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N D I C E : 

ìg ,( - o R D I N A T O: , 

DELLE e; G U R E. 

Spetcanci a' Dialoghi della quinta Parte 

1. T A pePca della tratta > ch^è una rete lunga e fpa* 

I ^ zioia, detta da' latini i'/jj^f/i^i. Dial.2.car.8t. 

2. La pefca della graticcia » e della ramazsia. Diai. 

5. car. 8i. 

5. Gli aaioi^Ui^patagmrdli • I>iak&* car. i6r. 

4* Primf figura della pianta d^uft.^alceUo di a4ta 
bordo ; Dìal*tf«csir.f$« : ' ^ 

5. Seconia figur» dèlia pianta d^ua ,?a(c«llo d' alto 
bordò. Dial.^. car. 182. " . V^» 

6^ Terza 6gura della pianta d'uà vafcdlo d'alto bor- 
do. D{|il.6.Ibid/ • '9 

7» Pianta d'una nave, grofTa , che va a vele gonfie 
col vento in ^^j^pm^ Dial. è. car. 185» i 

8« Figura d' una nave in atto d^elTer varata « DiaL 

6. car. 184. 

9. Figura della pianta d'una ^alea . Dial.ó.car. 185. 

10. Tartana , fpezie di navilio da pefcare . Dial- 

11. Figura d' un piccai valcelio Oiiandere • Qial. 6, 

car» 187. 

12. Le razze , con altri pefci fomtglianti alle razxe • 
. 4^ial.6. car. 201» 

• 2 Graa« 
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13. Granchi, c gamberi di v^iw fortqj je grandezze. 

. DiaLA can 206. ^ ^ - *. * * 
t4. Le conchiglie univalve ^ o tutte d'un pezzo* Dial. 

15. Le conchiglie univalve £att^ a voiuta . Digl. 6^ 

cai'. 214. 

i6* Altre c9t\cbiglie noi valve fatteac^rioccio. DiaL 

6. Ibid. ' ; * • * * 

17. Le coDchiglie di due pezzi ^ ol bivalve* Dial» tf.. 

ti^ Le piante manne • Dial.<$.car.2i7, 

19. Altre piante marine di diverfa fpezie . Dial. 6^ 

^ La peica del corallo . Dial. ^. car.219» 
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DICHIARAZIONE 

DE Li E FIGURE, 

t 

Contenute in quefta quinta Parte 
• • dello Spettacolo* 

« « 

II. Froktispiz. IO* 

' i IVT'^' P^^^ proprio , nè piìr autorevole efempio po 
1^/ X\[ tea proporfi 'n fui iroatifpizio di qucHo quinta 
"H^otoOf in cui fi tratta principalmente del corfo delf 
acque , di Luigi XIV» gran Monarca di Francia ; 
non eflTendovt ftato verno Regnante , che abbia fe* 
puto approfittarli di queflo preziofo tefora della na- 
tura al pari di lui . Io non ftarò ad efaltare > 
nè le fontane , che adornano i fuoi Reali giardi- 
'ui 9 né i fontuois acq4iidotCÌ , che portano , a 
forza di trombe , e d' ordigni , de' fiumi d' acqua 
*fCT ìt file Keggie : tuttoché quefte maccbkie fian lo 
'-Sopore del mondo tutto • Ciò y che forpafla m tal 
'genere ogni credeniia (o fi riguardi T utilità univcrfa- 
Je , o fi confideri la grandiofità delT imprefa ) c il 
famofo canale di Linguadoca , da lui medefimo f:tro 
tirare dal Capo di Cetre fino a TolofM , li qual met- 
tendo per una parte nel mare mediterraneo , esboc- 
* ' cahdo per F altra nella Garonna \ viene ad uni- 
ire, infierae due .mari, fra fé difparati . cioè il ore- 
detto mediterraneo col mare oceano , i\bbiamo adun- 
•■ , * 3 quc' 
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.vf Dichiarazione 

«uc mcflb-ift villa il Re Liiigi "Xi V» in attp 
formarfi m inutamcntc del progetto fuggerito ad im fui 
Regio minifiro , nomato MonstàColbcrty da un^'vit^ 
Jjcnte ingegnere , e gran maeftfoxl'ldrogrrfa , il cui 

lìyj^^c c Monsiìi Richet : della di cui utilità , e f'at- 
tibiiità pienaijiente capacitato^ ordina > che fi ^nietta 
m.cIecuzionc rixnprcfa.,- 1 .•. i . ' x 

A. I due pcfcatorl, che vedonfi affaccendati foprti 
la barca , llauDo in procinto "di gettare, nel tìume una 
fpeziedirete foniigliante ail^ rr. ? ne , i-'^ ^uale dicefi da' 
latini ///rjfw^ , e da* pefcarori Veneziani Ja tratta. 

B. La medefima pelea , e Ja medefima rete vede- 
ù mok'ó più in ^ratide-nél m'aré, 

C. Quegli altri due pefcatori > che s^ìncamminano 
alla volta del foflb > dov'è T: imboccatura 'della" cor- 
rente del fiume, s'accingono a porre in opera la gra- 
ticcia , che è una fpezie di rete , detta altramente 
negoira. L'uno porta in fpalla il batuffolo, o ramaz- 
.^a, per razzolare con ella i) lettodel iollò, e mettere 
il peice io moto , e faltro ha fu gli omeri la detta 
graticcia, per prefeotarladinaiuialpefce, che.fuggC/y 
ed incalappiarlo « 

D. Quella rete, che vedefi fciorìnata fulla fuperficìe 
dell' acqua , ciìiamafi in lini,;ua nollra ritieci-ne ; e 
que' due lembi , che fi fporgono di qua è di là. alla 
larga , fi chiamano, f ale del ritrecine . Queda 'rete 
£ tende fott' acqua nella medefima conformità ^ coft 
cui vedefi efpolìa fopr' acqua* 

t 

di Mimali montagnuolL car. i6i. 

A. La Rennadella Laponia , fpezie di cervo, ches' 
addomefiica , c avvezza a tir^ la cr^ia come i 
giovenchi.* 

B. L'AI- 



Digitized by Google 



f> £ L t c Figure, vii - 

• 

IL L'Alce 9 animaie quadrupede, detto volgarnseote 

granbeftìa y la cui unghia li. crede poter eifere uà . 
eiiicace rimedio contro u mal caduco , e perciò {e ne 
formano degli anelli da tenere in dito • , ^ 

C. L'Orlo , fiera felvaggia aliai nota • 

D. La Gazzella, animale quadrupede, che ha in- 
torno al bellico una fpezie dapoftemay dia cui fcatu- 
rifce una fgezie di mufchio . , ^ 

E. Zibellino » fpezie di faina , o di martora indanaia- • 

ta., della, cui pelle jfi formapo i manicotti > ed altri 

frenelli, . . 'i * • . : . , 

♦ . » 

Prima figura dUn vafiefh.^^ifp bordo . cor. 

Monsiù de Puy^ Auditore primario deìle Caufe de^ 
Privilegiati, e Uato gìàPodeftà della nupvj^ Francia , 
s^è compiaciuto di regolare la fcelta ditutto ciò , che 

poteva baftare per la notizia delTartc nautica , e di 
darcene egli medefimo la fpiegazione . ( Vero è , che i 
Francefi li fervon d'alcuni termini , che in Italiano 
dinotano una cola diverfa dal fentin^ento lorp , fic- 
cbé per conformarci al tefto ^ ci d conveauto noma- 
re ciafcuno diquefii pezzi a modo loro, con i(pecifi< 
care a un per uno quali fieno» dove fian p^i, eco* 
me fi chiamino in Italiano. ) • • 

A. La colomba della nave , «he confiftc in una 
lunga ftrifcia di legno, che fporgefiin fuori fotto ia 
carena , e torma per dir cosi , il filo della fchxena 
del navilio, 

B. La coda della colomba • Elia confitte in una 
trave arcuata , la qual principia là . dove termina la 

colomba , e poggia fino alla cima del caifero ^ o ca- 
ftcllo da poppa. 

C. Il becco della colomba . Queflo pezzo confifte. 
in un altra trave arcuata, la qual connette coU'eftremi- 
ta anteriore della colomba, e rifaglieverfolaprua . 

D. La' fopraccolombt • Quello pezzo confitte in 

* 4 tttia 



Digitized by Google 



V vili Dichiara zLON» 

' una ftflfcia di legno, confimìle alla colomba^ ed ap^ 

plicata fopra le coftoie della nave , le quali' incaftra- 
^ no tra la colomba , e la fopraccolomfaa , in quella 

i maniera appunto , che le cortole del corpo urna- ' 

j. » noincnftr^no negli fponduli delle reni • Queiie coftolc 
fono tra '1 numero 3. e 4* accofacciate , e tra *1 2. c 
'1 ^\ dove principia la coda della colomba , iiccome ' 
ancora tra 1 4. e '1 $• dove còraincia il fuo becco , fi> 

■ no rotofidc. . * r 

r E. Le cortole della nave. Quelle, che fon forma- . 

te a maniera di forche tra T i, e'ii. verfo poppa, e* 
tra'l 5. e 1 6. verfo prua , diconfi propriamente cor- 

^ be. Lune e Falere fon coperte , e coilegate dalia fo»* 

praccolomba. 

^ F. La parte anteriore della* JkiVe » che-vien chia- 

mata da'marì^ri, orarla poppa , ora il foftro, óra 

il petto , ora lo fprone , ed ora il becco della nave, 

e più comunemente il cartello da prua. 
I > G. La parte diretana della nave detta altramente 

cartello da poppa • 

H. Il timone. * 
\ L La sbarra del timone , dov*é applicato ilmanu*' 

brio , che rifaglie fopra il caflrero> concraflcgnato colla 

lettera N. _ 

' K. Il primo fpalto della nave^ detto altramente il 

primo ponte. 

I L. Il fecondo fpalto della nave , detto altramente 

il fecondo ponte . 

y M. Il terzo fpalto della nave^ detto altramente il 

^ terzo ponte . 

N. Il caffero , o parte fupcriore della poppa • 
; O. La parte fuperiore del cartello da prua . 

I P. La fpailiera> o contorno delia nave , per appog* 

I gìarfi • 

Q. La carena della nave , cioè tutto quello fpazi<v 
o tramezzo ^ che pafla tra'l primo fpalto K » e la fo^ 
praccolomba 

R. La 
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D X L X or T I G U H X«* IX 

R. La tromba del mezzo. 
S. La tromba verfo poppa. 

Le caviglie ^ a cui s'atucean k'^àrde degli 
ftaggi . 

, V, I foffeMi 'delle* caviglie. 

X. La fcala per ifcendere nel fondo della carena . 

Y. Le fogne, o canove, o foffi, che tramezzano 
la carena • • ' ' ' 

Z. Largano grande , e4 il piccolo, amenduc defti- 
Aati a tirar pefi di varie forte a forza di leve . 

t Le fcale fi tuate tra uno fpalto e faltfo» per ifcen- 
dere, e per falrre« • 

tt Le cannoniere coTuoi cannoni. • 

ttt Gli occhi, o pertugi , per cui debbon paffarc 
k gomene, o canapi, che fervono a gettare le ancore. 

Aa. Albero principate , detto da' marinari Fra n- 
cefi grand'albero , e da noi albero della maeftra , o dell' 
artimone. Quefto rifiede nd mezzo deUanave. • 

BJb. Albero detto da'Francefi d'artimone. Quefio-al- 
bcro-èptantatò verfo la poppa , c dicefi da' noihi 
àlbero della mezzana. 

Ce. Albero detto da'Francefi della mezzana. Queflo 
albero è col locato verfo la prua tra f albero della mae- 
ftra , e q uello della contraccivada , e dicefi da noi albero 
del trinchetto. 

Di Albero di bel preffo , detto da'noftrl albero del- 
la conn'accivada , edè piantato a pendio fulla prua. 
Nelle feguenti figure fi nomeranno tutti quelli aibeii 
colle lor vele alf ufo Italiano • 

Seconda figwra dm vafctUo daho Ì9tdo^ 

Siccome tutto Tinteriore di ^uefio vafcello è om- 
brato, cosi le lettere dinotanti ciafcuna delle fue parti 
fi fon porte , non già fopra la parte medefima • che 
vicn eoa clfe additata^ ma dirimpetto» 



A. L'albero della macftra^. ^ . », : . ; * 

B. L'albero della mezzana, - .1,.. . i 

C. L'albero del trinchetto . ^ , - ; i 
D L'albero della contraccivada, 

E. Il calfcro , p cima ddi jcaftello da poppa , ove 
rifiedoQOy i timonieri • • ? 

F. La camera. del configlio, . . . - . 

G. La camera del Capitano. , - * ' 

H. La camera de bombardieri, detu altraijiente 

Santa Barbara. / , „ r • • • 

L La <;arena , o fondo della nave fpartito m vane 
canove, ò buche, o pozzi , che. fono i luffeguenti . 
La canova, tlel vino • 

L. La >uca, o.depofito della pcAvcre, Iptto, u cai- 
fero, o cartello da poppa, \ ... 

M. La buca o de|>ofitodel bilcotto» . . 

N. La canova del Ludo. , _ ' . 

O. U pozzo dell'acqua, 

P. La buca della tromba, . 

Q, La camera del padrona pvc/ftaqno le. vejc # 
col fortiere del cerulìcó • 

R. La buca , o depoGto del farriame • 

S. La grotta de' Lioni , e la prigione . 

T. Le cucine fotto il cailcllo da prua. Il Tito, delle 
cucine non è Tempre lo Iteflb. 

V. La corsìa • • i 

Xi. Il caffero , o caftello tia poppa • . ; 

Y. Ilcaftello da prua, 

Z. Il recinto della navje con Ire ordini fli^cafinonL 
Terza fi^uràkd'm vafcello {Talto bordo • car. 199. 

A. L^ albero della maeftra, con tutti i fuoi annelTi 
conneflì , che fono . 

u Lo fiaggio della velamaeftra, ch'è queiranten» 
na , dov* è attaccata la detta vela » che nella figura 
prefcnte è ammainata. 

2. La 



D ^ L L, E ..f: À P IL JB m.: 

La vela macftra,, o artimone. ; ; .1.. 
3, La t^abbia deli'alcero della maeflra.. . . "-..j 
: • .3.: .J^, jtaffa , che .<:olkig% cirpA : dleU'albéraulcOa 
maeilra , coli' eftreinìtà deli' albero della .gi^^ ^ncd J 
il batuffolo, che copre 1 eft>rttei«fe : ■> ^.il'ui .1- 

5. L'albcfo della gabbi» x.^b$: «UliXiiarinari ifelijuii 
diccli albero dfcl parrucchetto • . - ^ , ^ . 

. Lolhggio, e ia vela 4cLcletltt:albero. ' 

7. Le fpranghe, che coilegano il detto albero^^coU' > 
aita dei pappafico. . -r — -.- . .jr.„i1 

8. L albero del pappafico, o terzuolo. . « 

9. Staggio della, velf^i, Mi^cià pappafico , «olti irie- 
deftiTi4i vela ammainata .r j-;. ".Mi- on :;t; . 1 . { 

10. 'Banderuola..,, piantata i^fui ilav ^ima di quefto 

albero. . 

B. Albero della mez^Mi* ^ii verfaJa^. poppai' che" 
noi chiamiamo contrammezzana. . 

11. Staggi^ deijat goPimme^tOMM , colla znedefima 
vela;g«iin^Unata .... , .•i.fo-i ; - '/ : .7 

12. Aóténna funcra, la qua! non regge nìffuna ve-: 
la, ma .fervei aicioriuare la vela del parrucchecto^ 

13. Gabbia dell albero della contrammezzana. ' ' 

14; Parruccii^tjto..ddrani«oiia coiicgata coli' albero 
ìdeir artimone. > 

15. Banderuola, chefventoia fu la cima deUa detta 

C. Albero del trinchetto,. . . - * .t 

16. Staggio del trinchetto, che regge la detta ve- 
la q^tiivi ammainata. . 

. 17. Gabbia dell'albero del trinchetto. ■ 

18. AiU applicata alia ciflia. dell' albeso del -tria* 
ghetto » à' cui fla raccomandaito il panucchettò . • 

1 9. Staggio del inedefimo parniccbetto , col pai^ 
fucchetta (piegato • ' • .'^ • . 

20. Alla del pappafico, o terzuolo. 

21. Staggio 4el pappafico , col medefimo pappafico 
anamainato • 

i2. Ban- 
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xii Dichiarazione 

22. Banderuola , piantata in su la cima delF afta 
dcipappafico . ^ - 

L'alberadaUa cootracdvada > detto altramente di 
buon, prcflb • ^ . 

23. Gabbia del detto ^dbero, 

24. Staggio della ctlrada^ colla medcfima centra* 
vela ammainata. 

25. Paxiucchetto ^ o vela fopr appofta alla contrac- 
civada. 

2ó« Banderuola , piantata fu la cima del detto al-^* 

bero. 

£. Bandiera ^ o flepdardo da poppa • 
F. Fanale , piantatoin fui caffcro o caftello da poppa.^ 
G* Balauftri , o ringhiere fituate dietro aita pop- 
pa. 

H. Vela appiccata- alla coida fottopofta aUa gabbia 
dell'albero ♦ • • • . : 

I. Caicco , che accompagna il vafcelb • 

£. Schifo 9 altra barchetta, ch^ accompagna il va- 
fcello. .'<.'• ./ . . 

a. Scale di corda deftinate , z falire fu per gli al- 
beri, per non danneggiarli. 

b. Corde, che foftentano gli alberi de' parrucchetti. 

c. Corde attaccate fotto le gabbie degli atbem ' - 
d* Tirelle» :i • ^ T - 

e. Sarte , o corde della vela del navilio > legate aS* 
lintenne. 

f. Corde trafvcrfali . 

g. Scotte , o redini principali attaccate a'iembì delle 
vele, le quali tirate , o allentate iecondo i venti re- 
golano il cammino. delle navi.- 

b,. Corde deftinate a governare gli ftaggi delle 
vile • 

1. Rasnolo ^ o tela di molte corde , ordinate ^ 
guifa delle fila, che parton dal centro d'una ragnate- 
la > telTuca da un ragnoio di gUxdipol 

.« r« * « • » f ♦ ' 

Va. 
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D£I.L£^ FlGUltS<*r XIII 

, fAltto Vafcdlo corredato di tutte . quante UJue 

vele. cor. i86. 

Quefto varceilo va a vele piene col veotòi Ciirore* 
vole , fe non che la cootracciva^a , e 1q vel^ ddle 
corde fono ammainate . . ' 

A. L'albero della maeftra» ' ' . 
Aa. La vela maeftra . 

Ab. Il parrucchetto » foprappófto,a(laipòbiadeU'al« 

Ijcro. della -maeflra.. 

Kc. Il pappafico foprappofio al medefimo parrdo-^ 

chetto . . , . » ' -t . 

B. L'albero del trinchetto. 

' Ba. Il trinchetto, ' ^ 

Bb. Il parrucchetto dell'albero del trinchetto» . 
' B. Il pappafico di quello XBkedf fimo albero. 
.C L'albero della contìracfjìyada . 
^Ca. La contraccivada , o velar buon preflb jam* 
mainata . * . ' 

Cb. II parrucchetto dclji' ^Ibcrp di buor^. prefib am« 
mainato . 

D. L'albero della, mezzana • v 
Da. La mezzana , o vela latina di figura triangolare* 
Db. Parrucchetto dell'albero delia mezzanav 7 
De. Piccola vela di fupplemcnto r^ccQmaodata aU- 
altero della mezzana*.. . i.. • • ' ♦ 

Ea. Bandiera da poppa , " • 

Eb.* Bandiera dell'albero della mezzana. 
Ec. Bandiera dell' ajb(ura della contraccivada • 

F. Fanale. . 

G. Banderuole piantate fu la cima di ciafcun aU)e«^ 
Ito , ch^ fervono, per condfcere il vento^ perorar* 
vifar !e' nazioni ,01 capitani delle navi . La ban- 
diera s'inarbora , e fi maneggia in diverfi modi ; e al- 
cuna volta s' abbaffa in fegno di riverenza , fecon- 
do i perfonaggi , e gl'incontri . Evvi fopra ciò un ce- 
fcmoniale determinato > o concertato fira le nazio- 



ni còme <iie in- ccrtì ' pùnti ycttgà talbr^ contro- 

vcrfo. • • • 

H. Caflfifro, p caftello da poppa, b^IauftrL o rin- 
ghiere > ec. ' " * i-jJ-' V o;jt3ij'.> 

K. Sporto^ o rialto da prua , confidente ?n tavola-^ 
ijii, che poggiano in alto, per foftenere le ancòrèi -'■^ 

L* L'ancore non fono alàro j cfec grofle vcijghc xli 
ferro^ che vannp a terminare* iti due brianchfe,' cd^in 

dné g^i ai^fiàti , ed àcati ', 4^^^^gtim^^1^^i-r 
glia pcrTappunto alle gorbie delle 'feèttev'-Htitìflb^'^TJ 

trésl-fufo in alto un aliello • 'dovr s'attacca la corner 
na , ed una lunga sbarra di legno , che forma collc"^ 
due branche da baffo una- croce . Così 'Fancora , non 
potendo fermarfi, .nè fu Vun^ nè* fu Taltra delle due 
effremitìi^della Aa!»à.|' féààc ^netéflariainèttte' silla bane 
da , e. in (xibfej^areai^^^^^ al terreno ì;i^a 

delle fuc gorbie ^ <S»Yéa?^1lfitémemcf*àgg^avrgnAti- 
doio;» à!ért :ft!<nia là navé:' ^ ì^ì>^v:ì. ... ^.i 

M. Occhietti , e laccqtti,.po,fti atcraverfo' alIjC . Ve-' 
leii.peF rac«oneiarIé neiroccorrénzè. ""-""'ì ^ 

Marnerà di yaratr^àna nrtvh ; cttr. t ÌBÌ. ' ' '\\ 

Il vafc«Hi»' ^ * fi - ▼afrS;^i^ %6tàhtòc^^^ * W>rf^ ftn 
fornire^ tult^ le'fue parti vive riè vi refla da' aggiu,^^ 
gner altro , che le parti morte: '* '*^*" '"^ 

A. Zeppacce , o correlati-,'' <hQ pongonfi di (jqX c 
di là lungheffo là còiom^.^^' ' ; • .] 

B. Cordav-^ canapo di ntègnò'.' :-i:t:;(t .a 

C. Zeppacce del cafto;ie > affondate nd fualò ner 
diftaccarloVi:. : ' J ^ . 

Giuirma ^ che tira davanti le corde pèr dargli l*^ 
ambio. ' i •n.iK|..; i u , i ■•''^\»fi 

• E. Carpentière , che taglia colla fcure quel cànà-' 
po , che^ lo ritiene , acciòcchè fdruccioli giù neir 
acquau •» - ' -i*- • • " '■ * 

Pianta 
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Db^ l *' F'I o-u'-H'-e^ XV 

Pianta d'una galea, (oy. i^l, * ' . 

A. La carena ; o colomba dcila gaJea fui fuo cailoae ^ 
per fabbricarla , • ' ' ^ " 

B. L'albero della raaeftra, piantato nel mezzo. * 
* £b. L'albera del trinchetto o vela verfo pi^tià . 

C« L'antenna della maeftra, confidente in tino &ì-* 
lé, che s*àttr«ytrfa'airàlbero delia maeftra, dove fi 
kga Ir vela. ' • * • " " * 
" Ce. L'antenna dell' albero del trinchetto, 

D. La penna dellalbero della maedra. '\ 
''Dd. La penna dell'albero del trinchetto • * 

E. Le fartc della maeftra. ^ ^ 
' Ee. Le fartc del trinchetto; ' • ♦ •* 
^*F. Ih catcere tìéiralberò della maéfthi\ 



Ff. Il calcefe dell'aj|)er0 del trinchetto». ^ / 

. I ripari * • • ' • 

' H. Lo ftendardo , che pende dairantcnna attraverCa- 

ta' all'albero della maeflra'. * ' ' ' ^ 

Hh. Lo ilendarda dair antenna attraverfata. all'ai-' 
bcro del trinchetto. , • 'V * ' • 

L banderuola piantata ìnr fulk cima dèltanteti- 

na^del'trmchctto. • • ' ' ; . r. 

K. Il pennonccllo dell'albero della maeftra*. ^ \ " " 
Kk. Il pennoncelio dell'albero del trinchetto • 
I,. La bandiera da poppa. ' ' ■ ^ 

Lé corde ) .cbe;foftei^ Tante^tihà della niae- 

N. Le corde , che foftengona P anteiua dìl trin- 
chetto. 

O. La •poppa. 
P. La lancia della poppa* 
'Q. La timoniera. ' ' * 
•R. Il rifcontro. ' 
S. Il timone. / ' * . 

T.- Là' fpalliera . 
•V. La icala. - ^ • * 

, La 
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X. La prua , o roftro , o fprone delia galea , det- 
ta da' marinari taglio mare. ' -y " 

Y. I dueipofti, o piazze vicii|o.allo fperMe.. 
* ^. Il tabernacolo della buflbla.^ / 

&. La camera da poppa.' , . ' ^ ' * 

a. La camera, dove.ftannqjc provwiConi del ca- 
pitano. ,r • 

b. La conferva della polvere, detta comunemento' 
polveriera » dietro alla quale vengono iucceifivameQ?-/ 
te le canove de' legumir)' del inaov dell» carne f no -a^- 
la lettera c/ , , . . . l .Vi 

c. Qiiefia^'part{|e^ cbìamafi da"* 'nìaripan, la Cboipa-* 
§na . * ^ T ^ 

d. La taverna , dietro alla quale vendono fuccef- 
fivamente le camere delle ve|^j dfl, fartiamey^ie .4^1 
cerufico fino alla lettera e« . • i » .1 i . 

e. Lo fpedàle , ò camera degli amtoaUti «. . ) ' > 
jù l capali dellia cors&^be meoM^ l'ac^ ^''^ tromba, 
h. Gli rporti della galea^ lungo i quali fondilpo^j 

Oc per fìla le artiglierie ^ 0 fpezie di cannoni ^ 
tt« Il remo. . • • ^ 

1. La pala del remo, ; , 

2. L'incavo del remo^ che è quella parte » ctiepCH ; [ 
fa fu la ^rcqll^p . * t. 

3- L'Ifnpugnatuf a, d^ xcipo . 

4. Il calcele rotondo del remo • , 

5. La barchetta , che vedefi dietro la poppa della 
galea , chianiaG da' noftri marinari fcbifo , paiifcal-»;^ 
ino, o caiccQ.,.., . . • . • . /* 

TmtOM^ o borea iapefiare. cflt^ tS&r ; j V, 

Quefta tartana è corredata di due vele latine ,. le 

quali vengon calate, o abbaflate, qualora i pefcato* 
ri fi fono ancorati . Quc' due pezzi di legno , che 
vedonfi ondeggiare preffo le corde dell* ancore , fi 

chiamano fpie. Sono attaccati- ^'ancora per una cor* 
- da> 

« A 



i 
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• 

fa, che àÌQ€& cnhMàolo ^ e indicano il (ita, dovei*, 
ncora fi trova fermata • I pefcatori , che fono fui boi> 
o, tira» fufo la tratta, da lor géirtft:^ «eternate 

L altra barca è una gondola Venexiana*' .* * i 

^igm dum ficcol navilio Oliando fe* eof^iiSté ' 



Quefto primo navUio. chiamafì da* sfarioari ÒIIan« 
\cù Semole o Setnade * G li altri cofani , o palifcalmi^ 
m de* quali è^oomaco^ dagli òltraniéMmni Heu , uno 
Zelande , ec. fon tutti guanti confimili , e fervono 
)er condurre al bordo de baftimenti gtofCi le mercan- 
zie , e fpezialmente per traghettare colla marea nell'' 
idiboccature de' fìumi y dove i vafcelli corron rifi* 
CO di dar in fccco per la baifezza dell'acqua . 

A. Quefto oavilio é iii^rÌx>rito a foggia di forca ^ 
o di mMta luna • ^ . ' 

B. E' guernito d* un timone aflTai largo > afénchi 
poITa tirare e fentire molt acqua . 

C. Ha parimente tanto da poggia , quanto da or- 
za, cioè a dire a deftra, e a fmiilra una malfa di ta- 
vole di figura ovata, che s*a(fomiglianoappre(fo4po» 
cò al fuoTo d' una fcarpa. (^ue(lo fuolo calato in ac« 
qua ( fpezialmente ^ne*fiumi tasi 9 che il navìlio refifta 
alle (coffe' de** venti, 'e pre(éntando la fua larga palet* 
ta all'acqua fur una linea parallela a! fianco del na« 
vilio, lo mette in iftato di tener dritto il cammino, 
e di traviare manco» che iia polfibiie, dal fuo fcn-. 
tiero«' • • 

A. La razza affihiata $ m^a in mo(lra d^ tutte 
lue le bande. * ^ \ . ' . '/ ; 

B. L'occhiata , fpezie di pefce cane , la di cui car-' 
le è buona da mangiare . E* da offervacfi in quello 
pefce la Aruttura àuU p^a » e delle oreefhie • La' 

T^m. V* me* 
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medefima dii^oùùouc fi ravvili ia tutte ie fpesU dc"^; 

pelei cani. , . - » q i .i...... ; i • 

D. La toirpcdiOCr / . .\ì^^^,'il i 

E. La paftinaca 9 a ferraccia • 

F« Il.cefcopitebo , detto altrameate luna di m4re« 
G. Altra (pczie di cercopiteco. 

La £9ppia^ Ipeziiie idi.pojpo. ; .n < , i ; ( i . 

Itgraneii^ ed i gaménerk ^.zq6. -l -.d 

• *• • • « 

A» II ragno tnàrino , detto akt;^{nc;nte . rii^a^ » 
T<eduto dalla pancia, e dalla /chiena. . * , 

B. Il ^raAchio , vedalo aj panq^^l' aria , . c:a \4^r^ , 

na all'aria. * . , • .' ..' - , : ; f, i-j cj 

C. La grancevolà, o granchiefsa marina. / 
'II, Il gambero di mare detto da alcuni c^npfffhfja,^ 
. E. La iocjuita^ p cavalletta marina,. ' ^ 

F« Il grànchio romito f^or del mpphio.. " \ : 
G. U medefimo ricoverato dcQtro, iio niccbìqaccU* 
dentalmeote tibirato voco^ , i 

^ H. La bruma nel fuo cannello , il qual s^allungà , 
e s'allarga a mifura^ che il pefc^te^lo quivi .^ij^i^l^Pj 
iugrandifce. ' ' ^ -.^ ^ , ..^ 

[JU II medeCmo pefcatello fuor del nicchio. 1,/ ,{ . 
' K. Le due^rafpc, ch'egli ha fvUfi tjsftaf - ' , .* 
L. La fua coda, c le fue ale. . / 

^ M* Il buco, che ^omiipi^^ /op'acqua , e con c^il^ 
h iucchia, ò butta fuora fecondo il fup'bifognò., 2 

conchiglie univalve , 0 tutte £un pezzo , ^tf^tf/- 
tramente chiocciole marine * car.zii. 

T ■ 

* A.- La conchiglia fatta a forma di rot^lla p piat-s 
uUo, delta da'Latini Patella. ' * 

B. L'orecchia marina > vieduta di per di fuòlrìV t'di 
per di dentro.' • . r ; 3n 

C'La AMllaJ'India; Veiì%a di piitfpezi^/ ^ 
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D. Il riccio marino. 

E. Una fpina di quefto riccio col tubercolo, che * 
kcaftra nella grofla piiou della ipi^a yredeaa» 

Fv Altra fpeiìie di riccio . 

G« Corpi cU diverfi jrkc» sforoici d^lk. loso fpintf y 
i Viali & aflBMnigljaDo « tanti borioni* / 

H. Le ghiande marine , confiftcriti in altiettamt 
nicchi di pefciuolini ddla natura dell' oftricbe.^Chia- 
manli da'pefcatori Veneziani caracuoj. 

L La itella marina » . Qiiel gruppo di ferpentelli , 
che vedefì fufo in aito avanci la . Patella A » é 
una maiTa di cannellitti "di materia dim > àove erano 
.alloggiati divecfi infetti marioi^ 

. Le conchiglie univalve , fatte a maniera dà 

Mfititice». car.ziZf, 

A. Il nautllo , o batteiletta nàtarale » 
^ :Bm U nedefinb* laiitib fmantellata da una par- 
te , per poter vedere la ftruttura delle lììe^ cellettek^ 
teriori . ' * 

C. Il medefimo nautiJo fcannellato » 

D. La chiocciola fatta a marnerà 4' orinolo ^a 
fole » ' ♦ i 

E La elttoccaola fotta a calo di Insana eoi fsQ 
.coperchio., . • . 

Il coperchio delk t&edefima chiooeiohi • 
* G. La chiocciola fatta a tromba ^ che dicefi voi» 
garmente tromba marina» 

H. U ragnolo, 

L. U broccolo » detto altramente delfino • 

Non effendovi in lingua noAra un dizionario uni» 
verfale^ il qual ci appreiU inomi proprj di tutte \jf 

?* a €oft* 



conchiglie , ci è convenuto denominarle fecotiìio lat 
loro apparente figura, conformandoci in quefta par- 
te al -metodo , che ha tenuto lo lieflp autore France-* 
fe, il quale ha dato ad alcuna il omne 4Ìi Tiiare, ad 
" ftlcra ó^Harpe^ ad altra di Mufique.^ tQttoché que^ 
(fi nomi fieno piiietofta attiloghi , p'iMtaforici » ;che 
propri • ' . v • . .ii 

A. -La conchiglia fatta a mitra. « ' : ^ *• 

^ B. La conchiglia fatta a maniera d-un'ai^pai' ' 
i C. La conchiglia fatta a «paleo !.. 
' r D« La fOFcellaoa . . < * 

Lago pimodel RofuleleBio • • . ( 

F. Il pectine 9 ovvcn la -codchiglia -fetta a manb* 
ra di pettine. 

'G. Altra fpezie di ragno , diverfa da quella , che 
s'é notata nella figura precedente . 

H. La zolfa , ovvero la conchiglia rabefcata eoa 
caratteri, o cifre da mufica. -•.;:'! •! . 
. L La clava j ciaé la condwgiia- fcgionaoi % nUnie- 
.la tii claifìa • . : . • v i • ' • • 

K. La tocca doro, cioè la conchiglia rafTomiglian- 
tcfi nel colore., e ncll' cfterna fua leffuura ad una 
«tacca d oro. ^ • ; 

Tra le conchiglie univalve di quella ultima jR^iK» 
fazione le (ùii aaicciatCt come ilifettio^, U <£va» 
ed il ragno, fono nel numero di quelle onde fili an- 
tichi ricàva^RaM il color della porpoi^ , e percKi ve- 
' wivm da rJoK) OGioaie porpore . Senza annoverarle tut* 
te quante, ci liamo contentati di porre in moftrafol 
quelle , la di cui diiferenza é fòrtemente fenii- 
bile • . 

Ì4P MimkigfJe/di due pezzi, tàe s'apran^ ir /mimo , 
come le fcjitaie fané a comma, cor. zi 

' A.'-L'oilrica, veduta di per di fuori, e di per di 
denjw. ' 

* B. 
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« 

B. V odrica arabefca • 

C. La tellina. 

D. Il nicchio de' pcUegrìm» detto altramente cap» 
pa fanta* 

F. La eoocbi^lia locliana» ' ' - \ 

. F. Il pidocchio inorino , detto da^ pefcatori Vené- 

xiani pidocchio dellarfenale , perchè neil' arfenale di 
Venezia fe ne. trovano de' madornali > c di fasore 
^reaiofo . 

Ucuore» ov vero la conchìglia fatta a cuòre* (^e; 
Aa fpezie di nicchio chiamafi da' pefcarori V-enctiani 
cappa tonda» ' ' » * # 

A. La conchiglia fattft^ji ; maniera d* an ^ocb ^ 

4) Ruaina da coltelli. • . - ^ -^^ 

1. La conchiglia fatta a maniera di tegolo . 

K. L'interiore della madreperla > ed il iito> dove 
& forman le perle* 

L» Il Ambo marino , detto altramente Tanemone 
del mare» ferrato, e rimirato di faccia* ' : ^ 

^M»' n mtfdefimo parimètìte ferrato» ie ifhnirftto in 
proffilo. ' 

N. Il medefimo aperto . Quefta conchìglia , che 
partecipa^ della natura delle piante > e degli animali > 
chiamafì in alcuni luoghi ortica di màre» 

Dalla fcelta > che abbiaoio fatta di qt}elle fpezie 
di ^cooehiglie ^ la cui- dtfièrenza è pih notabile > fi 
sptÀ arsomtntai« k ipMréntofk varietà y che regna 
in quella parte della natura . Imperciocché non v* 
ha quafi veruna fpezie di conchiglia > che non fi fud- 
divida in più altre , echenonformiperfemedefiraa un 
genere a cui iiiriferifcano infinite fpezie particolari 
ediltiote» 



Li 
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Le piante manne. car.iij* . ; 



A. L'alga marioa > fpczie jd'efba » le di cu! foglie s' 
.aflomigllano a.- taiit^. ftriPgH^ » o kccecti >• e fonai tal 
volta Jiioghe parecchie .caooe.» : ^ : 

fi.. Il frutto delia med^fima ferrato . 

C. Lo flelTo frutto aperto la cui li ravvifano if 

P. 11 mufco marino; . 's ... 

£• Lo (lelTo mufco rimirato col microfcopio* 

F. La fetola^ altra fpezie jdi mufco • . 

G. La medefima fetola rimirata col miorofcopio. 
Le piccole punte , cbe fi ravyifano fu qucfta fpèzio 
di mufco, e full altre, a rimirarle col microfcopio, 
chiaramente apparifce, effer elleno altrettante chioc- 
cioline , che flanno attaccale fu k /'amora di quefiapiao* 
ta, e quivi fi pafcono. . • : • r -, 

fpezieii w^^^ ohiamafi volgaaaen* 

te erba corallina • ' .> 

L La xnedefijma erba rimirata col microfcopio. 
La quercia marina. Le fue fòglie fon flofcc , ^ 
arrendevoli come un taffettà. 

L. Una foglia di quefta pianta rimirata col mi- 
crofcopio . Dalla regolarità , con cui fon tefliite le 
maglie di ^uefla pianta, vedefi chiaramente e(&r dia 
orgaqizzata, e vegetabile ai pari (kll'altre piante ter- 
reftrt. , 

. PUnte marine femipetrofe ^ c pemftm 

far. zìi. . - 

A. Il ventaglio , fpezie ii corajlume fenupe- 
trofo • • 

B. AI- 
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* B. Altra pianta femipetrofa . - • 

C La medefima rimirata col microscopio* :Quefti» 
dofe efempi fon fufficieati a» moftrard j ohe tali, ge- 
nerazioni di piante fono perfettamente. :r^olart ^ e. 
fe#bano un ordine fempre uniforme nè fono altra- 
mefite generate 4lal cafo. come la cappatqfa , ,che 
nafce nelle caverne, che fudano. '.j. • * n-.^ ^ 

D. La madrepora fcannellata» 

E. La madrepora ftellata. 
f. La.madrepora ramofa. 
G. Altra madrepora ramofa • 

fL La madrepora frondola , che vien chiamata da 
alcuni garofano di. mare*. ^ ^ 

L II corallo.* ^ * . . * , 

K, 11 medefimo corallo rimirato col microfcopio , 
co' fuoi fiori chiufi, e internati nel mez7o diciafcun 
bocciuoloy o tubercolo^ e fazionati a maniera di pic^ 
cole ftellc. 

L. U corallo ni0Vamencé cìl^to] dtl mare, epo- 
ito in nn^vafò pieno dr^acqua falla, co^Cu^ fiori aper- 
ti . La foftanza interiore del corallo è totalmente pe- 
trofa, e va crefcendo di mole per quel lattificcio , o 
fuso latticinofo ^ j^iie $>ppUca^ e s'imhirifcc fopra la 
fcoria. 

La pef€a ékPtórallo. car» 21^ 

A. I rottami delle rupi , ove nafce il corallo col 
capo air ingiù , cioè colle rame rivolte verfo la 
terra. 

B. Stanghe di legno incrocicchiate, nel cui mez- 
zo è attaccata una palla, o altro pefoconfimile , ed 
una rete pendente da ciafcuna eftremità di dette ftan- 
ghe • Si cala quell'ordigno nel fondo dell'acqua , e 
quivi fi lafcia andare a taflone fin tanto, che s'im- 
batta nella pianta del corallo , ed aggavigni i fuoi 

/ ra- 
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.xxiv Dichiarazione delle, Figure. 

rami, i quali allora fi fiaccano, c nel tirare io aho 
l'ordigno vengon fufo con effo . 

C. Si è pur trovato un altro ordigno , con cui . 

Stfcare H corallo», il ^ual confifie in una pertica fo» 
eouta da due foni; in una palla di pionibo $ odi» 
txo pefo per tenerla ftmai.o in una borfa ^ o ùnci*-, 
chetto per iftrafcinare €611 «flb^ il corailo* 



IL FINE.. 
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LO SPETTACOLO 

DELLA 

N À T U R A. 
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I,E PRATERIE. 



Ili » f 



DIALOGO PRIMO/ 



Il Priore di Gionvalle 
Il Cavaliere del Broglio.: *'^*^/ 



Friitr.'T^Er «llcviaffe inaualchel^e knoià» 
ft^ cagionatici dalla dura aflìeiixa del* 
JL SigQor Cofitè , che ne ha lafcia** 

ti quà foli, non omettiamo di vifiiare tutti quc' 
luoghi , che poffon darne qui intorno un qual- 
che piacevole paffatempo . Son molti giorni , 
ch'io vo dìTegnando di proporvi per voikro di^; 
porto diverfi paflèggi > ma ho proccurato di' 
temporeggiare , per rUarbarreli all' occafiooe 
prefente . Diamo adunque di mano, a quefto* 
nuovo ricrìo ^ e ftabiliamo in fu due pie-- 
• Tom. Vé A di 
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.2^ LO. Spettacolo 

Ix PftA* di il noftro primo pafleggio pel ^iorao d*oggi « 
TEftiB, campagna (come voi ben vedete) é in tut- 
to in tutto godibile . I monti , le valli, i bos- 
chi, le vigne, i villaggi , i caflelli, e per infi- 
iiQk lerupi> i burroni, e i torrenti formano eoo- 
ccirdemente cm delizioib teatro , dove T occhiò 
trova per ogni parte il fiib pafcolo* Contutt€>- 
ciò Jbramerei di fapcre per bocca voftra qual Gst 
di iutti quefti luoghi campeftri , che ijoi an- 
diamo ad ora ad ora vifitando, e girando, quel, 
che vi dà più nel genio , e quale precifamente 
vi fceeUerefte piili volentieri jpcr campo del vo- 
, ftro paleggio . ; f * - ^ ^ ' ] 

Cav. Io per me liion cambierei quefto luògo 
JMdefiibo, dove prefiMé ci ntroviMiia, p^ 
qualunque altro » Il prato, al mio parere, por- 
ta il primo vanto fra tutti. Quefti è quel cen- 
tro, d'intorno al quale noi ci aggiriamo con più 
frequenza, che altrove > e donde a gran pena ci 
fappiam diftaccare. 

jPriM% .Vaglia il vero> «moor'jofon del vofiro 
umore. Il recinto d^una vigna non è molto cp- 
modo per pafTeggìare. II verziere ha nitn nonfo 
che di confufo. I lunghi viali delle felve , ed 
i più vaghi fentieri delle bofcaglie. hanno un 
fembiante troppo uniforme . occhio non vi 
trova ii fuo pieno . In fomma tutti f u^i paf-. 
fuggì fon buoni e belli ^ ma non ci finifiopno di 
foddisfiire . La maggior parte di elfi va» per lo 
pio terminare ( lenza che la perfeoa )Mir. fé a* 
accorga ) nel prato . Quinci non ci fappiamo 
ftaccare, fe la notte non ce ne caccia» Offcrvo 
altresì , che nemmeno i giardini , per (Quanta 
belli , e deliziofi fi fieno han preflb di noi tanti 
attacchi 9 guanti o'ha una prateria» Non è egli 
Wfo 9 che dopo aver fatte due o tee girate ar* 
t^GM mìa aiuolo de' fieni , e dopa aver data no!. 

. • oc* 
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cchiata alle fpalliere de' frutti , ci fcntlarao ^* 
tuttavia volonterofi di profeguire più oltre il no- ****** 
ftro pafreg|io, nè ci troviamo mai foddisfatti , Il paffeg- 
fiflt^ntocne non arriviamo a fpaziarf aella l^r- ^ratc^e * 
gura d'un prato . ^[J auer- 

. Cai^ E pure OQO v' è luogo meglio «(fcftaca moie a* 
tfun Ul &airiioo , qè più negletto d'un prato • osi' ^^V^ 

Priar, t* veriffìmo . Ma il recinto d'un giardi- 
no ( con tutta la fua bellezza ) riduce l'uomo trop- 
po alle ftrette . Tutti que' luoghi , che raccor* 
ciano la nodra vifta , ci fembrano altreitante 
rejftriziooi della nodra Ul^^rtà • Or quelle dure 
limitazioni non s'ofierifcono airoccfaio aoftro, 
aUorchi ci troviamo a fpaxìarfur uo prato. Ci 
pare allora di divenire io certo modo più indi* 
pendenti , ed a mifura dell'ampio fpazio , che 
ci fi para dinanzi nel parteggiare , ci figuria- 
mo di goder coq più agio della noftra infazie- 
vole libertà. L'uomo, che fa, come U terra è 
i|{^t^.fa(ca Dcr lui , non può patir Jungp lem- 

E l^^. pensai vederli cor\fioatoio un cantone del 
> territorio . Ma alFincontro vedendoli fituat^ 
i|lttn9 platea pompofamente guarnita, e doye 1* 
occhio, per la di lei grande ampiezza, fi pei> 
de , crede di entrare allora in poffeffo di tutta 
feftenfion del fuo imperio , e fi paoncggia fecq 
fn^defimo del nuovo omaggio della natura 9 Ì4 
Siwk fc.gli prefenta tutta quanta dinanzi » qpal 
tributaria al fuo Sovrano ^ lèn»i veruna iimifi^ 
i;ione , o riferv^« * • 

Nè vi crediate , che ouefta fua fantafia ven- 
ga appoggiata ad un'i [ione chimerica , o eh' 
egli fi paica , come fuol dirfi , di puro vento . 
pila è fondata fui vero : non effendovi ve- 
|ruo li^<^ /opr^.la tenra » dove ia natura li fia 
moftrata più compiacente .verfo dell'uomo, 
we «fte^Cme dc(le piatene., Qtitvi &> 
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Ct ^Kàr dov'clla s'è ingegnata d'accoppiare la fertilità j 
TBftit* bellezza con più diftinzione , che altrove * ' 

Jbibcllez- Ella, per rendere il noftro palleggio più a mc- 
ttde'Pr». ijQ^ e pià comodo, se prclà iipenfiero d' ap- 
pianarne il terreno, editempeftarlodi verdier-^* 
bette, e di fiorii L'ha poi circondato per ogo^ 
intorno di deliziofe collioe , parte delle quaR < 
avvicinandofi a gli òcchi noftri , ci prefentano 
degli oggetti, da poterfi agevolmente diftingue- 
rc; e parte', dilungandofi dal nofho a(petto,cc 
ne moftrano in lontananza, fenza lafciarceli ocu- 
larmente difcernere . Ma non badandole d*aver-' 
ci apparecchiate nell'ampio feno di queftipràti 
dellemorbidiffime piante, ci ha voluti eziandio 
liberar dalla briga di diveltarle , e di coltivarle. 
Si è compiaciuta di fpargervi colle fue mani un' 
infinita di Temenze , che per la lor picciolcz- 
^a fi rendono al noftrofguardo invifibili; e per la 
loro fecondità , ci appreftan una continuatamente 
luITureggiata verdura , la quale fe mai per qualche 
accidente viene a mancare , torna tantofto a ri- 
iòi^ere per fe medefima con più vigore • 

Cav. Quefta ^ per vero dire , é una cofa , di 
euì non mi fo in verun modo capacitare . Al- 
lorché un fiume trabocca fuor del fuo letto, e • 
tiene per lungo tempo allagata un prateria , cer- • 
to è , che le radici , e le femenze di quella prateria 
debbon marcirli. Non vedo dall' alti» canto , 
«hcf alcun fi prenda il pen fiero di riporvenedel^ 
le nuove • Or donde mai fcaturifce quella ve^ 
dura , che torna quanto prima a luuureggiare 
fu pel terreno ? ' . 

Cav* Veggiamo alcuna volta avvenire, chele 
caldane di (tate bruciano tutte Terbe de' prati , ed 
atrivano per inlino a fiaccare tutto il terreno» ( 
veggiamo ancora, chele fiumane din verno 
•«e par ora dicefte) grinondano^ egUrì^o^o*» 
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fio da capo a piede di mota. In tal cafo parreb- 
bc, che le fcmeine ^uinceotro racchiufe avefler * ' 
àovuu>4lal grao bruciore , o dalla foverchia umi- 
ditade perire • Ma egli ikoa è cosi- Co0ciof«f 
fiachè tutti que*(èint ()er quanto ferrati fi fieno»: 
fono pelò premuniti di varie fpoglie sì impene-r 
trabili y che il germe quivi annidato non ne 
riceve alcun danno . Non è ancor finita la 
ftate $ che tutti prinppìano a ripullulale ; nè 
ancora è ^iuma la (urimavera ( la cui fiorita (la«* 

fione invita l'uomo a vifitar la campagna ), che 
I terrft torna a fmaltarfi della fua primiera ver^ 
dura. Allora fi vefte, per dir così, in abitò di 
gala, e fi ftudia di comparire dinanzi al (uo Re 
colla maggiore decenza^ erifpetto^ cbcfiapof* 
fidile.. . . 

. Ma il prodigiofo abbigliamento di tutte Ter- ^ 
he 9 che ricamano le praterie, non tende fola* ^eU* erba 
«dii^te a far .di fe fteife una bella mofira.; Han aeVtti. 
f utte auame una maniera di foglie ^ e di fio^ 
ri totalmente diverfa , e racchiudono in fe nac- 
defimetuna virtù affatto affatto particolare. 

Cav, Come ? Tutta quefta erba , che noi 
calchiamo adeffo co' piedi» nonèfisifc duname^ 
defima qualità? . g 

. Prior. Certo > che V erba :».cbe tòma i rip Le (^zlt 
germogliare , o a rinafceie » i quafi fempre k prìacipaii 
ftefla • Ma voi non potete fare due paffi , 
^ht non v'imbattiate a calpeflarne di cento fpe^ 
4ie diverfe • Queflo^ per modo d'efempio, è il 
raperonzolo , che fi mangia in infalat-a : queil' 
altco ;è il nafturzio : quello , che voi vedete lu(V 
fureggiarv per tutta lertenfionc del prato , è 
mfi^io , una dell'erbe più pregtabth , che:qut«^ 
yi allignino , e quafi^ AtCt Jà- dominante delle 
praterie: quella là (niente inferiore al trifoglio) 
^ .la cedronella , d^tcn yW^ar^iente mcjiila y à 
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X« cui dilicatiflTimo fugo ferve a dare alla crema un 
TEEiB. faporetto molto euitofo é (Quattro pafli più a- 
vanti troverete la millefoglie, T ifiagaUide , il 
mélilòio, la centaiirea, b p&mtaggine, l'erba 
liiccia , rctaetòcaHo , Feupatcm de' Greci decco 
volgarmente agrimonia , la . » . . 

Cav. Perdonatemi, Signor mio, s'io v'inter- 
rompo il difcorfo . Riguardandole per minuto , mi 
par di conofcerne buona parte . Quella certa* 
meme è la pimpinella : quelle là fon tutte mar« 
gheritine. L'erba, chìo tocco adeflb, aUa figu- 
ra e air odore , ha cera* d* efier un agliettino : 
queft^altra direi , cbefofiè ràcetofelia* 

Prìor. Tutte quelle , che avete nominate , 
fon deffe. 

Cav, O quefta sì , eh' è curiofa . Chi mai 
- può aver traiportate tutte queft' erbe da' «ftri 
verzieri , per porle in fu quello prato ? 

Ctfv- Dovrefte piuttofto cercare , chi l'abbia 
fpiancate dal prato , per norie ne*tioftrj verlKÌerì% 
Imperciocché tutte T erbe , che quivi fi colti- 
vano , fon tolte comunemente da' prati , e poi 
trafportate^^preffo le noftre cafe , per averle più 
a mano « Del reAo i noftri priocipali verzieri fono 
le praterie • Quivi i botanici arrivano a difco^ 
prirt tra le piante ordinarie una moltitudine in* 
If^mpiici nunierabtle di femplici , i qoali veo^on diipdfti , 
mediante la lorcognizione , Cotto di verfi generi ^ 
e ciafcun genere vien divifo nelle fue Ipezie . 
Tutte quelle fpezie , che fon comprefefotto un 
medcfimo genere , fi riconofcono dall' uniformità 
della loro configurazione, ch'é quanto dire dall' 
identità delle loro piarti raenziali , e delle loro 
/Qualità dominanti : come che differifcano tra di 
' loro per la maggiorimfta , ^o minoranza dèi loro 
odoreydel lor fapore , e della loro attività. Sebbene 
la virtù dell'erbe ancorché fieno d'una medefi ma 
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rpezie» può beniifìmo variare, feeoodofararia- ^ra,^. 
lione. de' climi e de* terreni, dov'efle crcfcóno. 
Da tutic queft'erbe il ricavano de* medicamenti 
begli c^mmanici » de'balfami preziofi, de'imr- 
gativi poderonifimi 9 e deVimed; contro lepia^- 
ghe molto efficaci . Gli ftefli animali vi tro- 
vano degli antidoti ficuriffimi > per guarire di 
tutti i mali. La bontà e l'attenzione del fom- 
mo Creatore noti ha mancato di provvedere ai 
bifene di tutte le creature viventi 

Ma il maggior prò , che ci portino le pra« utilità 
terie > conGlle neirapprcftare , fenza darci quafi ^ 
punto di fpefa , il nccelTario alimento a xjuegli 
animali , che ci fono più necelfarj . li bue , la 
di cui carne ferve a noi ftefli di nutrimento , e . pmi^, 
la cui opera ci rifparmia la fatica di lavorare^ a Snfi> 
forza di braccia le noftre terre , non fi mantie- no a p»- 
ne con altro cibo-» che coll'erba de' prati. Ilea- Scoiare stt 
iralte , die ci prefta an*iniimtk di fenrigj , non • 

ci domanda altro premio della fua inftancahiic Apptiii» 
fervitù, fe non il comodo di pafco lare a fuo ta- 
lento in fui prato • Terminate le fue faccende > i^tiiH' ■ 
vi il lancia con un garbo , e con un brio y si 
giulivo , che (juafi non cape in fe fteflfo • E* 
gli allora fi chiama foprapjMffiato dalle fue già- 
fte merecdi ; oè ci richiede altri pafeoii , nf dtré 
core • Le vacche , che ci fomminiftrano col loro 
latte un de* foftegni piti principali di noftra vi- 
ta , non pretendon da noi verun*altra ricompen- 
fa , che la libertà di pafcerii <iella verdura de* 
prati \ 

CmVé Com'è poflìbile > che un cibo ^ gtoflfo^ 
laiiO) e. il pià^eAlevokeftecchito, epr)^ affi|t« 

to di fugo . renda la carne del manzo sì fuftan** 
ziofa , e sì fquifita ? Come può ftarc , che un 
pò di fieno infonda nel cavallo una gagHar- 
dìa 9 ed una magnanimità ^ così grande , che 
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%M Ftju lo ponga in iftato di fupplire , fcnza ftancarf? 
t^M. giammai , ;alle fue cotidiane faccende . E co- 
irle finalmente può darfi ^ che quell'erba abbia 
vùtù di creare nelle mailiiiiclle d' una vacca 4 
una crenu^ sì dìlicata, ed',up^ grafcia vafefolea 
(pflentare la metà del ^oei:e umano ì 
. Frion Vaglia la verità, le voftra maraviglia 
é ben ragionevole. Io medefimo fon coftretto a 
confefTare , che V erba acquifta colà una quali- 
tà del tutto diverfa dalleffer fuo, e diventa una 
jf : . fyezic di (juinceifenza » ia di cui diftiUazione 
' pon arrivo a comprendere . Fate , che un uo- 
mo ( iia pure ingegnofo» guanto e&r fi voglia ) 
b. ponga a manipolare tutte quelPerbe , che gli 
piacerà di trafcerre in un prato : ( effendo elleno 
-«•**• tutte amare, e falvatiche) non giugnerà mai a 
fpremerne un fugo, il cui fapore fia fopportabi- 
ìt. E pure tutte quett'erbe concorrono ailarin* 
' • fufa a formare nelle mammelle d'una vacca un 
^^..^^^^f^^Ot e fuftanzioliiruBO, Per laqual 
. colà convien confeflare , che 
! / ( ^ ) J^^^ j infinita providentia , & aru 
' \ Mojirò nel fuo mirabtl magijiero , 
, j Che creò quejlo , e quell altro EmisferQ > 
- £ manfueto pià Giove y che Marte ^ 
abbia poila tra quell'erba e gli animali di.no» 
jdro fervigio una tal (Impatia > che , in paf- 
fando nel corpo loro » acquifti nuoya vinù. » e 
die diventi a prò noAro una forgeate di 4:omor 
dità , e di delizie • 

Cay. Quelle maraviglie s' hanno tuttodì fot- 
to gli occhi , e non vi li riflette quali mai . 
Il mondo, perquant'io vedo, ^ molto pieno d' 
ingrati. ^ ^ , , 

Prior. L'uomo riguarda comtnunQmeote.queft' 
erbe <:on occhio /prezzante , o almend Hidi& 

' Fetr. Rim, Far. i. San. 4. 
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iìrrence > perch' elle ci nafcono ad ora ad ora tra 
jiiedi y e perchè Iddio aoo ci hft obbligati adu-- ' 
rar fatica , oè a piaatark ^ né a còlti vàrie > 
£ pare per <}uefto fteflb motivo fi dovrebbe ap- 
prezzare più il doppia il regalo , che delle tnedelK 
jjie egli ci fa . E ben ce ne fa fentirc il valore 
allorch'eì manda fopra la terra una ficcità , che 
le fperpera tutte quante , e ce ne toglie il pro- 
fitto • . Se ne rifente i' agricoltore 9 coftretto a 
lafciare incolti i fuoi campi , per Ja careftta 
de'ca valli , e de' biHH 9 che dovrebboBò lavorar* 
li^ Se na rifeate tutto si genere umano , veden- 
doci ad ora ad ora mancare tutti gli animali , 
di cui ci cibiamo, per non avere , con chefo- 
ftcntarli . Fate , cnc un vento afciutto bruci 
qued erba , che noi calpefliamo fenza riguardo 
co' piedi 9 eccoti un'intera comunità io iicom- 
figlio • > . . r ' • 

. Ma ^oiighiamoci adaefeminare a parte-apaxt* 

te > e iti «ma -maniera più dipinta e piii chiara 
tutte le prerogative d'una prateria. 
^ Egli è infallibile , che fra tutti i noftri retag- 
. gì noi non abbiamo un effetto , da poterne fa- 
re quel capitale 9 . che fi può fare a un pra- 
^o. In primo luogo egli* non richiede da noi, nè 
li briga d'ararfe , uè la •cura di feminarlo • Ba^ 
ilaiocbinarli a raccorre ciò , che fpontaneamente 
ne fomininifira . Oltre di che le fue produzioni 
no 1 fono incerte , ed hanno dall' altro canto 
uno fpaccio ficuro . Finalmente quefto fondo jè 
di tal natura , che > lenza il foccorfo di elfo , 
gli altri oofi vagliono qaafi nulla • Vero è , che » 
per ricavare da^ua prato tutto quel profitto » 
ch'egli é capace di darci, convien ch'egli abbia 
per adiacente qualche terreno lavorativo. Que- 
ili due fóndi fi danno fcambievolmente la ma- 
DOj e fra di loro s aiutano • La buona politica 
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I*^. vorrebbe altresì , che fra 1 numero delle prate* 
ri^ , e k qucimit^ delle terre lavorative vi paffaife: 
una con V eoevole proporzione • Imperciocché eh 
aveife di molti prati <la pafturar gli animali » * 

rhe terre da concimare, loftabbio, cheque^ 
animàli fomminittrcfcbbono al ior pmprii^ 
tario , farebbe in parte fuperfloo > e quafi 
diffi perduto . Così parimente , chi avefle di 
molte terre lavorative , e pochi prati , vedrebbe 
le fue terre fterilirfi per mancanza di ftabbio ^ 
poa avendo di che nutrire i fuoi cavalli , a 
i.fuo^, bu<M , che gUel debbono fommininra^ 
re . , e che fervono nel tempo ùcSo ad ag- 
rarie 

Cav. Ma , fe mai un fi doveffe fpropriare d'uno 
di quelli due fondi . di quale farebbe meglio dis* 
farli? ^ 

Prior. Delle terre lavorative . Imperciocché 
U » lenw ladiicaia delle terre la vorati* 
ve , vi porta . un frutto ficuiro > e ve lo porti 
fenza darvi né fatica, né fpefa: hutdore laoal* 

tivazione delle terre lavorative , dove non fiano 
accompagnate dalle praterie , o dalle pafture » 
richiede iempre maggior fatica > vi rende meno ^ 
ed il fuo frutto è pià incerto . 

Cav. Qual differenaa pom^ vm tm le paftn* 
re, e le praterie? 

^ Priar. Chiamo col fpcetfioo di |Mte^ 
ne que' campi erbofi, che rifiedooo in piano, 6 
fia nel fen delle valli , o fia lungo le rive de 
fiumi ; air incontro il titolo di pafture a que' pog- 
gi, che non producono (e non erba» c ohed^;^ 
dando difcendono verfo il piano • 
Cav. Qual di qoeftt due pafooli giudicate 
Ltbellet. migliore? ^ • ^ 

tiingraf. Amendue hanno il Ior merito particolare • 
^ik praterie venendo fpcfle volte inondate dall' 
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acque , ricevono in quefto mentre il beneficio Le Pastu- 
della biellecta» la quale oltregai nutrirle del prò 

{>rio gi afro, vi porta una mòjtìtudine d'at)ima-']> pftftìi- 
i 9 la cai dimora non può làr di meno di non re, opr». 

reftderle molto ubertofe ^ e quafi fcmprc l^^^- VuoftT"' 

reggianti . Le pattare ali incontro , nc ti efl'endo 
foggette , mediante il declivio del lor terreno , l' crl>e 
alle fiumane, ed elTendo manco adatquate , prò- de»! ^ tra- 
ducono un'erba piìi dilicata , il di cui palcolo te n .m. 
rende la carne degli animali più perfetta, e più '"sf-J^J*. 
guftola a mangiare • V ha pero delle praterie , t« « 
anche hi fuUa cima delie colline , déve $*u^ 
nifce àirabbondanta degli erbaggi la fquifitez^ • 
xa de' fughi. Tali fono le pafture della Lim.igna 
^Olvtrgna , e di parecchi territori della baila 
Normandia . 

peggiori di tutte fono le praterie acqui* ^^^cqoU 
trinofe , o palustri . Quel poco di boono , che trinofcn» 
qiuvi alligna > é fempre tiamifchiato ^i giun** p<»i»Ari* 
Oli, di ghiaggiuoli , d'erbé dure, e taglienti , 
che fcrifcono , e fan fatìguinare il palato degli 
animali . Queft*erbe , effcndo naturalmente afciut- 
tc, poffon ferviredi letto alle beftie, di coperta alle . 
capanne, e agli ovili, e diltipadafcaldaritòr-*» 
ni , per cuocere il pane • Del redo > per quanta dili-' 
genza «'adoperi , a (eparare le men cattive da quel* 
le, che poffon nuocere agli arMehti, per qnantò 
ftudio fi ponga por farle feccare , e per tor lo^ 
ro, fe fia po/Tibile , quell'odore di melma , edi 
bitume (indizio evidente della loro malignità) 
non fi perverrà mai a rettificarle in maniera, 
che il lor nutrimento fia buono . La gracilità 9 
e la fparutezza di que' cavalli ^ che fi trovan ri- 
dotti a pafcoiare in così fatte praferie , ve vèt 
fiumo teftknottianza • 

Cav. Ho conofciuti de' gentiluomini accor- 
ti ^ che han faputo convertire quelle paludi in 
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?A4. Ottime praterie • Si fan divifatt di farvi fcavar« . 

TEMI» delle gran fofle , per quinci dare lo fcolo all'ac-, 
quc, e della terra , che a mano a mano nèrica-. 
vano , colmare il terreno . Pofcia nel tempo , 
che i ior cavalli guardavano miofamente la lidi- 
la » fe ne fervi vano a farvi portare deljaiabbia 
petrofa , lafciando la cura alle medeiime talpe ^, 



per modo alcuno in quefta faccenda . 
" Quella medefima induftria , che fupplifce al-, 
le mancanze della natura, raddoppia alcune voi- . 
te le liberali fue grazie , coir ufare dal canto fup 
tutti gli sfòrzi per farle valere . Quindi è , die 
quantunque il fieno 4e' prati lìa un frutto per , 
lo più indipendente dalia noftra coltivazione , 
contuttocib quefta melfe fuol divenir più abbon- 
dante , e più ficura , qualora noi (lefTì ci ado- 
periamo a promuoverla colla noltra coltura . 

Un favio economo, va vificando di tratto ia 
tratto le fue praterìe , e quando vede allignar- 
vi o Teauifeto^ o la cicuta, o l'efula rotonda» 
o ^uaicne altr*erba nociva , le fa fpiantare • Se 
poi gli pare , che non vi fia queir abbondanza 
di trifoglio , o d altri erbaggi di buona razza j> 
che fi conviene , ve ne fa Tubito femiuare ; e 
ogni quattr'anni vi fa Ipargere tutte le polveri 
del fuo granaio, e tutte le mondiglie avanzata 
agli uccelli, con una dofe aggiullaudi (labbio.* 

Al ritorno della prinaavera , s^lorchè le àiai^ 
drie fono ornai ftufe di digrumare dentro le 
dalle > o l'infipida paglia, o l'arido ftrame, ed, 
anelano a rodere le tenere vette dell' erbe no- 
velle ; proccura diguidarle ne' campi non femi-. 
nati : e quivi le lafcia pafcere tutta quell'erba » 
ch'é puUulI^ta dalle granella cadute lotto la bi- 
ca ,dcl mietitore nd tempo . della fegfitora ì.q ìtt 
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incna lungo i ciglioni de' campi, che femprefon Le Pasto-* 
ricoperri di verdi ccipi , o finalmente lungo i rii , **• 
Inogo le fofle , e lungo le prode delle ftrade 
madftre . Bifogna allora tenerle rìgorofamente. 
lontane dalle praterie ; nè permettere y che vi 
mettan piede , fe non fé dopo la mietitura de* 
fieni: quando però le praterie non fian così va- 
fte, che gli abitanti ne riferbino una porzione , L« prtte» 
che chiamafi volgarmente del comune , perchè 
deftlnata al fervigio de' cavalli, e delle mandre 
(Iella Comunicò, fintantoché , raccoltifi i fieni 
fi poffano far pafcolare per tutto • 

LVrba per quefto mezzo sVvania a gran gior^ 
nate , e tra '1 Aprile, ed il Maggio è già finita 
di crcfcere . Il fuo ftelo ha tutta la libertà d' 
invigorirfr ; e vedonfi quanto prima luflureggiare 
per tutta quanta la prateria infiniti fioretti , i cui 
colori, come accade qui ora , prendono un vago * 
rifalto dalla verzura , che ferve loro di fondo. 
A Giugno cadono i fiori, e fubentraooinloro 
vece un'infinità di granellini , o femenze • II ficai, 
fieno va maturando , ed in brev'ora perviene a 
legno d'eflcr fegato . 

Ma quando la ftagione va tanto afciutta, che 
ci dà motivo di dubitare , che quefii fieni non 
abbian campo d' attecchire , e di maturarfi , 
coftumafi in più paefi idi dar l'acqua alla prate- 
ria , si veramente , che iH fia il comodo • Per 
far ciò, fi tira dal fiume un condotto , che ven- 
ga a terminare in full' orlo del prato , o ve- 
ramente fi forma con artifizio un rigagnolo , itigign©- 
dove r acque fieno sforzate ad entrare , ed a H tirati 
piantarvi ncceffariamente il lor letto, difjionen- **** ^""'^ 
^o tn modo tale , ch'ali rifieda cavaliere y cioè 
a dire, che refli alquanto più follevato, o jpiù piitcìit « 
alto della fuperficie del prato • Quivi fi codri- 
one a fermarfi , affinchè traboccando dalle fue 

fpon- 
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Fft^* fpoode , n fparga per tutta quanta la prateria, e 

TaaiB* ^^jj^ innaffiando, e rinfrefcando gli aridi pcd^- 
gnuoli delTerbe . In altri paefievvi un'ufanza, o 
ftatuto , che dà a ciafcun proprietario il diritto 
di godere di tratto in tratto, per V intervallo 
d'upora loia , e talor anche d'una mezza , il 
con^oflo dell'acqua y pnde inaffiare i fuoì prati: 
dopo di che fi ferr? il canale , che era Itata 
^ aperto per lui , e fi tramanda quel!' acqu^ nel 

Ì)ratodel fuo vicino . Ma nelle prateriedi Va- 
enza, e d'Andaluzia quei Terrazzani rivalgo- 
no de'rigagni, tirati a prò loro da' fiumi conti- 
' g)^ y e sì difendono i iora erbaggi da gli alido- 

ri • Che fe lacqua di quei rigagni reQa più tsu^f- 
fa t che non. è il piano del prato > rat^f^SO'^ 
una pala incavata ^ e fsoi la fpargpn di mano in 
mano a guifa d'una pioggia fu pel terreno . Il, 
' fiume Xucar y a forza di tante diramazioni , o 

I rigagnoli artificiali , tirati di qua , e di là per 

t ^, un tratto di quaranta , o cinquanta miglia di 

.paefe, refta poco meno» che alciutto* 
, ' ' ^11 fieno « dopo eifer fegato , fi rivolta, più e 

I- più volte foffopra , e fi fparpaglia pel prato , affi- 

ne di fargli efalare più che fi può] quel fuo gran 
' fuoco; il quale , fenxa una tal precauzione, il 

farebbe ficuramente avvampare dentro il fieni- 
' le . Dopo il tramontare del fole?, fi va via via 

ammonticando , per difenderlo dalla rugiada , 
e datr umido della notte i nà mai fi porta al 
fienile , fe prima non (la fvampatp ( ftandolf 
' airaria) quanto bifogna^.Cìpnviene però tene-; 

f ' re, il fuo carro ad ognora alleilìto, per preveni* 

re le firavaganze de temporali , e porlo in tal 
cafo al coperto . Pur troppo fuccede , che ua 
improvvifo rovefcio d'acqua , o un^ impetuofa 
• fiumana vi porti via in un Jbatter doccino tutto 

quell'importante .provento p -e che lo. difperglt qu^ 
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e la fenza poterne raccapezzare nè meno un filo j^**^*''*^. 
o che lo trafporti jic campi altrui , collocati in una *** 
fitimioBe 9ih bafla > ieiiaa poterlo .ridomanda* 
jre> 9Ì reclamare in giudizb, contro V acqui* 
ilil^^t il quale può alleare a favor fno il di-* 
riltpdclracceOione» (^) " 

Ma chi volefle ritrarre dal proprio prato un " fleno t 
fecondo fieno , che dicefi comunemente rimeflì-^JJ^'JJjJ 
liccio , o ferotinc , gli converrebbe tener lon-ticùo, 
taAO da quel recinto ogni Torta di mandrie fin- 
tantoché fofle iattak feconda fegatiini) chcfuol 
cadere ?erfo la mftà di Settembre . "In tutte 
le praterie foverdu^ grandi , e rpazìoTe fi fnol 
riferbare una porzion di terreno pel fien feroti- 
ne. Il rimanente fi lafci» in preda ai befiiame 
d^ila comunità, ^he vi pafce tutta la ftgte > c 
tutto lautunno . 

PoMbiamocipra adefaminareiprovìBCci, che Le 
ù poflfen ricavare da pafcoU delle praterie . Und^***^ 
de'piik grandiofi» e fòrfe anccra de pi il proficui 
è :la razza de' cavalli » che qui vi fi tiene a pafco- 
ì^rc , per averne le figliature , e provvederfi di 
buoni puledri , da poterli col tempo avvezzare > 
o allafoma, o alla fella , oalla carrozza, al ca- 
kffe f all'aratro » ed ad ogni genere di carrettoni 
e carrette . 

-.Non v^Jba alcun eavallot) per quanto oMfcInk ' 
np 9 f fparuto egli fia, che non it adatti a quak 

che forta di maneggio per nai neceffario , e che 
Don vi s'adatti ancor meglio d'un altro giumen- 
to cento volte più apparifcente di lui. Un ca- 
vallo > che fia corto, e tozzo , e che abbia il 
collo aflfai groflb, refifterà con pià lena alla fa- 
tici dell'aratro /o al girar della macina , che 
HM fìurà un cavallo brioCo» e fvelto di colto , il 
quale per la fua dilicatem in breve tempo Vi al^ 

• I • . le- 
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lenerebbc . Un cavallo all' incontro , eh' abbia ^ 
* la tefta piccola, il collo ariofo, la vitafnella, * 

la pancia fmilza > e la ^amba fertile , riufcirà 

à perfezione ne' maneggi ; farà onore al fuapa- ' 
. dione in: una. gbftra f o torneo : lo femrk - 

égregiameote aUa caccia , e per viaggia: -e, fisK- 
" ra capaaa idoccafioàd'aadudlo di talvirgit 'la 

vita. .»»..-. 

Siccome la varietà de' bifogni richiede , che 
varie iienole fpezie,e le ftature dc'cavalli, co- 
sì la natura 9 avend.o un' infpezione particolare 



. ^luUità delle pafture , dieiouaÌNiefefonoatteaé^ 
' allevar de*'€avalli di bdltflimo afpetto perkper^' 
fone di pezza > le quali, o per onore, o perdio 
lena gli adoperano nelle cavalcate : in un 
altro de* mediocri , e in tutto in tutto adatta- 
. . ti a fervigi comuni ; ed altrove degi' inferiori » 
per gli efercizj fàh dozzinati ^ e dove conia pii^ 
conto il rifparmiarfi la fpda«^ • 

l pafcoli. ioveichio graffi »* e ubertofi 9 comr 
Ibn quelli di Danimarca , di Frìiia , e della 
parte Settentrionale d' Ollanda , vi appreftano 
una razza di cavalli bengrofTì , parte de'quali, 
avendo accoppiata 1' aria nobile alla grandez* 
za della itacura > fon desinati a tirar la car<^~ 
sozza; e- parte , mediante la fmif tirata lor 
mpk j e gagliardi» de' lor nerboruti garet- 
ti , vagliono a far frullare qualfifia greve carret- 
ta , e fon capaci di foftenere in due foli l'efor* 
bitante biroccio d'un vetturale in una (Irada a di- 
chino . I pafcoli piuttofto magri , dove l'erba 
è più dilicata ( come fon quelli d' Alenzon , di 
Turena^ di Xaintonge, di Maine, e del Limo- 
fino ) fornifcono di cavalli fìgnorìli le fcuderie 
de' Monarchi 9 e de' Principi > che fene fervei 
ao per maneggio. Le pafture finalmente , ch^ 




T 
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^OQ fono I né troppo gmfle > nè troppo ma-^«^**^- 

gre , come quelle del SocHonefe , delia Fran-**" 
ca-Contèa , del Poetù Superiore , della Bref- 
fe y vi predano de' cavalli d ogni Torta taaco 
da (ella, quanto da vettura , e da Toma . La 
Danimarca 9 che ci provvede di cavalli bellifir» 
mi dacitrrozzi^ ce ne fommioiftra eziandio d'at 
tre razze , le quali fono rìcercatiflHne per la 
lor piccolezza. S* attaccano alle lettighe, ed a' 
carrozzini , e fervono alla nobile gioventù, per 
cavalcare con più comodità. Mai cavalli da fel- 
la più pregiati di tutti glialtrifon le {a) chinée 
d'Inghilterra» e di Spagna , i cavalli Turcbefchi^ 
di Barberla ^ e d' Arabia • • - 

' n fecondo profitto, che fi ricava dalle pra- Le m»m 
teric , confifte nella comodità di allevarvi igio- drc. 
venchi , i quali fi pongono fotto il giogo in età di ^ P****"^ 
tre oquattranni, e m capo a dieci li da loro il 
ripofoy peringraffarli • L'età de' giovenchi fi co* 
ooTce beniflimo ( come quella de' cavalli ) da' 
denti • In capo a un certo tempo cadono lo* 
ro tutti i denti lattinoli » e ne . riinèttono 
Ajccefiivamente de'nuovi . Qucfti fecondi denti 
van crefcendo regolarmente a uno alla volta g 
e indicano il numero degli anni dell' animale , 
fintantoché pervenuti tutti quanti ad un'eguale 
grandezza y ci tolgono il modo di poterli conofce* 
re • Al lora dicefi volgarmente , che il bue > o'I ca- 
vallo ha ferrato « 

Il giovenco vuol effer domato , ed affue*' Le mia* 
fatto al giogo a buon' ora . ( ^ ) La natura 
di quello animale, eHeado^ anzi che no,rube« 
Tmi. y. B Ila , 

- (a) Le chimi dlnphilterra^ ed $ cooolli Um*- ^ 
• giher! fono una Jteffa cofa • 
X b ) Tu ^ /fuos ad fiudium , atque ufum fot'* ' 
mabit agreftem , • - • * . * 
Japi vhulos bortarc Ce Vng. Georg. 3. 
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&^ , e iaivatiea y malagevolmente s'indurrebbe « 

* laiei^ii maneggiare , e governare per man dell' 

uomo: e molto più ancora a foffrire , che gli 
. veniffe pofta dintorno al collo una gorgiera di vin- 
co , o una cavezza attraverfo alle corna , che 
^ pizzican Cuor di modo, , qualora traiandafTe 
acooftumarvelo.da j»)€CoIIno • Dopo averlo di- 
romfo i . e ammanfatp.,. fe gli |aa fare degli b,U 
tri efercizj di maggior confi^uénza . S'accoppia 
con un altrjo bue addifciplinato , e fi fan camminar 
tutt'edue in compagnia: gli fifa ftrafcinare una 
femplicecarriuola : fidifponea fofFrir lo ftrepita 
^i.due piccole ruote: gli fi raddoppia dimana 
m mano il fuo carico; e s'induci^ alla per fine 
^ a .prefentare fpont^eanience it duro collo al jQia 

• g^<>§^ > j ?* ^ fo^ettarll a q^ualffvogli^ 'fatica 

. c L* utile y che fi ricava, da udr pue ^ é molto 
• •* confiderabile . Imperciocché , dopo averlo ado-- 
pvato, pel coyrfo di fei anni , ora al carro , ci 
ora all'aratro , fe gli dà finalmente il ripofo y 
per ingraflkdp , e: s'arciv^ a ciivarne quando du- 
gepto ^ ^,qyftn4t)^;r«3€ya«> lire di. Plancia . Al* 
Ipx^ ]fi £uò« alenare fu p0r le Fiere, ed abbran*: 
carjo fra quei fterminati rmanzi di Fiandra , di 
Olvernia,. e della bafTa Normandia, che rifio- 
rifcono tutti i mercati di Seai4x , e di Poifsì , do- 
ve concorrono fettìman^ per fettimana mille ne-^ 

fqziaiifi^:<;Qrapi^Lfli \ i qq^U.poi li :difj:^Qfan<j per . 
'arig! y e per tutto il Reame di Francia La((b^^ 
„^ . *]a pelle d\ino dt quefii m^zlt^flopo eflèr pat 
. • ^fata per le. mani del ^ <;onciatore,». ,fi vende ora 
yenti, ed ora venticinque lire di Francia. 

Il terzo emolumento , che fi ricava dalle 
praterie , è la copia de' latticini > nutrendofi qyi- 
iracthc.yi ]e vacche, dalle cui poppe fi fpremono. Lor- 
d^e della materia richiederebbe » ch'ig cagionafll 
qui i>n delle cafcine ^ e di tutto ciò^ che ap- 
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partlene alla manipolazione del latte . Ma per LePastvV 
uniformarmi alla corrente , non Ktarò a Tpe- 
cificàrvene le parctcolarìtà più mmute • li cor 
'ilume già inveterato d'aftenerfi dairopcrc cam- 
J>ereccé , e di lafciarle fare villani, ce ne fa 
concepire un' idea " troppo plà baflfà > eh] effe 
non meritano . Si crede di far torto alla civiltà 
de' natali , e in certo inodo diionorarli , qua- 
lora un s' ingerifca in certe faccende che fi 
coavengono a'fittaiuoli. Tutte ci fembran vi- 
li > e tutte indegne della npftra attenzione . Ma 
ben fi vede quanto corrotta, e quanto male ini- 
preflionata oggi fia C come diice faviamente U 
Petrarca •) 

( a ) Nq/lra natura vinta da cojìume : 
mentre li reca ad onta Tapplicarfi aunmcftiero, 
fuggerito dalla natura medcfima a'noftri antichi 
progenitori y applaudito da tutte le naziotii del 
inondo ^.ed il quale^ a riferva del pane, è il nu*- 
tritn'entò piti neceflario d^ognl altro, di tutto 
il genere umano • 

'Oltre di che la ftefHi manipolazione del latte , 
efaminandola ben a fondo , non include in fe Le card- 
fieflTa veruna cofa, che poffa offender T occhio 
di qualfìvoglia perfona pii^ fchifìltofa , é piii 
àtnante della pulizia • I vafi , che in tal fun- 
zione s'adoprano, fono per verità dozzitialt : 
cofifiAono in caneftrelli di vimini , ed in pitali di 
femplice terra, o di legno : ma tutti queili vafi fon 
però lavorati con lìmmetria, e qu^i^nto mai dir 
fi poffa, nettifTimi.. La pulizia è in cosi fatte 
manipolazioni indifpenfabile • Senza di quella 
andrebbe a male ogni cofa . 

Terminato il noltro naffeggio , potremo en- 
trare in una cafcina, èdofTervar tutto ctb-, eh' 
ivi entro fi fa - Quel pòco ch'io ne so, l'ho 

B 2 \ in- 
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Le Pra- intefo di rimbalzo > e ( come fuol dirfi ) perc^ 

Um. raboitana. 

Fmr, Il farò volentieri : molto pih , che 
non è tanto la nettizia del luogo duella » 
che c* invita a vtfitarlo , quanto il (filétto , 
che fi prova a ftar a vedere tutte le manipola- 
zioni del latte , capacifTimc di appagare ogni 
giuda , e ragionevole curiofirà . C onofco delle 
jPrincipeffe , non men ragguardevoli per. la fi- 
nezza del lorofavio difcermmento, che pel me* 
rito della reale lor nafcita , le quali npn fo« 
lame» te non fi vei^ognano d* applicare a 4|Qe(lq 
opere rufticane , ma tengono ancora una cafci- 
I na per ufo proprio , dove s'adattano a fpuma- 
re il latte , per come il fiore , e la crema j a 
votar quefta crema ;n un vafo, e battere il bur- 
ro ; a metter la giuda dofa del preiame (a) nel 
latte ) per farlo cagliare » a porre quefto tnedefi- 

*mo 

(a ) T/ prefami } una /pezìe di lievho , che 

fi mette nel latte y per jermentarlo ; La fucc 
principale jojlanza è cavata dal latte acca- 
gliato , che trova ft in fulla bocca dello fio* 
maco de vitellini l ttonzoli , quando fi Jven^ 
trono , e che fuole flare attaccata a' Iwr veU' 
tricini . Or quefia materia^ , flcmperandojt 
nella crema ^ butta fuora i fuoi fati volati" 
li; e Fartay che li fofpip^ne con impeto ^ e 
li [a penetrare per tutta la maffa del latte ^ 
mette tn un a e nazione s) fatta le parti più in-- 
time della detta maffa , che feparal^ umor fiero>* 
fo dall'umor ctajfo . Per la fual bùfale par* 
ti crajfe fi condenfam , e i agglomerano fra 
di loro ^ e formano nella foflanzaMlj ché 
mi chiamiamo latte quagliato , e aella qua» 
le noi ci ferviamo per' far ti cacio ordinario , 
Il formap^^ io più prelibato è un compofio di ere» 
ma 9 c di latten^prefo^ 
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tto latte rapprefo deatro le forme, e ridurlo in Ls^Asttt*. 
tahte girelle di cacio ; e finalmente , quando il 
fiero delle medefime è tutto quanto (colato , fa* • 
larle » Or fe una donzella Reale non ifcfaifa d* , \ 

imbrattarfi le dilicate fue mani , per manipola- 
re quefta materia > come ci arrofllremo noi aU 
tri di ilar a vedere l'altrui manipolazione » per 
averne almeno qualche contezza? 

' Cav. Quali mai fono i formaggi più accredi* 
tati,*e fiìi fcelti di tutti? 
* Ptiùt, Ogni paefc ha uo qualche férrttofio par* 

ticolare^ ch'èfiilomatopcr TeccelleAza del cacio, 
che vi fi fa . L'Inghilterra , per modo d' efempio , 
apprezza grandemente il formaggio di Chefter. La 
Fiandra fa molto ftima di quel di MarolUst La 
PiccardiadiqueldìGhifa! la Normandia di quei 
di Neu/ciatello, ài PonteVefe&oò y e iìiLiyatotì 
lì Delfinato ii ^ei di SafTedagia : gtr-Strjiz<» ' 
xeri del cacio dt ùrmetef , ooi^e per Wri* 
ta fi manipola con una dilicatezza, e diligenza 
llraordinaria : e finalmente lo Stato Milanefedi 
quel di Lodi, che cammina per tutto '1 mondo J^^^^^j^^* 
iotto nome di cacio Parmigiano ^ perchè una ntlgUno^ 
^ Principeffa di Parma lo diede a conofcere in rea'meAt# 
Francia , do\fe fi tien tuttavia non mcD > che*^ 
Altrove , in un'altiffima riputazióne • 

Tutti quefti formaggi fon Compofti di femplìce 
latte di vacca , fenza interporvenr punto punto 
di quel di capra , o di pecora , e fénza fiorar*- 
lo della fua crema , ch'è quanto dir del Tuo fio** 
ré : conciolfiacofaché il latte fpunlato » o sfiò* 
rato ferine a fare del emacio inferiore » Ìl qUal non 
è altro ) che latte quagliato , e fpogliato della 
fda crema , per trafne il butirro . Ma il for- 
maggio di Roccaforte in Linguadoca credefi co- 
munemente efler fatto di latte di pecora . 

CMé Bifogna dite « che da quefti animali & 

B i ri- 
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cava da u- Prior. Dal proveccìo , che fi ricava da una 
fiafacca. {-qI^ vacca, mezzanamente ubertofa , ed ufa a . 
pafcere » pon già ne' prati i^pvercbio fe^i » e . 
graffi , ma nelle pa-a^t^ic or/dinarie , Ti pu'b a- 
ge vói mente congettiM-arc a quanto polfa afcen- 
dere il frutto di quelle numerofìflime mànd):ie,, 
che vedonfi a palcolare nelle noftre abbondanti, 
paAure . La crema , che fi fpreme ogni fettima- j 
na dalle mammelle d'una buona vacca , è ca-:. } 
pace di fomminidrarci iÌQQ a cinque libbre di 
burro . Le niil flerili , e le novizie , cV ne , 
danno 9 quanao quatró , quando tre » e. quando 
manco . Ora per fare un computo ragionevole » 
e diffalcare altre sì quel di meno, che ciafcuna vac- 
ca può fruttare l'inverno, limitiamo il di lei frut- 
to a tre libbre di burro la fettimana . L'anno è. /' 
comporto di cinquantadue fettimane . Dettrat- . *| 
tene dieci, nel cui decorfo la vacca non ii può 
•mugnercj per effer proffima al parto % o per 4i9r . i 
H ver allevare la fua prole , ve. ne .renano qua- i 
rantadue. Pongliiamo, per far il computa (u4 j 
ficuro , che ve ne reftino {blamente quaranta^ ^ 
Il burro dall'altro canto vale in certi tempi piìl ' 
penuriofi dodici foldi^ la libbra , e forfè più • j 
In altri, poi ( per quanto balfp e^er pq|fa.^il, \ 
fuo prezzo) non fi vepdjc mai meno* 2 di cin- , • 
qu^ fpldi • • Facciamo » eh' ei polfa valere 

Le man- ^"^^^ ^' ^^^^^ deU'anho fei ioidi la libbra : . 

prezzo veramente viliflìmo , e molto inferiore j 
di quello , che poffa mai correre , non fola- . 
mente nelle vicmanze di Parigi, dove fi fa un | 
confumo di burro aifai. grande, ma nè meno in 
qualunque altro paefc, per povero, e fpopolatoifi 
ch'egli fi fia. Ciò non orante tre Ubhredibtir- 

. ro : 



Digitized by Google 



* ^ M L L A N AT TiU il .1 

ro vengono a dare un provecciodi diciotto foldi la LeP^sth-^ 
fettimaDa . Ma dovunque li battono tre libbre 
di burro la fettimana , qui^i fi raccolgótlo re-, 
golflfrnsente ki libbre di latte fpamàta , eh' 
Quanto diredi cflcid fi^to'/Sei libbre? di; eàciò; 
frefco vagliono la metà manco di tre' libbre di 
:)urro, che èquanto dir nove foldi. Aggiugnert- 
lo quefti nove a gli altri dicìotto , montana 
in tutto a venfctte . Facciamoli venticinjque 
Pur nonditneno multiplicando il vénticinque 
pcc quaranta (giacdiè tante abbìani^detto dover' 
eOere le (ettimane fruttlfbré di tutto F iEUìho >* 
ne rifulta la (bmma di mille foldi . Mille foldi 
fanno cinquanta lire : dunque una vacca frutta 
in un anno cinquanta lire . Aggiugnete a que- 
llo novero il provento delle figliature, che non 
è piccolo y mentre un vitello latton^lò » per' 
jquanto mefchino c^ìi fia j pfl^fi vendè dniqn^ 
o fei lire di Francia . Ag^iugnètevi ancora iì' 
confumo giornaliero della famiglia, che Tempre^ 
va decimando dalla cafcina qualche porzione di* 
latte o di crema , fenza pregiudizio della dofe or- 
dinaria • Aggiugnetevi parimente il rifparmio 
del foldo, che fi dovrebbe impiegare nella com-'. 
pr^ de conci per*re(laurare le terre lavorative » 

auflodo et mancaffer gli ftabbi ; e finalmente 
comodò d' in|prailare* ooUb icolo déi^iftfte'i' 
naiali, della cui carne ci vajghìamgioTUafmeilf' 
•e , fe non per altro, almen per ufo della fer-* 
ritìi . Or tutti quefti vantaggi computati , e 
)ilanciati a dovere, importano molto piti, che 
lon cofta di prima compra una vacca ( si ves* 
jamente, che ella non venga |3er Tavldfc mano - 
si barattiere ) csteolando eziandio h-'téhv^' 
^efa, chen ci ' fovraftà , per h manteniiMiflodf' 
n paftore^ deftinato a guardare tutta la mandria. * 
JDalla fomma delie cinquanta lire , che non'* 

B 4 s'* 
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Xtt P>ft^ s^è ]>er anche toccata > diffatchiamone ora tma. 

Maia* ' Piccina , per pagare con effa il nolo d'una por- 
zione di prateria jfufficiente ad alimentare la no* 
ftra vacca nella vernata , o ne giorni piovofi * 
QueAo computo ferve, ancora per chi non fo£^ 
fitde akua prato del proprio , liccome aso^ 
ra per chi non ne tenefle alcuna parte ad 
fitto • In tal cafo una vacca rende al fuopro» 

{«etario delle lire ben quaranta j dettratte le 
pefe. Può , egli é vero, intravvenire qualche 
diigrazia , mediante la quale queflo guadagno 
diminuifca . Ma può pur darfi anche il calo » 
che il rincaramento de' latticini lo faccia cre« 
fcere; e che qualche proveccio acckientale, cch 
me farebbe la vendit^id'un giovenco , od'una vi« 
t(6lla mongana vi iaccia* raddoppiare tutt^in un 
tratto il guadagno • Un vitello allevato , può 
valere, in capo a qualche mefe , quindici lire di 
Francia, e forfè più. Quelli, che s allevano lun- 
go la Sepna in Normandia, e che fi chiamano^ 
a tal oggetto vitelli di riviera 9 fi vendono co^ 
tiiunenisnte,:da trenta , in trentacini^ue lire di 
Francia , e fpeflb ancor davvantaggio • Ma y . 
per giuftificare il mio computo y v'addurrò un 
tatto, che balla per cento prove . Ha vvi un villagr 
gio di cento fuochi da me veduto , i di cui abitato* 
ri non ^anno altro ^ndo per foilentarfi, che 1 adia« 
cepza d'una prateria, la cui eflenfione abbracce^ 
A un miglio e mezzodì terreno quadrato^ Quefto- 

Cefe non ha alcun commercio con Parigi , ma 
nsl , con due o tre Città poco diftanti fra lo- 
ro, ciafcuna delle quali fa in capo all'anno del 
gran confumo , ed è lontana dal detto paefc u- , 
na trentina di miglia . La prateria è capace d* 
alimailtare ottocento vacche : ficcbé 9 a ragionar 
d; quaranta lire Tanno per capo, non dovrebbe 
sioà/un in tutto più di trenuducmila lire ^ 

" Fran- 
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trancia. E pure a conto già fatto, e più epiù LifAifiw 
•volte reiterato per parecchi anni di feguito, li è 
trovato , com ella lov^cbia anoo per aoQO le 
quaranta mila. 

Cav. Vaglia il vero , cotefia è una hm» 
aa fb^na d'iovidia • Buon per quei terrazzani • 
cke u uovano fituati preflb* a si graffe prati» 
rie . 

Prior. La lor fituazlone è doppiàmertfe feli* 
ce . Imperciocché, oltre al provento, ch'io v* 
ho moiìrato , ricavano ancora del gran profitto 
dall'abbondanza degli ftabbi > avendo il comodo d* 
ingraflare con efli le loro terre lavorative 9 e farle ' 
rendere il doppio più che non fruttano Taltre* 
Ma la provvidenza , fempre feconda di ripie* 
ghi, non ha lafciate in abbandono le terre ma- utiiJtìi 
gre, ancorché non fian tanto ricche di praterie, che fl rf- 
JUk godono di parecchi altri vantaggi lingola* cava dài. 
hifimi >' i quah fon per lo più incompoffibili ^^"^ 
con una foverchia fertilità * Il pollame , cbe^^^^* 
^vi s'alleva 9 è cento volte piùdilicatO| epii^ 
uno , che altrove i la falvaggina , che vi s'annida, 
è d'un fapor più gullofo ; le frutte , che vi na- 
fcono, fon fempre più (aporite; il mele , che 
dalle pecchie vi fi raccoglie, é migliore, lace- 
• ra più« bella ; e quel^ eh' è più, non v' ha un . 
boccon di terreno , che fia infruttifero- , {k>- ' 
nendofi da' proprietari og^ni ttudio , e ogni in« 
duftrìa in coltivarne certi frammenti , che nelle 
terre più graffe fi trafanderebbono , come inu- 
tili . Ogni cigliare , e ogni proda vedefi ver- 
deggiare di tenere erbette , o cefpi - GÌ* in- 
gegnofi fittaiuoli proccurano di lopperire at» 
la fcarfezza del fieno colle paglie , colle len« 
ticchie paluftrif co' lupini^ colle ninfèe Ì0) f 
colle . vecce , co' pampim > co' gufci de' baccelli , 

delle : 

(a) Sorta dcrba^ ditta altmmunt Neujar • 
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Le. PAJ^-deltembijsUe, .ik^ oed 9« e di qutlunqnt altra for-T 

TERiE.... legumi : aggiugnendwi adcom le tenere ' 

foglie d alcuni arbofcelli , efempigrazia della f 
fcopa, della gineftra, del citifo, del giunco ma- » 
rino , deli'olmo , e d' altri molti , i cui nomi 
pr.efentemente non mi fovvengono • Così peiv 
vengono a fo^za d'ioduibria a noo patire penurui « 
di quella preziofìfTima crema» che li converte» 
per ioddisfarci 9 in mille fbnne diverfe^'edi <juel 
ime sì fiiftanzioÌ09 eh' è il compamitico de pò*.' 

vere t ti . 

Ma ficcome egli è quafi ìmpofllbile il colti- 
vare la terra , fenz'aver de' prati in gran co- 

{>iat| pfr fomentare con effì degli animali , che* 
a lavorino , così y b ia natura nott ci fommik 
Le prate*'^^^ ^ medefima delle pafture, c'ingegna-», 
rie artifi. Hip da per noi fteffitdt formarne (per dir così) 
cìaU* delle artificiali. Si taglia un pezzo di terra con- 
• venevolmente fpaziofo, e circonvallandolo per 
• < ogn'intorno d'una fofla molto profonda perchè il 
bediame non vi fi pofTa accodare , fi va rompendo^ 
e lavoiando niài a una volta ; ed a Febbraio vi 
fi. femina, delia vena , o del fieno jfih fcelto , fi 
ver<^mente > ch'egli s'adatti alla qualità del ter«. 
reno. 

Ls m£« Se ^^^ra da noi deftinata a far prato è u^ 
bertofa , dopo averla ben bene (gretolata , e 
ammorbidita , vi fi può • feminare dell' erba 
(a) medica , fpargendone regolarmente un terzo . 
di flaio alla Fiorentina 9 eh' i qaanto dire una 
ventina di libbre 9 per colera. Ma per alfi- 
curare il partito , e ricavarne eziandio maggior * 
frutto, fi tramefcolano colla medica parecchie 
quartine di vena, e buttafi quello feme così mi- 
icbiato a. brancate • Gii. ileii della vena fover- ; 

cbia- I 

( ^ ) Sorta d'eróa , che fa rappa , della quJk 
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chiano fempre quei della medica , e sì ven- 
gono a prefervarli dagli alidori, per cui po- 
trebbono per avventura reftar bruciati . Il pro- 
vento della vena può compenfare il pritn'aaoo 
]e fpefe fatte nel diveltare il nuovo terreno « 
Msit n^U anni feguenti fopraggiugne il.prpvec* 
ciò dèlia medica» la quale fi può legar due otre 
volte dentro, il tncdefimo anno , a mifura, che 
la medefima fi vede fiorire : quando però non 
s'ami meglio di lofpenderc il terzo taglio, per ^ 
darle campo di buttar la Temenza. Il ieme del- 
la, medica coita caro : ed oltre, a quello , che 
fi raccoglie per vendere , n^ cade tanto per Te 
medefimo in fui terreno ^ «he bafta a prò- , 
muovere, ogni anno jpih la raccolta del fie- 
no , ed a far luffureggiare la prateria . La 
virtù della medica , vale ad invigorire nel- 
la ftagion rigorofa gli agnelli, ad ingranare in 
breve tempo i cavalli , ed a flir fare di mojCQ 
latte alle vacche* Ma quelle befiie ne fon sì in- ' h 
govdé, che , prendendone in una boccata, piii.di * 
quello , che non comporta V efofiago , fi ferrar 
no da per fe fteffe le fauci , e muoiono al- 
cune volte foffogate. Per ovviare un così fatto 
difordine, non fi prefenta mai a quefti animali 
la medica , fenza traoiefcoiarvi per eatro delia, j! ^^'^ 
.paglia trita. * • 

(^) Il cerfoglio 9 i un altro rìftoro per que^ 
paefi, dove fi patitce penuria d'erbaggi ,,ecl é 
un riftoro tanto più confiderabile , quanto che 
fa adattarfi ad ogni forta di terra , tuttoché 
di fua natura maligna . Egli è capace di cre- 
fcere in fulla pietra, in fa la fabbia, einfullai • 
ileffa amatila , dove ordinariamentè non tro^.* 
vafi un mezzo piede di terra. Ama però i luo^. . 

ghi 

.(a) Sorta éterba y. fornì pliante si tYÌfoglÌ9 •» 

Lat, trifelium Cockatum^ 
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Xt FaE» ghi niontuofi 5 ed alligna volentieri là, dovagli 
vsaiB« flabbi fon più difficili a trafportarfi , mediante 
la lontananza delle paflure • Ciò non oflante 
gibva molto rifiancare il terreno, dov'egli dee 
germinare, colla fuli^ine, la (juale vi fpande 
parecchi tntumì , e parecchi fall . La fuliggine 
non pefa molto , e dall'altra parte non ve ne 
vuole gran quantità , ficchè il trafporto è affai 
facile . Ma '1 cerfoglio fchifa la compagnia di 
tutte le altr'erbe, ficchè convien femmarlo più 
folto d'ogni altro feme. Per feminare unacol^ 
tra di terra fi richiedono almeno feì libbre di 
feme di cerfoglio » Tagliato , torna a rìcrefce<> 
re, onde fi fega due o tre ydte Tanno • 

Finalmente vi fi può feminare nella maniera 
predetta , del fienogreco , o della fparaghella r 
ma meglio di tutto è il trifoglio , il quale fa 
buona riufcita ^eziandio nelle terre magre ^ e di 
poca rendita • 

u Trìfo. Il trifoglio , dove fia feminato in terra ma- 

Mjòiiiim' > ^ mantiene quattro o cinque anni • II 
* cerfoglio, (juando fiapofto in una terra medto« 

ere , v'alligna da fei o fett'anni , La medica 
piantata in terrra fertile , ed ubertofa , vi re- 
gna una quindicina , o una ventina di anni . 
Or quando /i vede, che quefti erbaggi han con-^ 
fumati in un terreno tutti que' fali , che al 
ro ftato abbifognano , e che cominciano a Iw* 
guire , convien trapiantarli in un altro fito ^ 
dove proveranno affai meglio^ che nel primiera 
lor nido. * 

Cav, Quefteper verità fon molto bucme ri* 
meffe per quei paefi, che fon mancanti di pra-* 
terie v Sollevandoli da' loro atfanni ^ avete foUe^ 
Vftto da una gran pena ancor- me • 

Prior. Ma non pafliamo fotto filenzio un vaiH 
Sftggìo moka notabile ^ il qual ridonda fopra gli 

ab». 
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abitatori de' paefi fteriii , e li riftora della pe- 
.ouria^ chefli patifQOO d'erbaggi. La natura di 
quefH paefì apprefta il pafcolo a tutti gli ani- 
'snaii ianofi • V uomo non bc meo bifogno del 
vitto >, che del veftito % Le pecore , e fpezialmeate 
icaiilraci, delle cui carni ci pafchiamo, e delle 
cui lane, ci rivertiamo , non fauno mai ( co- 
inè le beflie boccine , o i grofTì armenti ) buona 
riufcita nelle praterie ubertofe . La foverchia 
abbondanza dell' erbe , malagevoli a digerirfi , 
cagiona ne* loro corpi delle malattie pericolo* 
fe 9 e mortali • Il iao&> , e T amido del terre- 
no troppo tegnente , Ti fa intifichire . Laddove 
ne'paeli afciutti s'ingralfano , e vi fi manten- 
gono regolarmente più fiini . Il timo , il fer- 
piiio, lo fpigo, e cento altr'erbe od. )riferè, che 
vi ritrovano , danno alle lor carni un faporc 
piii prelibato. Le lane di queAe pecore fon lem* 
prepiànette, più fine, piii morbide, eincoofe* 
guenzahan più rpacciodt tutte l'altre* II grado, 
che le lor carni ricopre , forma un /evo sì candido , 
che s'alfomiglia alla cera. 

Cav, Or bene , Signor Priore : m' ave-» 
te già muilrato il profìtto, che fi può ricavar 
da una vacca: fatemi ora vedere quanto frutto 
fi pofTa ritrarre da una pecora. 

Ptior. A conto fatto , e rifatto non io un 
luogo folo y ma in cento , il frutto d'una pe- Le pec«» 
cera afcende regolarmente ogni anno anno fcu- • 
do : fe non che di tratto in tratto lo pafTa , 
Non iiUrò ^ui a far lo icandaglio della fpefa» 
e del lu^ro m particolare • Vi baiti faperc t 
che. l'annua rendita d' una pecora , detratte 
tutte le fpefe » s* eftende ordinarianaente a u- LtMiktn* 
no feudo • Il maggior capitale é fondato fu ra dell* 
la tofatura della lana , la quale fuol far- P**®'** 
/i pgni anno nel mefe di Maggio ; allorché 

il 



'1e Pr^. ji heftianie non corre pifi péricolo di patir di 
freddo. Fatta ia tofatrfra*,''fi fccvera a filo 
per filò la lana pia intiinà, chr' é la più fine^ 
e quefta dicefi il fiore . Qiiélla , • che più é' 
Jl^ ^j^^*" accorta alla precedente è alquanto inferiore , 
^ilamt. ^ chiamafi fìame . Quella , che viene appref- 
fo è ancora più ruvida della feconda, e quefta 
|>orta il nome di lana femplice > o di lana or- 
dinaria • La rimanente > che è gialla y ruvi* 
La lana ^ » groflk , c putrida , fi mette tra gli fcar^ 
ordinaria* ti, e ferve a fare de* pànhi albagj , cbr vannd 
La mezza comunemente fotto nome di tneizc lane • H 
primo fiore d&lle lane di Segovia pafTaperunii 
cofa la più perfetta , che mai fi poffa trovare 
in maceria di lane. Dopo di queÙo portano il 
primo vanto fra tutte l'altre hr lane di Spa- 
gna. Gl'Inglefi^ afFaticandofi a fperpcrar tutti 
I lupi , che regnano nella lor Ifola , ed ìnge- 
gnandòfi di farvi pafcere numérofiflime greggi » 
Fatte venir di Caftiglia , con lafciarle quivi al 
fcreno, tanto la fiate, quanto T inverno fenza ti- 
rarle al coperto nè pur ne' tempi nevofi (le non 
fe fofie ia occafione di qualche firano tempo- 
rale) affine d*animorbidir le lor lane» fono ar- 
mati ad averle così perfette » che a mala pc; 
na fi riconofcono da quelle di. Spagna * 

In Francia ve ne fono di varie forte. E comechè 
la lor qualità non fi pofia in vcrun conto aggua- 
gliare né a quelle di Spaj^na , nè a quelle d'In- 
ghilterra , contuttociò X lanaiuoli delle noitre 
contrade le fanno sì bene fterzare, e mefcolare 
coù quelle de' due predetti Reami lor confinan- 
ti, che fe ne forman de' panni., molto decenti a 
qualfifia genere di perfone , ficchè non fi può bra- 
mar da vantaj^gio . La ['rancia non ha oggi- 
mai più bilogno di ricorrere a gli altri paefi , 
per provveder^ di panni lani , avendoli com- 

piu- 
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l^lutfttnénte perfiettt (al ^ de* drappi ai'fetà)i^^':f«^««fe» 
in cafa propria . Anzicm , mercè della vigi- 
lanza de' fuoi fopraflìndaci , che vietano fotta 
pene rigorofifllme T alterarne , come che fui , 
|a. qualità, o la larghezza , i fuoi panni hao- 
no UDolpaccio grandìfTimo , e iti Portckallo , e iti 
Italia > e neiriiole dell' Arcipèlago , ed in tutte le 
le Scale (^i) di Levante > ove m oggi prendoà 
più voga , che mai . Quefte medcfime lane li 
venderebbono ancora molto più care, edareb- • 
\)ono il pane ad un numero molto maggiore ^' 
d'artehci, qualora in tanti e tanti abbigliamenti *' 
con Cpoiponeile il gufto* fem^lice e fòdo de'panni . 
Europei aile tele piik apparì fcenti , che buo- 

Se , ,che vengono tutto giorno dalflndie ; l'ufo 
elle quali y fepiii s'innoltra, è capace di dare i( 
tracollo alla vendita, ed alle fabbriche delle la- 
ne di tuttaquanta l'Europa • ' ' * 

Oltre alle pecore , vi fono ancora degli al- Hi^^* 
(ti .animali di lor natura piacevok , ed at-/* 
1^ a viver io branco fotto la direzione dell^^ 
nonio « da cui fì ricavagiornahnentedelfutilè,'^ 
€7Ìanaio ne^territor; men fertili . Tali fono prin-| 
cipalmente le capre. Quefte maniere d^armentV 
bafta lafciarle inerpicare lu pe' greppi de'colli più Le ca 
dirupati, e fu per le fratte più fcofcefe, e più* 
Iterili i che per iftinto d' un' ineffabile provvi- 
denza portano al lor padrone una copia di latte ii lattr 
CQ$Ì abbon4evole » ch'è uno fiopore • La pie- ^^^^^ 
Qczza delle loro mammelle > 'iht toccano quali ^'^ * 
. ter- ' 

^(a) Chiamanfi col nome di Scale tutti i porti 
di Levante nel Mare Mediterraneo y ove gli 
Europei fanno trafico ^ mantenendovi fcrn*^ 
pre un Confole con autorità /i/ regolare tut^ 
te U differeme^ dette perfone particolari del* 
Ut loro ffozianc m * 
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Le Paa. terra » e che aggravano il loro corpo , è capacci 
TBRiE, nutrire regolarmente due capretti } di fup- 
plire al difetto delle, pecore , <iuaodb non bafHK> 
tanto latte » che batti , ad alimentare i toro 

gnellini ; e di allevar finaitnente un vitello ^ 
quando la vaccha doq abbia il mododi foilen- 
tarlo . Ma che dirò dell* affunto , che malte 
volte lì j>rendono di far da balie ndle povere 
cafe y alimentando coi proprio latte i figliuoli-* 
^ ni, le di cui madri noa n'hanno; ed allevali* 
aiutul^ doli colla medelima compiacenza, ed afiètte^^ 
le creati!, còn CUI fe gli alleverebbe la Aeflfa lor genitri- 
feumtM. ee ? Che dirk della fingolare bellezza del loro 
pelo, che in molti, e molti paefi; ma fpezial«» 
mente nella Birberia , nella Turchia Apatica » 
e nel territorio d'Angura (^v), ii fila come la 
lana 9 e fe ne fanno de' cammelloti si fopraffini 
che non hanno veruna invidia a' drappi di fi^ 
« . hticcio , e di feta ì Che dirò delb pelk , sì 
. della capra , come del becco , eh' è tanto ia 
pregio, e che s'ammorbidifce, e s' acconcia , 
come il caraofcio ? Che dirò finalmente della 
carne del capretto^ che in var) paefi nonè pucK 
to inferiore a quella del mannerino? 

Un altro rimro mi fov viene qui adeflb ^ 
non tanto per gli abitatori delle regioni poco 
ubertofe , guanto per ogni genere di paefi • 
Quelli, con riverenza di chi mafcolta, fi è il 
II ^rco, porco . Quello animale vive di crufca, di ghian- 
de , di fo^ie y di mondiglie , di fcolo di latte ^ 
e di tutti gli avanzaticci più difpregevoli della 
cucina , e della campagna • Egli non è bttO« 
no da altip , che da mangiare • La natura ^ 
per farlo ingraffare in breve' tetnpo con po« 
ca fpefa ^ gli ha data un' ingordigia si grao* 

de 

( a ) Cb^ i f antica Andra della Gala^ 
sua. ' ' * 



* 
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Se y che litrqualificait fmHiomo vorace y e gold- ^* 
Ìp^ glifi dice comunemente ^oh di porco. Ma que* 
ila grande «gordigia èdcftinJM a convertire in 

brev'ora i più abbietti alimenti y che fi trovino fo^ 
pra la terra , in un prodigiofo comporto di graffo ^ 
€ di. carne 5 Tuno e l'altro egualmente proficuo. 
Qpede medefime mire della natura (ì danno pure 
à conofcere aeiU eccefliva fecondità delia troia 
4 4 ) > che fi fgrava quattro o cinque volte in un an* 
«o di quindici 0 fedici poccellsiai aUa volta. La 
&ciUtk di aUevare con rnaù niente di Tpefa un . 
animai sì fecondo , è il refrigerio di tutti i pove- 
ri cittadini , di tutti gli agricoltori , e campa* 
gnuoli , e di tutti finalmente li marinari . Paf-' 

10 (otto filenzio i varj manicaretti prezioiì » 
che ne rifiikano pec Je tavole de' gentiluonii* 

Cé/Vé Al vedere , ogni paefe ha onde vive- 
re : ne v* è regione fopra la terra , la qual 
non ^oda d'un (gualche benefizio particolare. 

Prior. Egli è mfallibile , che ogni terreno 
iia graffo , o fia ma^ro , fia arido, o fia palu*' 
(fare > fia petrolo , o ua umido , principiando daU 
le rive de' fiumi # e falendo fino alla cima dello- 
jhìI alte montagne , è tutto fiumito di pafco-^ 

11 9 e d' animtjili piacevoli , manfneti , e di* 
medici , che ftanno fempre ad ogni noftra re- 
quifizione , e che non per altro ci fi flanno ap- 
preffo, che per colmarci d'ogni genere di bene- 
fizi 9 ^ comodi • Chiunque fi lagna , che il- 
fuo paefe fia fcarfo ^ praterie , fi lagna a torto» 
Concioffiachè tutto il circuito di quefta terrai 
una vaftiffima prateria , dove ciafcuoa fpeiie di 
così fatti animali pafiura , e quefla prateria non 
per altro è ineguale^ fe non perchè è desinata a 

Tom, V. C pre- 

( a ) troia porta la fua gravidanza turni 
fcnimam > con ^mUb^ porua di fiàm 



.$4 IO SFEft ACQLQ 

tu Peai. prtOtucì j col nutricare divcrfe forte d'armenti g 
rtuE^ varie infamcre di.fervigj ^ .e differenti piflcen 
, E che fia h verìck , olt^e arUe taiitie tànuidre j 

di cui v'ho mcflrata finora l'utilità, evvi pure 
degli altri animali^ che vivono in branco , e 
, ' che s'uniformano alla natura de' precedenti, af- 
finchè l'uomo J3Qa fi trovi mai ipcov veduto dei 
I polli* £^ Ipifogno*. I ^ic,.che fi paicona de^ uàktì 
ayan^ oeUa cucina > e delle moodiglie de' gra- 
mìf ISOnvtMtono quefli Yiliftmi-cibi in uoat fo* 
Ijttccioni. rnon men dilicata ^ che nutritiva . I 
piccioni ci rimunerano ddla cura y che noi ci 
prendiamo , d'apparecchiare a'medefimi un ri- 
c^Vfro quieto, e netto» con una vivanda, che 
vate per tutte l'altie vi vgnde^difgcavidaiidofi 
. , un f p4ió di piccioittnaiDgiii noiefer fenza xeàsae ^ 
ànitre'' non di rada, né pur l'inverna L'oche^ a T: 
* anitre* ci fannò un cortéfe regalo deile hg pioitie » 
p^r farci rupofare con più morbidezza /e ci of- 
ferifcono in cibo le proprie carni fenza doman- 
darci , loro vita durante ^ altra mercede , che 
pantano^ me..trai{ulkurfi^i e . igaapare ,.cd. 
' raccappezzar quakhe verme anmdatà trai 
fango y té .attttffar&y ^ & do' bifogno , per xaimiar 
dagli artigli d-uii irabfidatove , o dd roftro. d m» 
uccello rapace y che piombi 4^1 Cielo, per af* 
' faltarler 

Ic^i». (a) 1 cigni non s'affaticano tanto di rifiorii 
re le nofire mente (avvegnaché ù pretenda ^ . 
che t. loto parti nidi^i fieiiaun> cibo dilicati^ 
fimo ) quanto di tener nette le fonune , che 
abbellifcmo le noftre coott^de y purgandole» da^ . 

LeuoUtii ^^^^^ l'erbe paluftri , che le deturpano . 

che\*"* Le pollanche, e riftelìe pernici > e fagiani , 

Le perni- quando fi fono allevati da piccoli , vanno in . 

5^^; . truppa a rafpoUare le biade , accidentalmente 

i fabiani. . ^ ^ 

(a ) abr^ of Hufbandry ^'Tom. U 
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DELLA NaTWHA. 

cadltice dalle fpighe de' metitcm in fai campo , 
ficcome ancora tutti igrtneUi, che caggiooo dalle 

flepi , e dagli alberi. Qucfte maniere d'uccelli , 
appena fatta la mietitura . abbandonano il lor ni- 
do , é vanno in ordinanza di campo in campo 
a ricordare gii avanzi de' fi^tori , ingraifao» 
dofi con poca fpefa jper tutto qoamo Tautunoo 
Ibcto la guida d un' fomplice garzoncello* 

Le pecchie (an tvova^^ delle praterie ne' paeft 
flerillflimi , e infruttuofrflimi , fenza efcludere 
nè men le plaghe pii^ (octopolle alla Tramon- 
tana , come la Lituania , e la Mofcovia . E 
quantunque , in goveroapciofi per fe niedelime 
còn una politica maravigiiofa » ^òn diano kio^ 
di dubitare ) che Ttiomonon fia per raccorrem 
agni luogo il dolce finstto delle loro iatiche ; 
nondimeno fon raimente nate fatte per appor» 
targli del giovaraeitro , dove il medefimo fe ne 
voglia approfittare , che non ricufano di fotto- 
mettcrfi alla di lui difciplina , e d'afcoltar lafua 
voce in 4]uella fteffa^guifa» che le gregge, egli 
Armenti afcottan la voce del ior paitore'» Il pa« 
flott k^ambli p^i -mattina per- tempo]^ al pri* 
mo arpparire del foie , fpaiancate addifSttti» 
ra le ftalle , da fiato al fuo corno ^ ed invita 
con quefto fegno gli armenti ad ufcire in cam- 
pagna: ed eccoti venir fiiora, a truppe, a trup- 
pe > e cavalli, e muli , e fomieri, e capre 9 e 
pecore» e vacche» e' giovenchi « e tutto cìb , 
che alla fua cura ^conuttèfif^ Ilpaftore fi pian- 
ta alla teAa di qaeOo nmneiofimmo cfevetto , 

e lo guida, fenza pericolo, che alcun deferti , 
al quartiere della prateria , che gli fembra pii!^ 
acconcia, colla mira. di< rifpapmiare frattanto le 
vettovaglie, che vannofi accumulando negli al- 
tri fentieri , cioè Terbe dell'altre pafture • Dà 
un altro fegno col corno > ed ecco tutta quella 
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JLe Fra- genìa fchierata lungo la riva d'un- rio , per ab- 
f£KiE, bcverarfi. Suonala terza volta il fuo corno per 
4ar, il fegno della ritirati^', e tofto Taccorto ar^ 
mento 5 avvia vcrfo il villaggio , dove arrivato 
ogni fqu adrone fe n'entra nel proprio albergo «n» 
abbagliare . Or così appunto il guardiano dell 
api , iuonando la mattina a buon ora il fuo zu- 
folo , è. capace di farfi intendere da quello aln 
gero armento , e di.)%ecai3e tutte le pecchie 
della contrada dal proprio nido , e forfele yenip 
dietro* Egli le guida ori in un quartiere dt .fi»' 
ri , ed ora in un altro , per dar campo a ma^ 
defirai fiori d' impregnarli di quella dolce ru-^ 
giada , ch'elle vi cercano . Annuvolandoli- ti 
Cielo ^ o fovraftando la notte, torna a dar fia-» 
to al luQ zu£pb » e k rimeoa di buoa accorda 
aMoro alveari ♦ ' * 

Cav* Non avrei maicrcdtito, che le peccmo 
iG poteflero .addifciptimm , come voi dite» 
, Prior. E pure ne' tempi antichi fi coftuma^ 
va di far così quafi per tutto TOriente . A quc- 
fto allude il Profeta Ifaia allorché prende a 
paragpqare gli eferciti j.che Iddio fpedifce con- 
tro un paefe misleale, ppr tribolarlo, aglifciami 
doU'api» che un paftore invita con unfuocen? 
no ^ foriir. fuora j o a titiratfi , dicendo : Il 
Sigmwte farà vmire^al pnmB .toeco Sun fifi^^^^j^ 
^Qfche j che fi trovano acquartierate nel fondo aelk 
Egitto , e gli fciami delle pecchie , che s annida* 
no nelle contrade d'Affur . ( ^ ) Quefto coftume 
.fuflifteva tuttavia nel quarto, e quinto fecolo 
delU Salutifera Incarnazione di Gesii Crifto ; 
e Cirillo nella fpofiziocirdelalenlìovataPra' 
feta riftrifcQ quel f^tta^jpome uqa Q0& noioi- 
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ria , foggiugnendo , d' eflèrfi più € più voi- ^ 
te imbattuto a vederlo cogli occhi ftoptj • 
La) 

Utì' altra ipeiic d-animaletti (é qiiì hhiko ) 
j>uò parimeotc ridurfi a vìvere in branco , e pa- 
fcolare fotto la guida dciruomo con Tuo nota- 
bil profitto ne' paefi magri , e deftituti affatto 

G 5 di 

* # 

' {6) S. CyrilL in ìfà, n.ji. lìfit^iirtmt 

. Quejia efprcffìone ( dlfaia) è figura* 
ta : ed è una metafora tolta da ciò , che 
fanno i guardiani delle àpi\ Cofìoró cbn un 
fifcòio jannb ùfcir fUora le pecchie degli n/- 
^atf , gmuiartf alla campagna , e HellH 
Jleffa maniera le ric&éducmo alP alveare . 
Su queiV altre! parole d'Ifaia al cap. 5. nutì- 
±6. ove fi legge : Il Signore con un fifchiò 
le farà venire dagli ultimi confini della ter- 
fa : S. Cirillo dice ; Aéxtcnu ìi joutoiJt^ 

^Jm* ili «Va tvs »mt§im T9t M tìSp 
|SMtf# * tiu t'ift iW Vùtf (éi^mtbKÓfjtùti 

Hi ivOn t§i "JTodti , Hjfi' fiiv Kj «V«xo/t4/^ftK e S 
• dypeùy ot'KoiTt uurccs irkuKi^ia^ùu wÒihp, (Ifala) 
Cava ancora quefìa maniera di parlare dalr 
addffcipUnamento delle api • IfnpeYcìocchi i 
iota cajiodi han per cofìUfhé di far fenttreah 
te in/leàefime m fifthh . Ctsì U famto Hfhif 
futrd deiramià , per cóndUrle a pafccrv fu 
pe fiori , e fu per l'erbe . Nella Jiéjja ma- 
niera le richiamano dalla campagna , e lé 
fanno tornare a rteoverarfi ne* ^loro albera 
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di praterie : e quefti fono i filugelli . Quivi 
*• non s'incontra veruna difficoltà per parte degli 
fteffi animali, attefo che noi gU alleviamo den- 
tro uoa ftanza al coperto. Il tutto (la, fe nel 

Iaefe j dove fi defiina d allevarli , poifa ailignarc 
I pilota del gelfo» della cut foglia quello ani- 
inale .fi pafce; poiché nutreadolo eoo altre frpa^ 
di , o colle foglie fieffe del moro , che faccia il 
frutto nero, forma una fera molto inferiore di 

auella , che fa , a foftentarlo colla foglia 
el detto gelfo. Or quefta pianta può allignare 
beoi0i[po nelle ooftre terre magre ; oè v' ha 
motivq di dubitare , eh' ella oou fia per farvi 
una buoniflima riufcita • Ma taoto f là fi pu6 
Tperanzarfi del profpero evento della medeumay 
quanto che fi è veduta provare a inaraviglia 
nelle noftre Provmcie più aride , e più Aerili , 
cfempigrazia in Provenza , nel Delfinato , ed al- 
trove . Nè fi può dire , che il fortunato progreflb 
'di quefia pianta fi debba attribuire alla caldezza 
del clima delle predette Proviocie • Impercioc* 
chè in tutto 'I Delfinato non v' ba uo paefe > 
che fia caldo y e la Savoia , dove ella crefce 
sfoggiatamcnte , è ancor più fredda del Delfi- 
nato . ConfefTo ancor io , che un imprefa di. 
ponfegueoza non è da.teotarfi così alla carlona. 
Ma 9 quandp una prova è guidata dalla pruden- 
za p ed autorizzata dall' efeogipio 9 non pub 
oon effere fortunata L^allegare cootro uoa fag* 

!;ia rifoluzione la novità, non è un motivo val- 
evole a ritenerci dall' intraprenderla . Anche a' 
tempi deirimperador Giuftiniano , allorché alcu- 
ni Monaci Bafiliani portaron delle ova di fi- 
lugelli dagli ultimi confini dell*Àfia nella nollra 
Europa , fi dice vai comunememe , che dalle r€<» 
giooi de' Seri al aoflro patfe v' era mi troppo loago 

trat- 
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rtratto di ftrada ; c che in confcgtièiiza c- Le Pra^ 
« follia io fperàrc'^ che i «oftri climi poteflfer 
•produrre otta piaota , ia di cui foglia fofle prò* 

J)orzionata al temperamento di quefle beftiuO- 
c, le quali, oltre a ciò, non avrebbon potuto 
trovare qua nell'Europa quel grado di caldo , 
ch'effe trovavano colà entro neirAfia . Ciò non 
oftaDte tutte Tlfole della Grecia e dell'Itaiia fi 
trovarono in breve tempo ripiene di filugelli ^ 
e di fiqiflime » parìmeate V allorché 
Enrico IL' fi divisò di far piantare de' gelfi 
nel Regno di Francia , e di dirizzare delle fab- 
briche di feta a Lione , ed a Turs , fe gli da- 
va comunemente la quadra , dicendofi , effer 
gran tempo y che il filugello regnava in Euro- 
pa ; ma non averlo mai veduto ai>proffimare 
alle porte di 'Francia. Ma che ? T^tti queftiter* 
mini di novità fon termini inutili: e tutte que* 
ftc obbiezioni fono altrettante chimere. Intanto 
le manifatture della feta fi ftabiliron beniffimo 
ne' fopraddetti paefi , e vi fuffillono tuttavia 
con un decoro particolare • Così pure le pian- 
te de' gelfi hanno allignato perfettamente dove 
non fi credeva , e fi fono da poco in qua oltre 
mifìira muItipHcate in quei' terreni medefimi , 
donde non fi ritraeva quafi nulla . La feta , che 
ivi fi raccoglie , è belliffima , e fi fabbrica al 
- giorno d' oggi in Lione con una fama niente ^ 
minore di quella , che vien di Napoli , o di 
Levante • Se Tufo di quefia feta , ch'è sì vitto- 
fa > e SI falda , divenifle apprefibdi noi piii comu- 
ne » forfè forfè arriveremmo apporre in non cale 
le tele Indiane , e di Perfia , e gli altri drappi 
ftranieri . Così fi potrebbe ad un' ora ap- 
pagare il naturale talento , per cui ci fentiamo 
vioieatemente portati verfo tutto ciò , che d 

q 4 brii- 
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Ib Pra. brillante; ed in vece d'arricchire colle noftra 
^lEiB* perpetue compre le regioni dell'Alia , traffi- 
care queAo danaro nel notti» Regno , t rice« 
ver tutto il profitto d' upa mercanzia nata » e 
.fabbricata in ca(a noftra » fimza dar guadagna 
alle nazioni ilraoiera.* 

■ ' - 
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DIALOGO SECONDO. 

Il PUlORÈ Bt GiÓNVAtLfi. 

Il Cavali^jib del Broglio « 



M 



C?^?^. /f" Irate , Sigiiói- Priore , che bel vcy 

dere fa quel cartello, che è co- 
laf^ù a mezza collina, coir ac- 
compagnamento di queAa vaga rìvidra, che già-' 
ce alld falde ! Il fiume aggiugne grazia alla bel- 
lezza delcaftelio} ed il cafteUa & rìfaltar snag- 
giortnente la bellezza del fiume . 

Prior^ Il cafo ne ha giufto portato in un fito ^ 
dove Tun e l'altro fa il fuo pi^i vago vedere . Af- 
fcntiamoci di grazia a piè di qucfti pioppi , che 
adombrano la fua riva , e godiamoci per un 
" momento la corrente delle fu e acque. 

Ob che fpettacolo ameno ) O cbc leggieib o^ ji ce 
namento della natura è la corrente d'un fiume. de'£i 
S'io mi fo a contemplare la bizzarrìa del fuo 
moto , redo foprafFatto non fo , fe più dal piacere , 
o dallo ftupore. S'io prendo a confiderare a par- 
te a parte tutti gli emolumenti , ch'egli ci ap* 
>preAa 9 fcnto ricolmarmifi il cuore di gratitu« 
4ÌM j t s'io mi metto a rivilicaraé Torigme 

Toicof 
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iTfUMi. lofcurezza della medefima mi mette in uùa ^r- 
tcnrofa curiotìtà • ' . 

Poaghìaoioci di ^zìa ad efaminare i fuoi 
fuccemvi ifìcremeoti • Egli da principio noa 
è che un povero rufceiio , che va ftillao* 
do fil filo da una collina , e brancola fa 
per un mifero Ictticciuulo di arena , o di 
ghiaia . Ogni minimo faflTarello , che at* 
travet fi accidentalmente al fuo corfo, lo mette 
iq.fcpmpigUo ■» Bordeggia , ^caracolla , e bor» 
botta 9 fintantoché gh riefca di fcapolare • Fi- 
. esimente -fé ne diitbefa , e^cp^ifi tioiorofb dj 
non efler dalla medefima perfeguitato , accelera 
il paffo, fi precipita verfo la china . guadagna 
la pianura, e quivi principia a prender del cam- 
po . Avvalorato dalla aggiunzione d'alcuni aN 
tri rivi» che gli comunican le fue acque 9 co» 
fliincia a fare del bravo ; uru con bur.liftii« 
\ 2a ia melma 9 che egC meàefimo ha di(laccata 
dalfuolo; larefpigne di quà, e di là > eJacoftrìn* 
ge a fargli ala ; ed incavando a poco a poco 
la più tenace , fi forma da per fc neifo un ca- 
nale , dov'egli regna felicemente come in un 
territorio di fua cagione . L pmaggio » icbe ad 
ora ad. iQca.-flUt pagano gU .ftjigni ridine vi , le 
gore , i torrenti , e ^ento aljtre generazioni di 
gorelli , e di folli , lo arriochifce 9 e Ìo aibrza , 
ficchè , prendendo a^la per fine un corfo rego^ 
lato,acquifta un nome particolare, col titolo di 
fiume Reale : ed allora fi vede corteggiato per 
attuto .quanto il cammino da fp^ziofiwiae pra* 
tèrìe p $i coronatp per • ogn'intorno di ridente 
verdura • Egli poi va girando per fuo diporto 
ora dintorno alle colline;» ed ora per h pianu- 
ra ; e al nobilita colla fua vifita pià d' un 
luogo . 

1} fiume è II fiume può diiifi il ridotto di lattigli ^iiQ^ 

ti noocte li 
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ì vi vcati . Mille uccelli dogni colore, e d'o- ^F^u»«: 

f • M IN j' ^! di tutti SU 

gni linguaggio , vengono tutto 1 dì a divertir- ^^^^^\^ 
fi fuUe fue fponde ^ ad aliare rafente il cor* vìvoui. 
fo delle fue acque , a bagnarfi » ad abbeve- 
rarli , a nuotare , e a fguazzarc garofameotc 
dentro il fuo feno. Q_aivi fonfoliria balocarlì, 
finché la notte ooa li occelTita^a riùrarfi ne'io- 
roalbei^iii. 

Allora vengono a farvi le lor carole le beftie fal- 
vatiche. Quelte , ficcome abborifcon la luce del fo- 
le 9 coslricufando , iincfa egli illumina Torizzonte, 
d^approflimarvifi danno alruomo, e alle mandria 
libero campo di prevalerfene , ficchè abbandonali» 
do due volte il giorno i lor pafcoli , vengono 
quivi a diffetarfi , a meriggiare , ed a prende- • 
le lotto lombra degli alberi , che coronano le 
fue ^nde , i lor frelchi . Io fomnia il tiuiM 
è il ricrio, non men degli animali » chenollrqf 
Egli fcorre.nel mezzo delie noftre ai>if»2Ìoni ^. 
noi per lo piii lafciam defblate le montagne , e 
le feive , per venir a abitare lungo la corrente 
delle fue acque. 

Ma non contento d'avere arricchiti i tuguri 
de\p^fcatori , impinguati^ k ^apanne de^ con- 
tadini y abbellite Je noftre ville ^, e carmi dir 
delizie \ finalmente nobilitata , t riftorat» 
la campagna , s* incammiaa aUa volta' ddf. 
le Città ) per renderle vie piìi floride col fuo 
canale . Quivi egli marcia pompofamente fra; 
fontuofe riviere, corredale di richi marmi , e- 
fornite di quà y e di là di edifizj magoiiìci , e 
di maeAofi palagi', venendo nel tempo iidS» 
ad ornarli » ed a ricevere da' medefii^i ìWm«. 
mento. 

Il flufTo , e rifluirò del popolo , e delle car- ^^J^jj^^?^ 
rozze, che palfeggian continuamente peTuoi , 
ponti I la moltitudine d^Ue bar^she, e de'pattel*. 

li. 
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1 l^uiu • li ^ che fcorron pel fuo canale , il dilettevole frd' 
ftuono, che da per tutto rimbomba, non meri 
nei feno delle file ac^ue > che lungo i guadi del- 
le fue arene, vi prelentano nno Tpettacoio piefi 
di vivezza , ed annunziano al foreftiere T opu- 
lenza della Città ; fpezialmente , fe la mareà 
vi trafporti colla gonfiezza delle fue onde una 
flotta di groffe navi , le quali , o fia che arri- 
vino faftofamente Tuna dopo T altra , avvifan^ 
*do con una falva di cannonate la lor venuta ^ 
c ùz che fchierate di quà e di là lungo le fpod* 
de 'del porto ^ formino colla foltezza deMoroat* 
beri una bofcaglia , e facciano fventolare per 1* 
aria le lor banderuole , e ilendardi, rallegrano 
in egual modo la villa « 

• Non ci curiamo per ora d'andaif cercando do- 
ve s'annidino quell'inefaufte miniere , che fomen» 
nUK> inceflantemente il corfo delle fue acque « 
Le andmno poi invedigando con maggior co* 
modo « Fermiamoci intanto a contemplare la 
gonfiezza, e la profondità dì quefla corrente ^ 
sì fcarfa nella fua origine, e sì copiofa neTuoi 
progrefli ; iiccome ancora il trapaflar , ch^ ella 
perle intere Provincie^ lo fcorrere incefTan-^ 
temente per un tratto di piik centi naia di leghe^ 
« il dilatare ftrabocchevolmente il fuo letto» 
ao ad arrivare alcuna volta a forntar nn ocea^ 
no , prima di metter foce nel mare . Così ap» 
punto fa il Reno, il quale fcaturcndo dalle re- 
gioni degli Svizzeri, e valicando pel territorio 
della Francia, delFAllemagna , edelFOllanda / 
parte qoivi Jo fpaziofo fuo letto iit pih rami , 
e va a sboccare 9 dopoiio corfo di dugento buiP 
ne I^he , da vane bande nel mare • Cosi . if 
Danubio , prima di tributar le fue acque al Mar 
Nero, netrafcorre un mezzo migliaio. Così il 
l4egro^ dopoaver bagnate per un tratto di mil-* • 



Digitized by Google 



]>BLLA Natura.* 45 

Je'c cento leghe le fervide arene dell' Affrica , i ; 
ira finalmente a fcaricarfi nell'acqua falfa. Coà. 
finalmente il fiume delle Amazzoni f il quelle 
vicino a Quito , dov'è- la fiia (caturigine , non 

è altro , che un raefchinifTimo rivo , dopo un 
coiffo d'ottocento leghe (giuda la teftimonianza 
d'alcuni viaggiatori ) e di mile e cento ( fecon- 
do, a&rmauo parecchi altri ) mette nel mare 
Oliano per una foce , che abbraccia ottanta^ 
quattro kghe di giro. 

* Vedo a ftrifciare'fu per la terra un'infinità 

di quefti lunghi canali , e leggo nella fteffa 
fua fuperficie un artifizio, e un modello, che 
fcmpre tende a fomentare, e promuovere la cor- 
rente dell'acque . Miro nellampio feno di ter- 
raferma , e ne' più angufti recinti dell' Ifolette 
elevarfi di tratto in tratto delle montagne , e mentaiio 
delle colline , dove il terreno va dichinand^ la correo* 
precipitofamente fino alle falde , e dalle falde *«.^'^ 
va a poco a poco avvallando , finche fia giun- 
to alle fpiagge della marina . Nelle vifcere di 
quefti monti , e di quefte colline la natura ha . 
ripofte le miniere, oforgenti dell'acque afiìn- - 
cbèif ftrofciando. dall'alto al baflfo > acquiftino 
una.poderola accelerazione per via, evenendo 
fucceflivamente incalciate dalle pofteriori le pre- 
cedenti , vagliano a forpaffare tutti gli oftacoli 
del terreno , (phe per la fua ineguaglianza ferve 
di remora al corfo loro . 

Tutta queita macchina, modellata con tan-i 
to ingegno , e fabbricata con tante 9 e tante 
circoipezionì , è un evidente ai^gomeiito dell' u- 
tilità , che la medefima dee portarci , efleodo 
appunto correlativa ad infinite altre fabbriche $ . 
in cui la Provvidenza s'è compiaciuta di por- 
^e un fomigliante artificio , quando ha voluto 
jiogolarmejatc be^^carci « 

Olfer- 
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1 Fiumi* Offervo in primo luogo , che tutte le nazicv 
ni del mondo fi reputan fortunate, qualora pel 
lor territorio trapafTa un fiume : e che all' in* 
contro molto intelici fi cbiamaao qiisUe f 
cui la natura non ha accoiJam utt tal coma-' 
do . ^ 

II fine primario , eh* ebbe il Creatore nell^ 
. formazione de' fiumi, fu lenza dubbio per ap- 
preilare , non meno a gli uomini , che agli ani- 
mali f uno degli elementi più neceflfarj per vi* 
yere» valendo qtiefii a cavarci la fiste., «a etici- 
•ai^*ie vivande , edva purgare i nostri corpi , e 
le aoilre abitazione da ogni foxzura*. . 

Cav, Non fo per2> intendere , come l'acfar 
de* fiumi , che fi firafcinan con eflb loro tutte 
le fporcizie , che incontran per via , e fpazxa- 
, no tutte le immondezze delle noftre cloache y 
, , poifan portar ne'paefi, cheri&doapiaabbaflbf' 
'quel liquor puro > che fi conviene , tanto per 
* oei^ 9 quanto per l'altre fimziooi ^ che voi pur 
, ora dicefte. 
de' ^uml ' Pyi^^' Sappiate, che la corrente de' fiumi va 
Iboncccf. a poco a poco deponendo, e relpignendo lungo 
le rive tutte le fczzure , cui fi firafcina con e(- 
fo kco» e che le medcfime non fi vanno alti»* 
mente accumulando ^ né vengono ( come fuol 
dirli) a farfacco.: poiché la forza del Sole le «r* 
trae a fe , e lecontuma , a'I vento le* diflipa 5 e- 
le dilegua per l'aria . Ma fe mai coteft'acqua fi 
trovaife intorbidata , o tramifchiata con materie 
■ fecciofe, ficchè, in bevendola, fi potetìe temere 
" non fofTe per fare ne'noib i corpi delle depofizioni 
icegiudiziali , bada tenerla per breve tempo in 
L'acque ^f^^'^ dentro le brocche , o mezzine di terra 
ae*fiiimiriC0tta-9 che quivi, ikuramente fi purga, e daviea 
purgano chiara , come un cri(!allo • Vi iòno taloni , 
rciaric ri^ che fi prevalgono a queil oggetto di certe fòn- 

ta- 
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tane fabbiohofe, ove l'acqua, ftrofciando giù da ' Fi^mc 
un canale artificiofamente formato , fi pufifi. P©^»''*» « 
€ft afiai più pretto , e colla «cdefimaficUFcm, SX"* 
con cu li purificherebbe ^ a lafoiark ripofartf brocche • 
aelkF limbtee ntetzine ; sì veramentè , che '1 .V ""V 
rà^'fia faéneiniietriatD, per guardarlo dal verde- JuTano 
rame , e che la fabbia , in cui dee farfi la feparazio- ndie fon- 
BC'^ fi tenga Tempre netta, con lavarla alfai fpcf- '«"^ «J» 
€>. Non potcndofi avere dell'acqua di 6umt^ lì ita^'V**^ 
ricorre 4i,quella delle iiintafie } e in difetto del- vùt^ 
k femme, fi&aV»Mofimdamtme la tèrra , Mieibn. 
«hè! fi trovi) Ì3^Ì9^ >^ IP fi'adcyera'CMiunémen- * 
te racqaa M pezad.' , . : . » dc>;2SI 
- Cav. Quale di qacfte tre acque giudicate mi- 
gliore ? 

Prior. V acqua di tutti i fiumi , ma| fpe- r«rq«t 
zialmente quella de. fiumi Reali, i fempre-piè dc'fiumi, 
leggiefBji e ffk iaàa dVgni acqua di fbatànao ^^'^ 
ài fùTiù. Le pmi^^cht cDinpc^tteono un *uì- l'^^'f^^ 
dò^ com'è l'acqua , poflbn paragonarfi a gra- Uiilìert 
nein che formano una maffa di grano . Se ^ 
voi rotolate la maffa del grano fur un folaio , 
che fia imbrattato di polvere , di limature di * 
ferro , o di fegature di legno , ella fi riempier à 
a poco a poco di polvere , di limature , e di fe* 
gature» Se poi la rimenerete fur un foiaio ^ che 
fia beo» netto y e kiutte fventolare ^ e paflar^ 
da un capo alFaltro del pavimento, ella fi fpo- 
glicrà d'ogni brufcolor ed il vento diffi perà tut- 
ti i corpi ftranieri, che vi s erano infinuati , e 
la farà sfogar tutto il fuoco , che la maligni- 
tà deir aria v' avea introdotto • Così pure T 
ac({ua , che fcaturifce dalie fontane > e quella 
altresì, che fi ritrova ne'poszi, dopo aver eorfo , 
o dopo aver rìpoAto per lungo tempo fur un 
Ietto fotterraneo , o di lavagna , o di (inopia , 
a di vetriuolo, o di Iblfo, o dilerro, re/ìa im- 
beva-* 
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I.PnHii» bevuta della prava qualità di tutti quei minerali ì 
• -, e in confeguenza può portare del nocumento alia 
noftra falute. Ma 1 acqua de'fiumi ,che va fcorrcn- 
do per lungo tratto allereno, efi xuolola f ur im 
• letto tortuofo» che la uea fempre in agitazio^ 
' ed io moto » fi purga , e li fpogUa.cl'ogiii 

fozzara. ìa corrente, o canale àà. me^zo- tra- 
manda verfe le fponde le parti piìi impure , cui fe- 
to porta , e quivi depone tutte le fecce , tutto il 
fango, e tutti i fuoi brufcoli . Quanto a' bitu- 
xx^i, a gliolj, ea' petroij, ondellaé &amifchiaF 
ta>^ lìcccpe.quetU fon piil leggieri dell'acqua , 
così fileggiano fopra di el&i» etfohnanper or* 
dioario una febiuma, che ¥Ìei» dileguata , o. dal fo« 
le , o dal vento • Dal che chiaramente appari* 
fce , che l'acqua del fiume è fempre più fana 
d'ogni altra , e che tenuta per breve tempo in 
ripofo , ficch'ella poffa fare la fua depofizione , di- 
vien piti chiara di quella/» che.fcaturiCca da i 
piil. fa/fofi burroni • , .. 

. . C^. Se. co^ è, noft fornite, perchèaPà 
rigi tutti mi conGgliaflero a lervirmì piattofto 
• dcir acqua d'Arcueil y che di quella della Senna i 
né tampoco fo intendere per qual motivo ciar 
fcun fi lagni della fcarfezza , che in quella Do- 
minante fi patifce d' acqua di fonte . Sareb* 
be una grati pazzia far. venire tanto da lungi 
te quel, ch'èp^io» con tanta fpeGi) Tacque 
forgenti» dove quelle de' fiiunigroffi foflèr pììi 
iane di quefte. 

Prior. Avrete, s'io non m'inganno, vedute 
neirOffervatorio quelle crorte dì gromma, grof- 
fc da due o tre dita , cui lafcia l'acqua d' ^r- 
dentro a' condotii ^ per cui fea naiiia , e 
le quali a poco a poco li van riempienoo. Que- 
&t erode arrivanq m capo a cinquant anni a tì&xì- 
gner talmente i condotti » ch^ Tacqua non ha 

quali 
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quafì pili campo di trapaffare . Ora quand' an- ' fi^^i* 
che tardetta gromniA non brmaife ne'noftri cor- 
pi una depouzione dannofa , noti refta però, eh' 
dia non renda Tacqua più groflà 9 e più pefante : e 
la fpérienxa ci ha fatto toccar con mano-, che 
l'acqua della Senna, dove fia chiarificata , è fem- 
pre più leggiera , e più falubrc di quella d* Ar^ 
cucii . Laonde Parigi, in ordine a quello parti-^ , 
ful^c» non folamente non ha motivo di doler^ 
fi > tna né r tampoco ha che branure di più 
Non gli . outtc' altro ,.fe:non vedere quandi» 
che fia ratQoa .medcfima. della Senna fcomre 
d>bondevoIttente per tatto il giro de' fnoi fe« 
ftieri j e diramarfi , o a linee ^ o vero a once, 
per tutte le cafe de' particolari • Una tromba y 
che fi piantalTe lui ponte della Turnclla , ed 
un'altra fui ponte Maria , rifparmierebbono a' 
]iM>v(ri la ntceflltà di comperarla col foldo , e 
rtduórrebbono tutta quanta la Città in iftato d* 
averla fempre pronta in occafione di qualche 
incendio. Non vi farebbe nelTun proprietario , 
il quale non contribuifle di buona voglia lafua 

2uota per la fpefa delle trombe , e per i con- 
otti deiracque, per difender da ogni finiftro e« 
nergente i tuoi ftabili : né alcun pigionale ri- 
cuferebbe , per aver un comodo di quefta fat- 
ta, di sborfar la fua rata, mentre la fpefa (a* 
rebbe fempre minore di quel, che importa in ca« 

Eo all'anno la compra deli acqua • La calfapub- 
lica non ne patirebbe alcun detrimento , ef- 
fendo quello un interelfe in tutto in tutto Spet- 
tante a particQlari Ma quella parte, ch'io vo 
Èsicendo, può parere^ fe non odiofa, almen trop- 
jfo ardita. Kipofiamoci purefuUa faviacondot^ 
ta di chi ci governa : né ftiamo a dar configli 
a chi ha faputo con una politica , e con una 
condotta generalmente, applaudita da quanti fo* 
Tom. V. ' D re- 
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t^lkWi. reftleri fon capitati nelle noftrc contrade , ( for* 
fe perchè non ban veduta altrove la fimile ) 
regolare uaa Città cosi va(ia • PafTiatno intan* 
to a ofTervare gli altri vantaggi , che & rìcavaa 
4a' fiumi* 

. rCaVi I fiumi ' ti portano , fe nom abr» , un 

intomodo : ed é , che impedifcono la comuni- 
cazione d'un paefe coli' altro , e fovente addi- 
viene, che gli amici più cari, edi parenti pih 
prQfllmi fiiaii lutìgo tempo fenza vederli » per 
Ip tramezzo d'un fiume, cheli fepara.' 
> Ffiar. Le barche edriljpontirimedmno a tut« 
! Fiumi .J^^ qtìeftidifordini. Anzi non v'd tflMU^oidi» 
fomenta- ne : concioffiachè non {blamente il fiume non 
no la re- porta verun oftacolo al commercio reciproco del- 
corrSvoii* ^ Qviocic , xiASL fnoot^ io fomcota , è r ac- 

le Provili. . Quello fluido elemmto, aw^nachè sì fcit^ 
tp , e sì inftabile, 4ia par. tanta ftifzaj, e t»n« 
ta {labilità da poter foftenere, e reggere in equi* 

»ji librio qualunque pefo più eforbitante.- - • 

Mirate di grazia quel gran burchiello , che 
galleggia prefentemente fu • quello fiume . Chi 
mai crederebbe , che una mole sì fmifurata po- 
tefie foftenerfi a galla>ie:non affondare? Voi già 
fàpete , che la mole di qnefto legno è ftiadco pefan« 
te della mole delTacqua, il cui po{lo egli ingom- 
bra, e che le mercanzie, onde il* burcinello è ri- 

1)ieno, formano inficme colTaria una mole più 
eggijsra, che non è la mole deli' acqua da ef* 
Rflgìoae , lo occupata . Que{ìa sji è la ragione , per 
per ctttu. Qiii il burchiello fuffifte a galla • Sicché que« 
."^^*,? {la prodigiofa coRMxlità deriva immediafamente 

carica di » , . ,,, 

mercanzie dalia proporzione, che pa{Ia tra 1 pelo deli ac- 
gaiiegyia qua, e del legno, che galleggia in fulia mede» 
in fuirac- ^pj^ acqua , ed aiuta a far galleggiare le mer- 
^ * ermic fòjprappollevi • Ma a che vafrebbe la no* 

• • flr^ 
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(Ira fifica » fe contentandoci di fapere quaL^ro- 
porzipne aver debba il pefo dell' acqua al pefo 
iti btttchiello, tralafciaffimo d'adorare il fapiea- 
tifiiniO y e benigniffimo difegno della frrovviden* 

M Divina, che ha ^abilito quefto beli' ordine 
a favor noftro? L'acqua , ch'é un elemento al 
cotidiano ufo noftro sì bifognevole , s'attraverfa 
a tutte le noftre pianure, e ciabbarrafoventt la 
ftrftda. Ma cbi noa ammira la prodtgiofa bene* 
ficenza del ooftro anaorofo Creaooré , che d ap- 
presa ad un* ora nel legno una materia propor* 
zionata a galleggiare in full acqua , e a traghet- 
tare con tanta tacilitk da una riva all'altra ciò, 
che fenza un cotale foflegno ficuramente s ,af- 
fonderebbe? Vediamo un poco fin dovie s'eften'» 
da il vantaggiò^' che li; ricava da queftò' legno, 
che fi ci para prefentemente dinanzi • Non ci 
bafti di fapere alla grofla , ch'eglifia carico di 
Tacchi di tormento , di carratelli d' acquavite ^ 
di botti di vino, e di groffe falme di piombo . 
Efaminiam per minuto a quanto afcenda preci* 
iament^ tutto ^Uelcaricfov Ci farà facile ilrinve^ 
nirlo > qualora ci ponghiamo^aicandagliare quan* 
€0 pefafl^ la moie dell'acqua , cbe ha dato luogo 
alle parti del burchiello , che redaoo immerfe en- 
tro il fiume. ' • ' ' j 
. Cav, Sono ben curiofo di fapere in che m^anie* 
xa v'ingegnerete di fare quello fcanda^iio • 

Pmr» La cofa è facile • OITervo in primo 
luogo quanti piedi rimanga a fondo la tarta- 
ssa già carica , e trovo , cne la ixiedefima non 
rerta per tutta Ja fua lunghezza fott' acqua piii 
di due piedi . Parto colla mia mente in tanti 

tiè cubici tutta la mole de'lacqua, cheingom- 
rerebbe io fpazio prefentemente occupato dal- 
la carena' del burchiello , fc egli 'non vi fof- 
fe^ Voi!gia fapete^^he il euboè una figura fo» 
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XPtPifi^lida , la di cui fuperficie ha fei fàcce perfetta-» 
♦ mente quadrate. La figura del dado da giuca-- 
re chiaramente vel moftra. Refta dunque a ve- 
dere quanti piè cubici ii pooteogano nella mo* 
le deir acqua , che occuperebbe lo ffiazio del 
burchiello^ 4ov egli non vi folle, e auaoto pefir 
ciafcuno di quefti cubi . Cos) venghiamo a fa* 
pere il pefo piecifo di tutto quel carico. 

Suppongo, che il burchiello pofla avere cento- 
venti piè di lungheza, e quindici di larghezza. 
Centoventi multiplicato per quindici fa nulle 
Ottocento. Mail burchiello reità iòtt'acqua due 
piedi; dunque la mole dell'acqua, che avrebbe 
ingombrato lo fpazio prefentemente occupata 
dal detto legno , afcendeadue volte mille otto- 
cento piè cubici, che è quanto dire a tremila, 
fecento . Nè vale il dire , che V acqua , e le. 
mercanzie fono una^ cofa diverla.:- conciofiiaoer». 
faché il burchiello , infieme con elle, ooogravita 
dentro il fiime di f ih^ di quel che graviterebbe T 
acqua , feilpodo non folle occupato da lui. 
Cav. Bifogna dunque vedere guanto, pefi ua 

piè cubico d'acqua. 

Prior. AdeOò il vedremo • Prendiamo una 
caifa quadrata e rien:^>iamola d*una materia 
folida in modo tale , che con tutte le tavole » 
ond*è conipofta la caflfa, non trafcenda il pefo 
di feflant'otto , o fefTantanove libbre . Quella 
caffa in tal cafo refterà a galla. Ma le noi la 
riempiremo d'un'altra materia folida, la quale 
arrivi apefarecirca a fettanta libbre, la calfa 
piomberà fubito affondo Dal che s'arguifce , che 
un pié cubico d'ac<|ua equipoodera apprcflb a poco 
a fettanta libbre di pefo • Oramultiplicando i tne 
mila fecento piè cubici dell'acqua (che è la mole 
occupata dal burchiello ) per fettanta, eh' è il 
pefo di ciafcun piè cubico dell' acqua , trovo » 

che 
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che la fomma di tutta quefta mole d' acqua ^ ^''^^^^ 
monta a dugento cinquantadue mila libbre di 
pefo . Sicché il legno , che occupa di prefen* 
te il Tuo pollo, pela con tutto il (uo carico du^^ 
genia cinquantadue mila libbre . 

Cov.Come mai può ftar quefto?,bunqtie queftd 
burchiello porta pia pefo, che non è il quadruplor 
della campana grolFa della Madonna di Parigi? 
Ma come fa a muoverfi? 

Prior, Vi pare una maraviglia ne vero ? 
Ma un'altra maraviglia fì è , che 1 acqua noa 
folameate abbia virtù di fofteAtar quella gran 
mole , ma ancora di farla Aare talmente in per- 
nio, che ogni piccola fpinta le poffa dare quel* 
}a direzion , che fi vuole , e che la faccia pro- 
cedere 5 e rinculare fecondo il bifogno . Fate ^ 
che due uomini faltino in un rimurchio , a cui 
iia accodata per una^ corda, quefta gran barca: 
coftoro coiraiuto di due piccoli remi ( quando 
Facaua vada a feconda ) fon capaci di ihrafcH 
naru dietro quattro grofle campane , o dugen<« 
cinquantadue mila libbre di pefo. Voglion egli- 
no tornare indietro ^ e camminare a ritrofo 
dell'acqua P Una alzaia , o corda attaccata da 
un capo alla punta dell'albero della bareni ^ e 
tirata dall'altro da fei mefchinifllme brenne » la 
quali camminino lungheflb la riva del fiuoM f 
farà venire quel pefo diforbitante da Abbavik 
la lin a S. Quintino, o da Nantes fino a Pari-' 
gi. Il perchè tanto è falfo , che il fiume ferva 
di remora alla reciproca conaunicazione di due 
Provincie» che anzi le avvicina fra loro } ePa-* . 
ngi la fua mercè fi dà la mano con Nantes i 0 
roivernia con Piccardia ^ 

Cav. Di grazia proviamo a diftribuire tut> 
to il carico fopraddetto In tanti carrettoni 1 
per veder.e la ditierenza , che puifa dal carreg*^ 

D i ^ar- 
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t Fiinn • glarlo per terra , al trafportarlo per acqoa t . 

Prior. Son pronto a sfcrvirvi . Notiaqio 
i noUri calcoli qui fu la ghiaia . Il carico s' è 
detto afcendere a dugencinquantaduemila libbre 
di pelo . Scgnifi dunque il numero 252000. 
Ponganiì adeffo 5000* libbre fa ciafchedun car- ' 
rettone . Qjefto carico per tre cavalli è foper* 
chio* A lungo andare fi troveranno ficuramente 
alleniti , nè potranno far la condotta . Ciò non 
odante per abbreviare , ed agevolare il noftro 
conto, anifchiamolo . Il 5000. nel 252000, en- 
tra 84. volte : iìcchè ^iie(ìo carico dovrà diftri- 
buirfi in 84. carrettoni: tre via 84. fa 252. on- 
de 9 attactandoff 3. cavalli per ogni carrettone 
vi vorranno 252* cavalli . Ma ciafcun carret*^ 
tone ha bifogno d'un vetturale , che il guidi : 
il perchè bifogneri tenervi impiegati 84. vettu* 
rali . O vedete quant' intrighi , e quante fpefe 
fi ricercano a trasportar tutto quello pefo da 
Nantes fìn a Parigi per terra; dove per acquali 
I può benilTimo tragittare con quattro foli ma- 
rinari, e fei cavalli. 

Il comodo di trafportare le merci pc' fiumi 
è sì fpedito, c sì facile, che dove la natura noi 
fomminidra , quivi fi tenta ogni macchina , 
per prpcacciarfelo a forza d'arte» e d'indufiria» 
S adunano tutte Tacque de' torrenti, e de'laghi: 
. fi raccolgono le pih neglette ; fi formano delle 
chiaviche 9 delle fogne, delle conferve , e degli ' 
acquidocci, e fi rendono tutte quante correnti: 

fi proccura di ridurle con pià prefiezza, che 
fia pofiibile in un medefimo luogo , affinchè va* 



Pietro il Grande, Czar di Mofcovia, la cui 
vaila mente non nutriva ^ fe non dell' Idee 
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molto magnifiche , avea procacciato a foru ^ ^«vut • 
d'armi il poirefTo del territorio di Derbtnt , e 
delle fpiagge del mar Cafpio , che guardai! la 

Perfia , per far venire ne' proprj Stati le fere , i 
coroni , e l'altre mercanzie di valore , che fi 
trafportano per carovana di colà in Aleppo , in 
llmiroe} e iia jae'diilrecti di Coftaacioopoii. Il • 
fuo difegno fi em di tirare a it per mezzo de' 
fiumi i che imboccano nel mar Cafpio , tutte le 
merci dell'Afia , e fpezìalmente le fete , che fi 
raccolgono in grande abbondanza ndìo Scirvariy 
Per ottenere l'intento, macchinava di farle im- 
boccare nel Volga per Aflracane , e quindi far- 1 
le paflare per un canale , che uoilfe il Volg/^ 
col ica» 9 nel fiume OriTtf (il qualcomimica per 
mezzo d' un altro canale intermedio col mt- 
to Don ) donde poi potelTero arrivare per la ri- 
viera di Mofca fino a Mofcou . Quivi , im- 
boccando fucceflivamente in altri canali , do- 
vean trapalare per la Dwina nei mar bian« 



ga , che mette foce nel golfo di Finlanda > 
alla fua nuova Città di Fetorsburgo » la qua>« 
le avendo comunicazione per un braccio del 
mar Baltico col mare Oceano , quando fof- 
ie giunta a comunicare per mezzo di tutti 

J[ue canali , che abbiamo detto , coli' Afia , 
arebbe divenuta ima delle Città più mercao* 
tili ^ e più frequentate del mondò. Ma lamor* 
te di quello illulhre SSovrano ha interrotto Tadeni* 
pimento de' fuoi grandiofi difegni • Onde , per 
attaccarci a cofe reali, ed attualmente efiften- 
ti , prendiamo piuttofto ad efaminare le gran 
fortune > che ban fatte per mezzo di quefii fiu- 
mi artificiali i popoli delle Provincie Unite : k di 
^ui indnftria 1» iì^oto d'un piceni paefe^ tutto 
coperto di lagune^ formare uno Stato pederdit 
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J Fiumi . fimo , ed il piìi popolato i. che trovifi nell' uni- 
verfo • 

I canali d' La moltitudine de* Canali dalor mederimiar^ 
• tificiofamentc formati , c»con pari induftria 
mantenuti , ferve a diftomare , e a riunire le lo* 

ro acque ftagnanti , le quali , dove non- avel^ 
fero queftodifcarico , allagherebbono quafi tut- 
to il lor territorio. Oltre diche ognuno di que^ 
fii canali é un traghetto, onde lì pafsa in brev' 
ora da un luogo allaltro, ed il quale collega in- 
fieme parecchie città, da cinque o fei leghe di- 
ilanti fra loro • Un Cittadino di Rocerdam fi 
parte la mattina per tempo da cafa fua > e do- 
po aver falutati i fuoi amici a Delf , ed all' 
Aia , fe ne va a definare a Leida . Lo fteffo 

tiorno.può^ s'egli vuole, trovarli a cena a Ani- 
erdam , o tornar a dormire a cafa fua ^ leg* 

j^endo,o lavorando nel fuo battello colla mede- 
ima comodità, con cui potrebbe farlo ^ fefteffe 
in camera fua , fenza trovarfi efpofto nè a' di- 
Jagi , nè a' pericoli , che fono inevitabili a chi 
viaggia per terra. La villanella altresì fi mette, 
nella iiagione gelata , colla fua zana in .tellaia 
canale , e fdr ucciolando co' fuoi zoccoletti fu per 
lo ghiaccio, s'incammina colla provvifioiie alla 
volta della città ; nè sì tofto fi è partita di ca- 
fa , eh' ella è tornata : di modo che la (ua fa- 
miglia appena s'accorge , ch'ella fia ufcita f uor 
del villaggio . I ghiacci non fon valevoli a fra- 
ilornare il traporto, nè delle fome, né deUebal* 
le , nè di quaiunoue collo di mercanzia pii^ pe- 
lante * Le carriuoie , e le tregge fanno lo fteflb 
effètto , che far dovrcbbon le barche : e quei 
canali vedonfi tuttora frequentati tanto di ver- 
no , quanto di fiate ^ 

Il comodo di così fatti canali godeii {we nel-* 
1^ nollre contrade. di fiancia* £vvi il canal. di 
. . Bria- 
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Briarc, e quel d'Orlcaiis i che fòmminiftrano a /^f^JJ^'j , 
•tttCtò Parigi le vettovaglie , e le merci difpcrfc Bum. 
^uà e là per pàfrebchie - altre Provincie . Forni* 
Icono parimente le noftre parti meridionali di j 
drapperie, di ciambellotti , c difaie, parte ta'j- 
bricatc ad Abba villa, partead Amiens, parte a 
jRems , e parte a Lilla . Cosi pure tengono ab* 
bondevolmente provvifte le parti Settentrionali 
ià^MÀì-àl^fto^nta j di mofcadi , di frutte fec;^ 
che , di carta , di forbici , di coltelli , e di altri 
generi di mercanzie^ derivanti dalle regioni di 
mezzogiorno. 

Il progetto poco fa intavolato ,ed oggimai r idot- ii canale 
to a buon termine , d'unir k Somma rma riviera d* ^ Pi«c«> 
:Oefa ) apre a'Parigini tticti i grana j della Piccar- ^ * 
-^ta , ed appretta agli abitanti nel Nordima bre- 
viflìma fcorciatoia , per trafportare a Parigi 3 
carbone, la ianfa, le legne, il butirro^ iicora- 
•me , e le fpezierie • 
.11 più mirabile di tutti quefti canali , eh* 
io v'no nomati 5 è il Regio canale* di Linguar- 
doca* 

J^a) La Francia fofpirava gii da gran tempo 
di vedere la comunicazione del mar Mediterra- 
neo coll'acque del mure Oceano , per mezzo di 
alcuni tagliamenti , o canali, che. Unendo fra 
loro i fiumi navigabili i abbreviafTero il trafpor^ 
to delle mercanzie % ( ^ ) le quali altramente do^ 
Tcvan fare per lo leno del mediterrsmeo il lun» 
go giro di tutte le Spagne , e del I^ortogallo . 
Ala quefto nobil progetto fi era fcmpre credu- 
to impoffibile a effettuarfi : imperciocché dA 
mare mediterraneo a quei iito della Garonna 

che 

(a) V* la lettera direna a M^BatillonaT^ 
lefa nel 1672. 

. ( b ) Vifita del canal regio" ài Lmguadoca fat* 
ta nel 172^^ 
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Ftmnt^ che comincia a render navigabile, non paffadi 
mezzo, fenon qualche rivolo d'acqua corrente, ^ 
da non poterfene far^yeran capitale: e Tinter- 
vallo non è inmore di cento ventimigUa Italia*. 
JM« Ciò con o{isinteMonùìiRi^Het , lenza pun« 
to sbigotcirfi, né ar rifleuo di tanto fpazio. in* 
termedio , nè ali obbietto del terreno fmuofo y e 
ineguale, nè airoftacolo della montagna , che in-; 
contrafi verfo la metà della ftrada, e chefovrafta i 
coli'^minente Tuo dorfoal livellodi qtteiiidue)mari , 
arrivò colla fublimità del fiio indegno adidearfi 
la fabbrica d'un canale , per cni .le barche po- 
teffero formontare quel dorfo , e paflTare , ora 
fàlendo , ed ora afcendendo , da Tolofa nel ma* 
re Mediterraneo , e dal mare Mediterraneo a 
Tolofa. Monfiù Colbert reftò talmente capaci- 
tato della rettezza di quella idea 9 fìccome an- 
cora della facilità dell'efecuztone > e del v^ntaggb, , 
che la medefima era per apportare a tutto quanto j 
lo Stato , che la propofe a Luigi XIV. e il perfuafe 
nel tempo fteffo ad effettuarla . Per la qual co- 
fa nel 1666, fi principiò a dar opera a quefta 
imprefa ^ nel lójj.bx nuovamente promoiUTa 9 
nel 1^82. fu compiuta ; e fempre da allora in 
quà fi è goduto il vantaggio di quefta nuova nir 
vigazione • 

' Cav, Di grazia , Signore , datemi ad inten- 
dere come fia modellato queflo canale. Non fo 
divifarmi in che maniera fi fia potuto rendere 
navigabile • Le barche non pouon certaoientie 
falir in alto ^ fe l'acqua non fale . Ma Tacqua 
diall'altro canto non pub tralcenderc il f uo n»* 
turale livello. 

Fra Tolofa , e Narbona rifiede un colle mol- 
to fpaziofo , il cui dorfo è più vicino a Tolo* 
fa> che alla città di Narbona • Da quefta col* 
lina M« Riquet fi divisò di potere pià agevola 

.fflen« 



Digitized by Google 



0 

lente, che altronde , tirar due canali , V <ino'^^>w* 
e' quali mettefse nella Garonna , e Taltro nel ma- l^i^^-^** 
t mediterraneo, Scelfe per tanto fu la medefi- Unguado 
laun fito, che, fovraftando qualche fei cento ca , che 
ledi alle ipiagge sì delTOceano, come del ma- ^^^'if'* 
t Mediterraneo , andava di tratto in tratto fcea-.Suu* Sc- 
endo daiTuna parce, e dallaltra ; e quivi s'in- ceano col 
egnb di radunare tant' acqua , quanta baftaf- JJJg7r^** 
: a-fomire del neceflario non meno il ca- neo7^* 
ale , che dovea fcorrere fin a ToloCa , che 
uello , che dovea metterà nel mare Mediter- 
meo • 

Ma quel colle non gli pre(Uva , che una ti canale 
ledioare forgente » la quale non era capace di p^"* 
lanteoere i dife^ati canali « Ricorfe adunque Monunl! 
Ile montagne circonvicine , e ne tirò , per un ro ai puoi 
jndotto di cinque, e pii leghe, una mole d' w <i«Uo 
:qua perenne di qualche cinquecento piedi qua- Jj*^ 
rati , la quale fcompartita in egual porzione Lofcoin» 
er lo canale dìToloia, e per quello del mare partimen- 
/lediterraneo , venifle a formare per|>etuamente 
n feno d'acqua , eccedente per o|;ni verfo un hi!^<ufci! 
oooooo. di pertiche-» Per pretìiunirfi contro le vìre pel 
ccitadi occorrenti fece fcavare preffo a' Noru- * 
a (ch'è il nome delia collina) un ricettacolo , 
' vaio di nlerva , dove tener in pronto più di le , che 
ooooo. mila pertiche cubiche d acqua, e man- mette foce 
enere con effa la forgente de' due canali ne pi à Mlduerl* 
cceffivi alidori • nneo/ 

Dovunque il rerreno è fcoTcefo , quivi Tacqua ^ con* 
ìen foftentata da certe chiufe, o foflcgni , ^ a*"'*^***' 
uali confiftono in un recinto di qualche venti- Uoacgni 
uattro o trenta piedi quadrati, fafciato diquà itW ac* 

di là di jgrolfe muraglie, e abbarrato , tanto 
inanxi , quanto di dietro , da poderofi porto- 
li , i quah han due fineftre per uno, da poterli 
iprire , e ferrare fecondo il bifogno. Uacqua p 

che 
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timi, che fcendc da'foftegni fuperiori nelle chiufepi 
baffe , forma una gran cafcata , il cui afpett 
rallegra l'occhio del pafleggiere . Figuratevi 
che un naviglia partitofi da Narbona, s'incarr 
mini alla volta di Tolofa. Quefto naviglio , de 
po aver varcato tutto il canale , che nfiede i 

fHanura, giugne finalmente alle porte delprim 
òftegno . S aprono allora le fineftrclic del poi 
tone inferiore , e V acqua , che fi trovava rac 
chiufa dentro il recinto, chiovidiceva ^Tcapp 
fuori per l'aperture , e fi ritrova in brcv'ora a 
livello del canale , dove la barca fbflì afpettan 
do al di fuori. Si fpalanca in quell'iftante tutt( 
il portone : il naviglio pafTa dentro : .e totì. 
fe gli ferra dietro la uorta. L acqua ^ chefcor 
ga dalle finedre del fecondo portone riempie j 
poco a poco il vafo intermedio , e fa foUevan 
vifibilraente la barca j ficchè alla per fine riduca 
la fua carena a livello del canal fuperiore. Il na 
vjgho paffa avanti, e trova un fecondo foftegno 
Quivi fi ferma, com se detto poc'anzi, e nella 
fteffa maniera lo varca . Così trapaffando di io 
ftcgno in foftegno cavalca il dorfo del colle , da 
ve fi trova lo fpartimento dell'acqua , e alle 
principia a difcendere per T altro canale , ciis 
va a far capo a Tolola . 

Cay. Non credo, che Tintclletto umano po 
teffe idearfi un ordigno, né più lemplice , né me 
gho alfeltato di quefta ( fiami permeflb di dir 
cosi) fcala d'acqua. Ammiro però il gran cor- 
raggio di chi s' è meflb a dar opera a una c 
fatta mtraprefa : concioffiachè , per quanto o^i^. 
vevole prcfentiffe dover ella elfere al pubblu:t> 
CIO non oftante dovealo fgomcntare la fpefa / 
Prior. Vagliala verità, a riferva d alcuni ftra- 
doni , che s'incontrano in viaggiando per lo Sta* 
to dell'Imperio, non fi trova in tutta quanta ^aar 
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tkhità un'altr'opera sì magnifica , come quefta. ^ 
Il canale , di cui parliamo , cammina dal porto 
di Cetre, dov'è Tuna delle fuc foci, fino alla Cit- 
tà di Tolofa , eh' è quanto dire fettanta grolle 
leghe di ftrada. Non parlo delle fimiofità > nè 
delle arcate 5 che di tratto in tratto, è convenu- 
to dargli, per guadagnare il livello del terreno; 
nè tampoco delle palizzate , con cui è bifognato 
fortificarlo perch ei non trabócchi \ o de' ponti , 
e degli archi ^ ond'è ftato, necefTario fodentarlo 
nelle vallèe ; o finalmente delie montagne^ che 
ha fatto d* uopo fgrottare , fpianare , forare , 
incavare, per dargli ricetto . Vi bafti fapere , 
che , per renderlo navigabile , fi farà fcavato 
oltre a due milioni di pertiche cubiche di ter- 
reno. 9 e più di cinquemila rupi : che ner dar 
campo alle barche di falire e fcendere per la mon- 
tagna » .ii.faran fabbricati centoquattro foftegni : 
[a) che |>er reprimere r acque incomode , fi 
fono alzati fedici grandiflìmi terrapieni: e che 
per abbafTar lefue acque, quando fi te me, non 
11 riempia di fabbia , o di melma , fi fon fat- 
te ventiquattro callaie. Si fa conto, che le pie- 
tre impiegatefi nella ftruttura di quefto canale' 
afcendano. a quarantamila pertiche cubiche, ol- 
tre alle dugento , che fi fon confumate ne^ fo- 
llegni , ed oltre alle cinquecento, ch'è flato d* 
uopo facrificare per la fabbrica del molo , ilqual 
ripara prefen temente il porto di Certe ,j e che 
appretta un jQcuriflimo afilo a' vafcelli : afijo 
tanto più vantaggiofo , quanto che la fpia|gia 
del mare dì Linguadoca è molto pericoloia $ 
ed è affatto deftituta di porti. Or quefta fpefa 
vi fembrerà per avventura diforhitante : ma 
meffa a confronto degrinfiniù vantaggi , che fi ri- 

ca- 
ca) Leggeri altrove ^ de $ detti foftegni fi^ 
no 114. 
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I Ami • caraM dalla navigaijkNM ^ ella è , per così di^ 
te 9 un non nulla. 

Cav. Non avrei mai creduto che la Francia 
poteffe vantare una fabbrica di tanto valore , 
Ella fola baderebbe ad immortalare il HegQO 
di Luigi XIV. . 

Pmr. Deh non ci perdiamo nella lufinghe- 
vple ammirazione dell' opere umane • L* uonao 
alla per [fine non può far altro , che porre in 
opera i materiali e gli argani , apprettatigli 
dal fommo Iddio . Io non dico , che non s'ab- 
bici un ragionevol n;iQti\rQ di compiacerà della 
uruttura d'un prodigiofo. canale > dove per ve« 
rità fi ravvifa dell'ingegno, e della magnificen- 
za ben Angolare • Ma s'ha. però del gran torto 
a rimirare con occhio si indifferente , e sbada- 
to un'infinità di più (lupendi canali, fabbrica- 
ti dailarchitetco Divino , Ja cui lunghezza s' 
edende da.ua capo all'altro di quefta. terra • 
Ah, che in vece di riguardarli come importu- 
ni feparamenti delle noftre abitazioni , dovrem- 
mo piuttofto coniiderarli ( come in fatti egli 
fono) quafi altrettanti cavalcavie per trapaffare 
comodamente da un luogo all'altro , o quafi ala- 
ti dellrieri , pronti ad ognora a correr, le porte , 
ed a portare fui loro dorfo , coUe noike perfo- 
ne, le noftre piùeforbitantibagagiie^ PaOTiamo 
ora ad efaminare gli altri vantaggi , che fi rica- 
vano dalla corrente de* fiumi • 

Cav, Dopo averci appreftata una fana bevan- 
da , ed una comoda cavalcatura , che altro ci 
poffon di più? 

T fiumi^ JPrior. Purgano V aria » e fecondano la cam- 
pu^sanoi'pggna^ L'aria è fempre malfana, doveounW 
qua fiagnante la imbeva della fua umidità, ola 
totale mancanza delfaccjua la renda fovcrchio ari- 
da, e fecca. Un fìumiccllo , che fcorra fu pel 

ter- 
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terreno , rinfre&s tutta l'aria airintorno : vi^^*u»**» 
fparge delle firàvi rn^de : e purga il paefe dà 
àgn'immoiidezza oocii^ • La vicinama de!lar* 
ghi fofii , ciie circondano comunemente i no* 

ftri caftelli; gli acquiftrini, ed i laghi, che fi. . 
radunan fovente nel fondo delle valli, poco di- 
fcofte dalle noftre abitazioni, non riefcono al* 
tvamente pregiudizio/i, aualora un'ìicqua vi va , 
che foorra. loro dttraveiio , li tengà in con- 
titnfo ni6to '>"ed tkgitt' perpetuamente il lor 
léPtto^ ' Nè qùefià corrente influifce fóltanlo nel* 
la maffa dell'acqua, dove in effetto s'infinua , 
ma ancora nel vortice dell'aria all'intorno , pref- 
fàndolo, ed obbligandolo a portare altrove iva- 
pMi 5 che vi tramandano ad ora ad ora gli 
ifa^i 9 e che fermandofi di foverchio in un 
irnStefimo fito , lo foglkin renddt ^ ibfecto del lor 
contagio. E -CTC altro rende abitàbili le pianar 
re di S.Gottardo, moleilate continuamente da 
quelle gran lagune , che abbracciano Tedici , o 
diciatto leghe di paefe per lungo, q quattro », 
cinque }>er largo , fe non que* 'ti;e dumi s 
^ che* fcaturifcono dalla flefla montagiia , e met* - 
tono in moto quegli acquiftrini / Così pu« 
re il Tefino , coir infinuarfi nel lago Maggio- 
re 5 così il Reno , col tenere in continua agi- 
tazione tutto il lago di Coftanza; così il Ro- 
dano col berfagliare perpetuamente il lago di 
Ginevra) purifican Paria delle fpiagge contigue , 
€ imanteng^mo qucr terrazzani in polTeffo deiràl» 
tri loro comodità . 

Ma la vicinanza de' fiumi , oltre al purgare 
da ogni vapor ccntar^iofo le noftre abitazioni , 
rende fertile la campagna > e fa fruttare stog- | 

S latamente i noftri poderi • Oh che no tabil fecondano 
ivano fi ravvifa tra un paefe . che. fia bagna* i« camp^^ 
té da. un qualche rio^ ed un alcrb> cui la na- ^'^** 

tu- 
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I Vpm*^ tura abb^a. negatof ^por tal bcMfi^ ,i Qtie^ 
*' ùi R trova kriao , e ^folato • L' uomo Fica* 

fa di foggiornarvi , e talor anche di coltivar- 
lo. Il pafleggicro, che il vede fpogl iato d'ogni 
amenità , e a ogni verdura } e che in vece di 
fentirfi ricreare lungo :la via (^l.doJfe canto 
degli uccelletti > ode per c^n'intorno il rincrc- 
fcevol fraftiKinò delle cicale , infaftidifce , e- 
s'annoia , e pargli ognora mille di troyarfi fuo- 
ra di si malinconofi deferti . Volge finalnieate 
da una pendice i fuoi fguardi fur uua valle , e 
fi fente in un.attimo slargar il cuore, parendo^ 
^Udi vedere in quel rnomento un mondo nuo*. 
vo. afpetto degli alberi, il luffureggiar delk 
meffi 9 la vaftità delle praterie i la bellezza .delMS 
ville, la moltitudine de' villaggi, fon tutti og- 
getti , che gli ravvivan gli (piriti , e lo ricol- 
man di giubilo. Crede di paaar da' deferti dell* . 
Arabia in una terra promefTa . Ma donde mai 
può effer nato un cangiamento si prodigiofo ? 
Un fiume , che va ferpendo perquellav^Ue, è 
<!agione di tutta quefta mutanzà di fcena • Egli 
fi porta , dovunque, va , il refrigf^rio > la fertilità ^ 
l'abbondanza . 

Cav^ Non ho alcuna difficoltà a creder, che 
un fiume , riftorando colle fue acque 1' erbe 
de' prati « edi pedali delle alberete , faccia luf-. 
fureggiare qua e lì la verzura . Ma che benei^- 
zio può fare a quelle piante , che fon difcolte 
un miglio o due dal f uo letto ? E pure offervo , 
che alcune valli , quantunque fi trovin lontane 
da una riviera tre o quattro leghe j paiono al« 
trettanti paradifi terreftri • 

Prior. Riflettete » caro Signore^ ^ <^i^ > 
altra volta s'è detto» in ragionando della circo» 
lazione de* fucchi ; Rammentatevi ^ che le pian» 
te bevon gli umori nutritivi > non tanto per i 

ca- 
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-tSitìnìì delle barbe, quinto'. per gli (piragli iW-.* ^^••«f* 
le lor foglie. Or, quando la terra u trova tal- 
mente inaridita , che non ha qaafi punto d'u- 
more da comunicare al^e barbe , il più delle 
volte la loia rugiada >. ed il folo frefco della not- 
te» che Vioiintta.perj delle foghe ^ q w9l 
circolando per tutta quanta la pianta » |0 im* 
pingua di modo tale , che la fa crefcer notabil- 
mente di pefo ia). Ciò fuppofto, dovete fape- 
re 5 che la Tergente di quegli umori , onde F 
aria è impregnata , e che falgpno , e fi difper- 
gono, mediante il calore del giorno, per Tlqtt- 
mosfera 9 e poi difcendono > e fi coodenfaDO ver« 
fo la fera, per refrigerare le piante affetate pel 
cotidiano fvaporamento ^ deriva principalmente 
da' fiumi . Elfi fommioiftrano la materia di 
quella frefchezza sì necellaria ; e fecondo che 
il vento va traportando quelle rugiade , che 
indi fi formano , alla lontana , Un tal benefi<« 
ZÌO)' non folamente fi comunica a tutte le pian» 
te> che fon fituate preffo le dette riviere, ma 
' il pih delle vcite fpande molta- alla larga » 
ficchè ne partecipano ancora* quelle , che tono 
parecchie leghe dillantì dal fiume • Tanto è ve- 
ro , che tutte le parti della natura s'aiutano 
fcambievolmente ira loro , e che in tutta que- 
lla pródigiofa diveirfità d' operazioni fi rawifa 
mai fempre il carattere d'uno fieifo autore , e T 
inceiTante mira , ch'egli ha , di beneficarci! 

Cav. Signore , non s' è ancor formata parola , 
de'pefci, che s'annidan ne' fiumi . Suppongo, 
che in queftopropofito vi faran per me da impa- 
rare di belle cofe» Di grazia non mi private di 
quedo contento* 

Frior^ Dimane farò venir ouà tutti i noftrt 
Tom. V. .E pcf- 

( a j Vc^etaile Jlaticks bj Steph. HaUfellow of 
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* pefoatori , c li vedrete comparire ooUe reti , e 
co gli ami sa la riva dt queflo fiume ad ogni 
voftra requifizionc» In vedendo co' proprj occhi 
le Ipro operazioni , reftcrete vie più informata 
di tutte quefte faccende che non farefle, s io 
prendefli a comumcar?eIe per via di femplici 
ragionamenti* 



Fine del fecond» Dialogo^ 
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DIALOGO TERZO. 

Il Priore di Gionvallb*" 

Il Cavaliere d&l Broglio. 

Cav. T Noftri pefcatori ftanno mobo a. 
I oire* 

A Prior. Non dubitate . Non é pericolo ^ 
che preterifcano. Frattanto poiTiatn continuar a 
parlare degli altri vantaggi , che ci vengon co- 
Bumicati dalia corrente dell' acque • Pongbiamon 
d a palleggiare sa per )a riva di que(ro>. taglia* 
flÉsnto 9 eh' è bifagoato fare in fui fiutate • 

Cm. A che mai può fervire quefta larga SoC* 
fa , che forma qui un altro fiume ? * 

Prior. Quando il letto d'un fiume è tanto 
largo , che non permette i'aflTeftarvi un moli- 
no , e Quando all' i<KX>otro è si firetto , che in 
aflcftawovelo , remerebbe impedito il cocfadell! 
acqua neceflario alla oavigatione» oaltmlforto LoIìnwcL 
delle zatte , e del legoame , aUora (è ne tira un jP^^^ 
braccio in difparte , dove i ritrecini , che fervo^ • 
no a far girare la mola, lo ftrettoio, o l'infran- 
tato> po&o giucare liberamente • L'acqua fa.. 

£ % tilt* 
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I Fioki. tutto ciò , che fi vuole ; e Io con una deftre^za , 

con una docllÌLà 5 c con una forza increcKbile . 
La lua terza è sì podere fa , che vale a far 
Laforza frullar delle macchine eforbitanti, le quali, fen- 

deiiVqua za il luofbccorfo, fichiederebbono QQ'mplido di 

cgmute. fpefe,\c di fatiche per effcr moflc . ,Lia ÌÌììa^b^ 
lità è bosì grande , che vedeii a correire » e ad 
arreftarfi , a dilatarfi- , e a riftrigncrfi , a?» lan- 
ci.ufi , ed a foUevarfi ^eziandio verfo il Cielo 
quanto li vuole. 

^J^^^^ La forza dell' acqiia «lipeiide dai fuo pelo» é 

correiatU dalla fua velocità. 

vft al pcfo ^ AbbianTgià o(ftrvato ^ chi) un piè eubióo 

acqua dolce pefa a un dipreuo fettanta libbre , 

vciocTtà'.* fof^c un tamÀnetto di piii. Diflìd'ac- 

L' acqua qua dolce; perciocché' l'acqua falfa, a cagione 

dolce pcfa de' tanti fali , che vi fono difTeminati per en- 

«cqna au > arriva a pefare due libbre , o circa , di 

ik. ' più :> £ochè un pié cubicò d^acqua falfa équipad- 
dera appreflb a poco a fettanta tre libbre dine» 
io • IJna nave-, che pafli dal mare in un nu* 
me, prende men bordo, o affonda alquanto di 
più; perciocché elT entra in un'acqua manco pc-' 
fante , ed è obbligata , per confervar V equili- 
brio ,^ad occuparne una mole maggiore • 
La forza Ma mfcuno dì'quefti piè cubici non opera fi>- 

chà^ddi^ l&róeiite coU^ attività del luapefa» cb'è quanto 

•c^uft. dire colla fua gravità , ma Mcora colla forza re* 
fpettiva del moto. Per laquaicofa , fe la fua ve- 
locità s accrefcc il doppio , od il triplo di prima , 
produce lo fteffo effetto , che k medefima pro- 
durrebbe» fe gravitaife due, o tre volte di più^ 
• che non facea per avafiti. » 
mnìtn Ciò fnppofto^ il nioto ddl' acqua fifUÒ acce» 

di accf«i ierare , o col farla cadere dall'alto > o col rtdur» 

Ì7oM laalleftrette- • 

dca'acqua. L'acqua^ in cadendo dall'alto , acquila fuc« 

. ceffi- 



Digitized by Coogl 



XI £. L L A. N;A T U It A» 

ccffivamente (come addiviene degli altri gravi) IFnafcW 
de' nuovi gradi di velocità, proporzionati all'al- 
tezza > da cui difcendc . Non ci curiamo d]efa- 
minare ia queA' pggi qual iìa k . proporzione 
IKecUa di così fatto acceleramento . Ci balli 
pet'ora fapere, che la fcnrxa della vetodtk equìn 
yalealk foi^zadel pefò* Quindi addiviene » cbe 
la corrente d'un fiume placido , e lento è f^peC*-^- 

volte valevole a far girare un mulino da ac- 
qua ( cioè piantato fur una zatta che fia ferma- Mulino 
fa nell'acqua ) .qualora. egli prefenti degli fpa- piantato 
• %iofi ritrecini aHa .predetta* corrente , poiché la 
quantità della mole » che gravita fopra di c^ffi , 
ha. for2a di refpignefU: Tuo dopo Faltro, ad oa- 
ta della lentezza, con cui v' urta dentro • 

Similmente un braccio di fiume, che fi tro- II Mulina 
rvi imprigionato entro un arco, o rinchiufo dea» 
^ro un condotto 1 acquifta uoa velocità cosi. car 
pid4».:€hc yak, a far girare i ritrecini d'una gran 
iruota* !^ che fia tuffata. neU' acqua > ancorché i 
detti ritrecini iUn molto anguAi , e in confo- 
guenza vengan premuti da una mole d'acquf 
aflai fcarfa • 

Così finalmente un rukello» ilqual pon por- nMuiin» 
ti d'.un piè d'acqua y-jurecipitaludo da iina * 
{«(caia y e cozzando uxcceiuvamente in ciafcua 
ritrecine > o cupo razto d'una piccola .mota, # 

è capace di far girare una groITa macina , tue* 
tòchè graviti così poco, a cagione della pode* 
rofa celerità, con cui li percuote-. Il pefo d'un^^*^* 
piè d'acqua» ia qual precipiti fonza. ritegno dall' 
alto al baffo, gravita molto piti, che non farebr 
bono parecchi piedi delk mèdefima Koqùa». dov' 
ella fCQssefle femplicemenie per linea retta a e 
tanto maggiore è la forza , che quefto piè va 
acquiftando', quanto maggiore è l'altezza , da 
£ui difcendc • .Q.uindi..é.»i^ » fe k ruota del 

E 3 mu« 
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yiWvgm. inuKno fi trovafTe piantata rafente allo ftrc^ 
fcio dcir acqua , i fuoi ritrecini non riceve^ 
rebbono dalla medefima unimpreffione maggio- 
re di quella 9 che può portare naturalmente ua 
piè d'acqua : *ma fe la ruota fofTe pianura jpiil 
«bbaflb, ikchè Tacqua, mediante la fua caftan 
XM aveflè acquiflato il triplo della fua primiera 
velocità > gli ergici della mcdeCma verrebbono uf* 

' tati con una violenza tre volte maggiore . Ed 

ecco , che un picciol rio , il quale non vi fom- 
miniftra , che un fol piè cubico d'acqua , vi dà 
il modo di procacciarvi 9 mediante l'attività , cb* 
> egli' acquifta » con accelemrpli il fuo moto , 
una forza si poderofa> ch'equivale a tre piè «o^ 
bici d'acqua; che è quanto dire a dugento die- 
ci libbre di pefo. Or quefti tre piedi, venendo 
fucceffivamente ad urtare in ciafcun erpice , fon 
piii che valevoli a £ar girare una groÀTa mole » 
in quella maniera appunto , the un fiuicittUo 
è capace di £ir frullare velocemence con uaa 
femplice sferza di foatto ^ a) forza di replicati eol^ 
pi ^ una trottola . 
Cav. Il divario, che pafTa tra un mulino a 

r. . cafcata, ed un mulino a corrente (per quant' 
io pofib dal voftro difcorfo congetturare ) con» 
fide In qnefto ; che nel prima racc[ua ftrofctt 
giìi iolla ruota per una balza ^recipitofa : e nel 
fecondo urta a ricifa 'contro i ritrecmi delm mo- 
ta poda a ritrofo della corrente • Del redo poi , 
o che'l mulino fìa piantato nell'acqua , o eh egli 
ila fabbricato in una ftaoza murata , com i 
<|uefto^uì 9 nulla rileva. 

Prior. . Così è • Ftoverefte un piacere infitti^ 
to a teàet la Anittuni inferiore di queAò mn- 
vavìgliofo edificio • Sacrificheremo con maggior 
comodo alquanti giorni ad efaminare le inge« 
gnofe invenzioni dell' uomo • Intanto profeguia» 

mo 
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9IO acootemolare i vantaggi, ch'egli ba fopu-Ifiuvu 
to rìtrane dalla forza attiva de' fiumi $ avendo 
mvatò il modo di prevalerfene a macinare fpe* 

Sitamente > e fenza fpefa , il formeDto y nel cui 
macinfo , fenza un sì fatto foccorfo , avreb- 
be dovuto impiegare le braccia robufte di molti 
fchiavi» ol iorte petto di piìx cavalli , i qu^ 
^eri^ non avrebbón potuto veiìfiere luo^ tempo 
M una sà fatta £itica • 
* Così pure è arrivato a ftritolare a forza di 
peftelli la dura fcorza del rovere , onde fi concia 
il corame : così a far battere gli fmifurati martelli 
delle gualchiere in fuUc pannine , per fodarle., 
€ lucrarle : co^ a legare in brev'ora de' grolli 
rocchi di duro Ifi^no: così asbrieioiaregliftrac- 
ci del lino , per firae la carta : così a depura- 
re non meno il ferro , che il rame , mazzican- 
dolo a forza d'acqua con un martinetto , il ^na- 
ie adopera in un fol colpo con più energia » 
che non farebbono cinquanta martelli , che fot 
Jkt battuti concordemente in full' ancudine da 
cento poderofiffime braccia : così a 'nfranger 1* 
ulive per ifpremerne rolio: cosi ad eftrarrc il 
fugo della canimmele : così finalmente a incan- 
nare , ed agguindolare la feta , con far girare 
cinque , o lecento rocchetti alia volta fotto la 
.direziona d' un uomo folo . 

^Cav. I vantaci 9 che fi ri tra^on da^ filami , 
fono ( per quanti vedo ) infiniti • Ma perchè 
mai s'odon tante querele per parte di coloro » ' 
che hanno le lor pofTeffioni lungo lerivcde'fiu- 
mi? Si fuol dir per proverbio, che il fiumq è 
UD cattivo vicino • 
Frior. Vaglia la verità ^ non può negarfi , 
. ,che la forza dell'acqua produca albina volta de' 
peflimi effetti • Allorché la corrente d'un fiu-* 
ne va A 4ttr. di cosuo in una fponda « che 1$ 

E 4 
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t Vuoti, argine ; l'acqua , che tenta di profeguìrc il 
fuocorib, urta gagliardamente la detta riva, la 
fgrotta , e la incava; e fe non giup,ne a trapa- 
Tì^rh d.i banda a banda , fa almen lertremo del 
fuo potere per arrivarvi • Ne rompe ora un pez« 
zo, e ora un altro , e in trapafTando per quelle 
frane ne' campi , o ne' prati , fende , ed allaga 
il terreno aprendofi un nuovo Ietto , e confonde 
le poireffioni di quefto , e quello • E' ptopria 
dell'acque fiumali impoverire diverfi particola- 
ri, e parecchi altri arricchirne. L'impeto del- 
la corrente va igrottando per una parte le 
terre , e peri'altra le bonifica, corredandole 
Un'aggiunta di nuova Urrà, piena di belletta , 
'c di graflume preriofo Ora il propriètario 
de' campi corrofi dalla prec'etta corrente , fi 
rammarica, e fi difpera, per yederfi ad ora ad 
ora rafpare da una fpezie di lima forda i fuoi 
terreni fruttiferi, fdnza poterfene in certo iiiì> 
do difendere: laddove il poflTeflrore de' campi opP 
.polU tripudia , e giubila del beneficio dell allii- 
L'aiiuvio* vfone ( a) y che Io arricchifce dt nuove terre , 
pe, voce fehz! aver data alcun' ope^a a un tale acqui- 

«to^n^T Sta però in petto noftro il riparare a cosi 
può efpn. fatti difordini còli' ingegnò , e coli' indufiria , 
icaiianlT P^^^uraudo di prevatirn priitia , cImi acc^dsN 
con altri '-^y ^ di profittarne , quando fon nati, 
tcrmiiii. Per ovviar quefti danni, fi può oppofrè alla 
Le fiepi,r corrente de'fiumi una valida iiepe di graticci, 
paianuati, e fafcine , o veramente un forte palancato di 
f terrapici ^^^^j^ > collegate in lui cigliare del fiume a for- 
aiycclfttrre 7^ di puntelli, o di pali • Un grofTomuro, che 
forte «li . fi driz2afie a fchimbefcio contro l'impeto delia 
ovvme^e f^'*^'^^^ , farebbe il mezzo più efficace d' ogrii 

rotte de\ . ' ^Itro 

£uai . ( a ), X» 2. §. z. Infift. tit. àcjuu accrefc. 
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èltro per rìntamne il fiio orgoglio , e per im^lSMmt 

pedire le trane . Ma queltcfpefe non fi convcn- 
gono , fe non a' gran Signori , ed alle perfone 
traricchc . Il più Qomune fpedientc fi è prefen- 
taie aliaci uria dell'acqua un barbacane di travi 
terrapìeoato^ ovvero un argiiit di cddaacci» o 
«li'iaiTi* . ' ^ r 

• * Codi qnefta medefima precauzione il proprie- 
tario de' beni accrefciuti dall'acque fiumali pub 
afficurarfi in perpetuo il beneficio dell'alluvio- 
ne. Concioffiachè, quantunque volte la corren- 
te del fiume s' allontana dalle fue terre j e lafcia 
in fecco o tutto > o parte del primkro Aio letto, 
( per impedire , th' ella iion torni n Graziarvi , 
c per render quel terreno fruttifero ) pub abbar- 
rarle la firada, con piantarvi una palata, o un^^|^ 
falceto , e meglio ancora , con farvi uno fpalto 
tli pietre morte > o di ciottoli tirati da qualche 
cava circonvicina ^ E' però feinpre btoe pianta- . . 
re dietto a queft* argine una vincala > pemcthè cai© 
il fiume nelle foe^ varie efcrefcenze formonta di 
ìquudo in quando i ripari y e trapalando con man** 
co furia (a cagion dell' intoppo , che s'attraver- 
fa al fuo corfo) nella pretata vincaia, vi porta 
della belletta « dei grafTume , e del petrolio biro* 
minofo , il quale migliorando ad ognora il ter- 
reno , ed attaccandofi al pedale di tutti que' vin* 
chi) li fii crefcere a maraviglia, ficchè in ter- 
mine di tre anni compenfano foprabbondevoi- 
mente il proprietario di tutte le fpcfe fatte nell' 
erezione dell'argine. 

Cav. Oltre a vantaggi , che fi ricavano dalla ^* ^^?}}*^ 
forza dell'acqua, dicelte poterfenc ricavare mol- * 
ti altri éilla di lei agilità à Di grazia additate- 
mi quali fieno. 

Prior. Gli effetti, eh' ella produce, mediante 
h agilità^ non fono nò mea prodigioiì , né 

' ^ jnea 
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I Wmu • meo pifo&ciu de' precedeoti • L' acqua ad ogql 
minimo €enno dell' uomo fi diftogUe dal natu- 
lale fuo corfoi c fi difpone ad entrare in tutti 

Oli acqui, gli acq[UÌdotti f o canali > cli*ei le prefcnta • Ve^ 

dcfi giornalmente fcorrere per varj doccioni 
o di pietra , o di mattone y o di canna , o di 
latta y o di ferro , o di piombo , ne' giardini , e 
ne' lavatoi: arricchire per ouedo mezzo di fon- 
tuofe fontane i £eftierì delle Città, le pile del« 
le pubbliche piazze f ed i nruopoli delle cafe par- 
ticolari : infiouarfi nelle tintene , nelle bottiglie- 
Xt H t m- » "^'^^ gualchiere , nelle fonderie , e nelle 
fee , "per* botteghe d'ogni forta d'artefici : follevarfi a for- 
votarPac^za di trombe dal fondo delle fentine, e libera- 
qua delle jal psricolo d^oau&^io i marinari ; Janciarfi 
temine, ^ ^ pervenire a livello delle montagne» 

Diverfl per poi ftrofciare giù abbaflb , in figurn 4' 
m^'^*^ una prccipitofa cafcata, o d'una fpaziola tova- 
glia» o d'una minuta rugiada, o d'un covone 
di paglia , o d' una fchiuma di mare , o d' una 
fcena teatrale • L'acqua s'adatta a prendere » 

aliai nuovo Proteo ^ tutte le forme , che noi le 
ifmo» e 4 feconda con una docilità impareg- 
giabile tutte le mire dell'ingegnerò, che fe at 
sa prevalere > appreftandc^li tutto il comodo di 
ricavarne o un attuale fervigio > o , fe non al- 
tro, di formarne un grazioio fpettacolo. 

Ma, iiccome i>er dare all'acqua quella figu* 
ra f che fiìx ne piace , e {ter riceverla nella tua 
cafcata ^ v'è di bifogno 4* un vaio di qualche 
forta , così Tnole impiegariS a quello ometto o 
la pietra , o la latta , o '1 marmo y od il bron- 
zo. L'acqua però, e la verdura formano inde- 
" * me un sì leggiadro , e un si gentile accompa- 

fnamento , che fembrano nate fatte l'una per 
altra • Tutto ciò , che vi $^iggiunge di jfih (pe» 
«iofo , è pittttofiò un vizio p jche un vezxo p 

Qui«- ' 
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-Quindi è, che T intrudere tra l'acqoa e la yer* > fMki^ 
dura delle coloooe» degl'intagli iiMorati, o ri- 
tri ornamenti di bronzo , o di marmo , è fem« 
pre una caricatura ridicola , la quale , in vece 
d'aggiugner garbo alle fontane , toglie loro tutta 
quella girazia naturale e campeftrei che Tocchio 
' ooftro n brama. 

Dopo aver pondenite le ineftimabili corno* 
ditk , che ci veomiio ad ora ad ora predate daK 
le correnti de' numi , refta ora a vedere ciò , 
che in effe cc)ntienfi di più preziofo , o, per dir 
meglio , gì' immenfi tefori , che ilaimo afcofi 
nei loro feno a prò noftro. 

Cav. Ho lette più e^pià volte y non folamco^ 
te ne' Poeti latini, ma in altri libri più anUH 
revoU degli fteffi Fòeti , diverfe defcrizioni di 
fiumi , le quali mofh'an , che le lor acque cor» 
xevan oro • Son ben curiofo di fapere , s io deb- 
bo crederlo , o no . Di grazia , Signore , fincc* 
ratemi di quefto fatto . E' egli vero , che il Fa- 
fo) cfaerErmo, che il Fattoio > che ilTago ab- 
-biano uaquanche ^rtato dell'oro? 

Ptm» Se ho da dirvi la verità , io per me cre- 
do 5 che i Poeti abbiano alquanto ingrandite le 
cofe , e che le loro iperboliche defcrizioni abbian 

Iirofufo neir acque de' fiumi molto più d oro , che ArcAt 4* 
a natura. non vi ha veracemente difseminato. oro. 
Ma 9* che vi fìano llati altre vofte de' fiumi, le 
-di cui acnne abbiano» ^arfe sn |>er la rnehna » 
e ^ per raicoa , che vien refpinta dallà corren* 
te alle prode , delle fcagliette d'oro , é tanto ve- 
ro , eh' anche al dì d oggi fi fa da' negozianti 
mercato della polvere d'oro , portata da alcuni 
fiumi tu per le rive . Quivi coofifte tutta, k ric- 
chezia .deeli abitanti della fpiaggia d' oro nella 
Guinea. Quivi del Regno m Sofala , o Skk 



• 
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IJFjwk» farà (^), il quale, non fenza molta probabili-, 
tà ifi crede cffer lo fleffp ppefe , che anticamen- 
tf^ 4 f hia^^^^ Sofì.^^,, od Ofir * Il fiume 
i^xem , edivcrfi altri ru£c0UÌ9 che vanno a 
ricarfi nel Zaire ; molte altre Miniere , che fcon- 
rono per l' ampio Reame del fopraramentovato 
Sofala, per lo paefe del Monomotapa , del Zan- 
gucbar, e degUAbiffini, portano tutti quanti, 
quando piii, e quando ipeno , dell'arene doro, 
iecondo la maggiore t Q minor quantità delle 
piogge, che s'infinuano per entro le vifcorcdet 
la terra , e che , prima di fcolare nel letto de? 
fiumi , s' impregnan deir oro delle miniere , per 
cui trapaffano. 

' .(4), Ma non crediate , che il privilegio di 
correr oro Ca ftato folamente conceffo a' fiumi 
dell'Affrica, del Braille, o del Chili» ad efclur 
fione di tutti gl'altri • Io Francia pure ve ne 
fon moki , fulle cui rive fi trovano alenne.voli- 
te de' mucchi di quefte arene preziofc . Verfo 
le parti di Pamiers , e di Mirepoix il fiume Ar- 
riege fa fcintillarc di tratto in tratto le fue ri- 
.vi^re per le icagliette d-oro , eh' egli vi ijcmioa . 
Se w trovan our anche lungo le fpiagge del 
Gsurdone» e della Cefa, che fon due piccoli fiur 
. xnicelli , derivanti dalle Montagne delle Cevcne. 
Se ne raccapezzano ancora in fulle rive del fiu- 
me Salar, che pafla pel territorio di Po, capo 
della Provincia di fiearn y, dove radunafi il Par- 
lamento • Se xfe raccolgona parecchie volte stt 

: (z) La- verfiùne de LXX. chùma quefto 

fe Sophir. Origene nella fpofiziom del Ùap*2l, 
e 24, di Giob Lo denomina parimente Sophir , e 
crede , con molti altri Inter fetri ^ $he quejio pacft 
£ia in Affrica. / 
j^b) ffKfl». diM. de Reaumttr 171& 
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per le fpiagge del Dólce, del Reno, del Roda* ' 

no , e della Garonna ; e vedefi chiaramente ef- 
fervi portate da'rufcelli, che fcaturifcono dalle ^ . 
montagne circonvicine, trovandofi appunto in 
que' ftti , dove V acqtie di (uieiU rufcelli vanno 

aboccare ne' detti fìuhii, 11 ^adagno, che fi ufmtc* 
ricava da un di mei terrazzani nella ricerca di eba puè* 
que(b fcaglie fulle'-riviere d'Arriege , o di Ce- 
la, afcender-1 qualche giorno a una doppia. Al^ ""un^J^-^ 
tri dì poi arriverà a malo ftento a due lire : ed mo folo 
iUtri finalmente farà perduta l'opera, e il tempo. *a ricerca 
Gli abiucori di quei contorni impiegano in que- ^t^^ 
fki ric^a tutti -^ue' momenti , che loro avan- 
zano , dopo aver terminate le fue faccende piii 
neceflfarie , o dopò aver fatte le raccolte più pre- 
murofe , e colgono il tempo del decrefcimento 
dell'acque, dopo T efcrefcenze , o trabocchi de' 
fopraccennati numi . S'attaccano fopra tutto alla 
labbia nera , il cui colore* dilferifce notabilmen- ^JJ, 
te dalia ghiaia ordinaria. La nerezza della fab- rtu. 
bia è tin indizio infallibile del paflaggto , cl^ 
r acqua ha fatto per le minière lotterranee , prr* 
ma di fcaricarfi nel fiume, e dell'oro, che vi 
s'è incorporato . La fabbia di così fatta na- 
tura trovafi per ordinario in fulle prode de i 
fiumi fopraccennati, eifeadoviadoraadora fca^ 
gUata dall' impeto della corrente . Talora jper5 
refta «ttaccata di per di dietro alle rupi , ed a' 
ciottoloni , che s' attraverfano al corfo deir a<^ 
qua. Or, per raccorla più facilmente , fi diften- 
dono su per lafpiaggia, e su pel letto del fiu- 
me de' pannilani , e delle pelli di montone, 4^ > 
ve la detta fabbia refta imbarazzata fra'l pelo» ^ 
€ fira la lana . 

' Cav. Che sì ? che un qualche mucchio di que- 
lle arene prezioie rìmaie in fulle pelli 'diftefe au 

per 
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I Fiumi . per le rpiagge del Fafo , ha dato luogo alia 4àr 
La favola y^Ja dcl Vdlo d'oro di Q>lco ? 
gj;"'* E' molto orobabik . Ma ( profeguciKia l'inco- 
fliinciato di(e(Mrfo) vengo a air vi >^ che p6r fe* 
parare il fango , e la labbia inutile da quella, 
eh' è tramifchiata di fcaglie d'oro , fi lava , e G 
rilava tutta la maffa più d'una volta , e nelmc- 
defimo tempo fi va cercaodo , non men coU'.oc* 
cbto, che al tallo, i. granelli pià groffi> te pur 
▼e n' ^ ; e quefti G metson. 4i mano m mano 
da banda • La piti parte perì^ fon sì piccoli , 
che non fi poflbno didaccare dalla belletta, fra 
cui n trovano impantanati ^ fe non a forza d' 
.argento vivo^ che per fua proprietà fi fucchia» 
e s'afTorbe tutta T arena d'oro^ cb'ei vi fitro» 
Modo Ji va . Per poi feparar dal mercurio quefta mede* 
feparaHe arena y che reftavi incorporata » fi tornt 
oro" dalla ^i nuovo a lavàre , e fi pone immediata- 
melina, o mence in una borfa di camofcio, pigiandola , e 
Mia ftb- ftropicciandola a più potere. Il mercurio trape- 
Modo d! pe'pori della pelle fuor della borfa, e vi la- 
feparar V icia tutto ToTo, chc avca fucchiato , fenza ver 
iiL ^^^'^ mtftura • Coloro ^ che hannoofbnrato con 
wamntìQ. mremione quefto lavoro ,^ han trovato , che 
dopo te predette lavande vi reftavan tre forte 
di fabbia: una nera, l'altra bianca, e la terza 
rofligna. La bianca ( fecondo raffèrzionc de i 
predetti oifervatori) s'aifomigh'a a un mucchio 
di polveri di trafparente criftallo : la nm raf- 
fembra una mafl& di fcag)iette di ferro , la neug- 
gior parte delle quali s* attacca al coltello cala- 
alitato: quella poi, che s'è detto effcr roflfigna, 
^ ( a guardarla col microfcopio ) vi prefenta uno 
fpettacolo molto vago : concioffiachè ha tutta 
1 apparenza d'una gran bacheca da gioiellieri » 

doyiB fi vedo una quantità ili rubini , jmrte iih 

car» 
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«arnati , cnmeponib, con una ferie cdt>iòfodi I'^^imi. 
fmeraldi , di giacinti , di topazj , e d' altre pietre 
pjreziofe d'ogni qualità. 

Vi fono pure di verfi fiumi , la cui corrente, 
non folo mena di cjuefte minotiflime gemoie', 
che per la Jor picdolezza ci fi radono affatto 
Ì0unu f ma ancora delle pietre pfeziofe compe* 
tràtemente ffoffe, alcune ddle quali per le lo- 
ro vene ^ aflbmjgliano all' agate ; altre , pel 
lor colore azzurrino , fembrano veri fmeraldi, 
ed altre fon trafparenii come ilcriftallo, e for- 
fè forfè della ftcffa natura del icriftallo . Qiie- 
fte maniere di pietre fi tagliano , fi luftrano , té 
ne niono de' figilli , e delle fcatole « s'ìncaftoni^ 
no a guifa di dote negli anelli , u pongono m 
vece di pomi ttille canne d'India, e fc ne fot* 
man diverfi gioielli, e diverfc altre galanterie. 
Il fiume , che fcaturifce dalle montagne fituate 
nel mezzo dell' IfoladiCeilano, porta di tfauù 
in tratto nella pianura de' rubini , e delle pietre 
^reziofe, che (on piti nette, e più belle di ^uel* 
le, che fi fcavao dalle miniere del P^k. 

Cav. Bifc^na dire , che coteft' acque ( s'egli 
è vero , che portin feco delle gemme , e dell' oro ) 
abbian camminato fotterra per le miniere dell' 
\ oro , e fian paffate per le cave di quefte medefi- 
me gemme. Nel fi-egare cotai minerali , diftao- 
caù quelle materie dai fuolo > e fe le firafcinano 
con etto loro • Ciò fuppofto^ nellà noftra Fran* 
da fi troveranno delle miniere d'oro. 

Prior, Certo che si . Se ne fon già fcoperte 
^elle belliffime vene a Buconvilla inPiccardia, 
i Rumignì nella Sciampagna , ed anche nelle ' 
contrade del Deifinato . ed altrove * E* vero , 
cbe la poca quantità dell' oro Mtto, che ^indi 
s'è ricavato ne' primi tentativi , ha fcoraggiati 
grintraprenditori duu mimii(;ro si infruttuofo. 

Ma 
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JiFitfMx* Ma chi sa, che, contioiiandofì a fcavar queftc 
vene , non accada ciò ^ oh' é fortito agli fcayir 
tori dell' argilla argentina , del carbone terriccio > 
del piombo , e d altri minerali ? I«a maggior 
parte Hi quefte ven^ vengono da principio io* 
dicate da fegni affai deboh . Ma profeguendofi 
3L fcavare , la miniera fi va via dilatando , e 
trovafi alcune volte inefaufta • ^a natura ha per 
coflume di far iefuecofe alla grande* Ella non 
a degna d'impiegare le fue officine per lavorfi 
idi poco monnento • Son mìt di 1700» anni , che 
Diodoro Siciliano otTervo , come i Galli rica* 
vavan da' loro fiumi dell' oro • Han durato fi- 
no al dì d'oggi a fcavar dalla terra di fomi- 
£lianti IcagUectCf nè la cava s'à mai votata • 
io per me crederei , che tali indizj ^ oorrobo- 
nti da una perfeveran^ non mai interrotta dì 
tanti fecoli » non fi doveflèro trafcurare » la 
cercando dell'oro , fi troverebbe per avventu- 

,^ ra, o deir asfalto per ingraffare i terreni, odel 

mercurio per feparare i metalli, o del vitriuo- 
lo con altri Tali utilifiìmi> o finalmente Qualche 
altro minerale da poterfene prevalere nelle cpci- 
diaae bifogne • Rariflimé volte addiviene cbfi: 
in ifcavando la terra .non fi (copra qualche' te- 
foro, o qualche notizia, a noi iovenie pi!^ uti- 
le de' minerali medefimi^ chie vi s'andavan cer- 
cando. 

Ma ]^GCuriamo di rintracciare ne' fiumi. un 
teforo pih certo , e più facile a procicciarfi • Vén- 
ghiamo ad efaminare Ja quantità» e la futura 
Ipefcide' pefci, ch'effi iiùtrtfcono a favor nodro. V 

tóii* abbondanza de'pefci del mare ha veramente del 
prodigiofo : ma quella de' pefci fiumali è ancor 
più mirabile ^ di modo che > fe la natura non 
gli avefie forniti d' un* aftuzia particolare che 
ae fottrae molti e molti a'noftri lacciuoli» e si 

se 



* 
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-fteconièiTa, noa-meoo per utilnoftro, che per If'OMr* 
•falvwxa della lor vita, le fpczie, farebbe pofi- 
tivamente impoflìbile , che non fc ne fpcgneflè 
( attele le angufUe dell'acque, in cui fi trovano 
imprigionati ; la fcmenza : Unte fono Je macchi- 
ne, che ad ora ad ora fi tendono contro di 1». 

• *o , e tante Je reti., che da ogni banda cofpira- 
•no a incalaimìarli . 

'., C«n». Crèdo, Signore, che, per farmi godere 
li divertimento della pefca, abbiate fatti venite 

jn campo tutti gh abitanti di quello villaggio: tan- 
te fono le barche, i remi, le corde, lepertiche, 
le reti, e finalmente le braccia, ch'io vedo in 
niotol La barabufFadituitaqiwfta^ente mi con- 
-tonde. Mi teneite un piacer fommo , a dichia- 

• rarmi iJ niiDifteno particolare di cialVheduno. 
•• Fr/or. il farò volentieri . Principiamo da qne- 
■Ha baiida . Collui , che getta udeflb la rete , è 

"°.PT^ di famiglia, che in-compagnia de' fuoi 
figliuoli vuoi tender fott'ac^ua J' aguato al pe- » 

■ H i"" •S-^'J?* * lungo- tramaglio , che !di- ìfu^'chi 

•«efi da L»mt Sagena, e da' pefcatori Venezia- à\'ùrìA 
ni ia tratta. Voi già vedete, ch'eflTi hanno at- 

. taccato il primo capo del predetto tramaeiio 
ad un palo , confitto in terra fulla fpiaggia del 

•fiume, ed ora volteggiando colla lor barca alla" • 
larga , per abbracciare più fpazio , che fia pof- • 

^libile , Ipiegano, a poco a poco l'afFaldellata Sa- 
gena, e dimano in mano la gettano in acqua, 
pertomarpoi a guadagnare la fpiaggia, onde fi 
erano partiti . Il vivagno fuperiore di quefto lungo 

tramaglio rimane appefo sa in alto in filila fti- * 
perfide dell acqua per mezzo di' quei paternoftri 'l 
«di Alghero , che lo fofteneono a galla , e F infe- . 
.fiore ,.g»vitando per quel filare di piombi , che 
VI tono di tratto in tratto appiccati , rimanfi a 
.tonda , tormando io quefia guifa un recinto ^ 
Tm.V, i? p 
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' 1 Fiumi, o, per dir meglio^ una carcere orbicukutf don* 

de li pefce con ha modo di fuggire , (e non 
fc forfè verfo la fptaggia del fiume , ove la chiù- 
fa non è ancora compiutamente fornita • Ma 
accorti figliuoli del pefcacore , pianrandofi 
in fila in fila fulla medefima fpiaggia , pedali» 
r acqua, edannode^calct alpeicty s^e* vi s'ac- 
cofta y e net medefimo tempo tirano a sé tutti 
cP accordo l'altro capo della rete, il quale uneo- 
dofi appoco appoco al primiero , ferra affatto 
la carcere . Il pefce fpaventato da tutti quelli 
moti fi getta dalla parte oppofla, e reda inca- 
lappiato da tutte le bande dentro lame* Quia* 
tii , a forza di tirar le corde d' aroendue r eilre* 
nùtà^ vienfi a rillrignere di mano in mano la 
chiufa , e tutto 'I pefce fi trova imprigionato 
• in una fpezie di facco , il cui fondo reìta per- 
fettamente ferrato , mediante i piombi, che ra- 
ilon la terra » e fi rsunifcono da tutte le baa- 
. . ,j ^» Ji vecchio pefcatore rigetta in acqua la mi- 
ttota^ta, che tur(e«..un giorno gli tornerà nelle 
msau Qbn Tuo vantaggio , ed empie Je cefle del- 
. . ' ÌA fua barca di tutto il pefce migliore. 
* * ** Cav\ Di grazia accodiamoci là, pervedcre^ 
che bella pefca hanno tacra. (a) , 
Il carpio. Prior, A buon conto, vedo guizzar nella rete 
C/prt^uf' parecchi carpioni. Voigiàfiipetequantodilicara, 
' e quanto pr^iabtle fia la carne m .qnefio peice • 
Queft^ altro , che 9*aflimiglia in tutto io tutto al 
carpione, fe nonché il fuo corpo épiii accofac- 
ciato, e piij eilepfo, chiamali volgarmente rei- 
ili^?* " f^tiame della reina fono alquanto piii 
fràmslh ^^è^^ di quelle del carpione , e la fua carne è ! 
$ut.' pii^ flofcia.;<^ueI pefce biancailro, il cui corpo j 
je più piatto, ed il cui mulo èpiùaguswidtquel | 

del i 

. in) F. VEmnì, il RondcUzio, c 7 fVillugbb) . 
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rfel carpione , dicefi da' pefcatorl pcfce argenti» llPmnk 
no. ( ^ ) . La fua polpa è molto (limata . irg^n* •* 

Quelli, che voi vedete con due barbuzije fotto Lat. » 
la mafcella infi^iorc^ fon jcutti harbj ( A >. . Qjic- Jamiuf , 
ftì altri » iJie ban pur rembiantc d\ bar^ pia .^/^^^^ 
che pan hanno le loprad4ette barbiizz^ ^ ie fopo UMiioè 
ancora |ùb pkcol^^ vengon noniaU por capitoni , Lac Bo^n 
or muggini, ed ora cefali d'acqua dolce (tf). Gli Jj*^* 
uni e gli altri hanpo il lor mento, fpezialmente nedVqu% 
quando fon vecchi , e quaQd9 .(pofì ^Ulc^yftti > e dpice.Ut* 
Cicciuti nell'acqv^ vive» -, , 
.pav. Ne raffigurp.ilivcrri, QueUì , che haa 
aijeUa rcAa ài fpiné così puogienti m ta\^(o^ Laperct^t 
u jshiamaoo pei^^cb^ (^) • Quegli ^Itri, die ^ 
. ' ' ' quel- 

( a) Quefto pefce , che chiama/i da pefcatoti 
Livornefi pefcc argentino y vicn nomato da Vene* 
v^i^ni albero y o mennola , t df^^ Romani fravoli'* 
na ^ JHà. 'li^mpp offpfitcciato , e j' afTomigUm ap* 
prejfo aPjfffi 4i4jF P^f^ciol rgm^*. la fm polpa 
è affai fianca y eU fuo fap^t Igujìofo, WtuU9 
ricoppttù di picciole fquame argentine molto riJu» 
centi • 

( b) Il Barbio i un pcfce di fiume alquanto 
patto y e d^lla natura rombi , Ita la tejia lun^ 
^ ghetta 9 < n&lata »^ fon varf pelimi dintotifo^ air 
le, labbra j 7he.J[irif$a»o epme ma.lfarbena • Le 
fue aova nm Jon buone a mangiare ^ purgando 
jcpn troppa violenza sì il ventre , come lo Jiomaco • 

( c ) Quejlo pefce è del p enere de" muggini ; 
Chiamafi in vari luoghi cefalo j o capitone dal-- 
h g^ojf^zxa della fua tefla ; il ,qual nome deriva 
d$l Grefo «iVxì; , ehf pad^tr cafo • fìa d maf^o 

nt0>m 

( d ) Perca è un pefce di fiume , lungo un 
fic4f f * talor .m^he un pffd^ e mez^ . // fuo 

F Z cor* 
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Jfjw*- <|tì%He fcàgife' dorate per tutto 'I corpo , fon tm^ 
j^iuJrjf^ ^^'^ ' Q_^^^^^ fo^fi ghiozzi, quelli fon temoli , è 
is ^' quei , che al tatto fon tanto molli , cHconfi lu- 
pi . Gli ùltri per verità fon pefci a me ignoti..,. 
PpìùK^Ì^ pefciolfnr, tfte is^siffàmigiiano iti 
lAbarbot^ tutto ÌDrCutto ioliksLtéìnì^Y tìi\k^ 
te Vòcef tori FfMcéR'^béttei nomiti tUIréfler hstt^ 
fòrré^^^eì ^^^^ ' dai giiÌMare , chVfan'no nel!' acqua tor- 
>cfce, che bida , derivando un tal nome dtilla voce barbot-* 
dicefi da r , la qual fionìtìca , come voi ben fapete, ri- 




^liftrHtàiti a due a due dal finimento della tefta 
jfino all' eftrcftiità della coda. L*unó e l'altro 
ha una grand* ala di fegato , molto guftofo a 
mangiare. L'un-ica differenza , ch'io viravvifo^ 
fi è, che, dovè la barbott=a ha'I mtìfo agt)2za> 
t IflcddA affilati y io fcardiAe . tei 'I ciapopt^tcràf 
20 ) e ia coda pid tonda 4. -v * 

torpo i lar^o a proporzione ; ed ha certe jcaglher 
talmente attaccate alla carne ^ che t cttochi dnran 
fatica a levar gheU\ Ha la bocca piccola j e^fenza 
denti 9 II colore di quefto pe/ce è fayte cenerino^ 
e- pane nericcio • Trwanfi nella Jua teflU diver^ 
fe pietruzze. ' • ' ^ * " • ' \ * ; ' ^ ' - . 

" (c') Que/fb- pefcc y che in Francia i nomato^ 
barbette, è forfè il cavedine de^^V Italiani . ha 
fua ttfla^ e i fuoi denti fon piccioliffimr , Porta! 
nella mafcella inferiore djverfi peluz-zi , che for^* 
mano una barbetta . / Franctp pàh *h chiaman 
barbette 9 non stà dalfeffer AittBito éenà^ 
dal guizzare ci? ei fa netv acqua torbida : il cèt^ 
ditefi in lor linguaggio barbolter . La fua carne 
è morbida ^ e appicaticcia | ma molto faporiuti- . 
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l'uova di quarti pefei , ficcomeMcora quel^ i Bw^i 
Ifrde'lncci» C dcibarbj, non fon buone a man- 
giale , perciocché provocano con troppa violen- 
za , non meno il v^omico , che la diiTenteria . LamoreU 
Il rimanente di quelb minutaglia coofìfte in un ^* 

mifcugliodi iiK>reye,pefci(a)W c 
fottiletudicorpp.^di vari, ediverfi colori, che cfoio. 
' fi diftmeuoQO dalia ftittur^i ordinaria, pella va- ^^•^^ 
rtetà de lOr venofi, colori , di lardelline , e di Vl^^t 
broccioh C^; ,^la di cui picciolezza vien compenfa^ PhoxinU 
XSL dallo fquifitofapore della lor carne (0, di co- 
diroflTi , o fcardoni , che fi raccolgono da' pefca-r * ^.'^^^ 
lori, per dargji ^ mangiare a' lucci , «d .a tt^tl^fij^l 
moli y c aga ai;ri pefci voraci $ e ioalmente ài 
fc«rcb¥C>;dclie cui fquame fi fervono 
ligioielheri , per comporre una certa vernice , la 
quale applicata su de' coralli di cera , o di ve-^ 
tio > imita perfettamente il color, delia perla . 
' Cay. Che doniine armeggia .'colui , che ft* 
allacciando (Mk Canta acteflziofte la fupe^cit 
4cir acqua f \ ' ^ . .. 

' Prm. Egli tiene» tome voi ìbcn vedete , col- ^VP^^^a 
la «lan maoc» una corda, dov'èappicatoilcu- 
• - F cuz- • 

(a) morella d' un pefciolino d'acqim doUty 
la cm tejla è piuttofto larga , ma il [no earpe VM 
^ ^Jf9fmli^ndofi a foggia iun ttiàné 
Me ijofcele , DìceJimweUa^^ fer tffcrtntte.ìlMe^ 

(b) lUr&cciolo è U7t pefcettello di fiume 

U ptà lungo d un dito. La fua pelle è morbida ^ 
e lijcia , e tutta maùchma di ditemi cdofi» 
La fua carne è preztofa^ , ^ 

/ ^ rM/f^^ff^ ^' ^ P'^^f^l P^fie di fiume , ' . . ^ 
cAe sanomtgUa, air acciuga di mère * Ha gU iK* 
chi rogi, e la te/la piccola ; la fua f eh iena è ver- 
fs$^à, € f/mfia àj^fffa ^ C9n dui frcgtMU 
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IFimi» cazzob d'oca tttt^ fazionata à guifa di cono, 

o d'imbuto , che dicefi volgarmente ritrecine. 
Soitiene poi in su gli omeri la terza parte del 
cerchio da baflTo, eh* è T orificio del cono accen- 
nato, reggendone un altro terzo colla man de<« 
ftra f e laiciando pendere il rimanente per aria • 
Guata con occhio fifo in quel iito ' , dove ha 
gettato poc'anzi de* vermi ^ o qualche altra Icc^ 
cernia, da adefcare il pefce . Or non sì tofto 
egli fcorge, o che lacqua s'increfpa, o fpezial- 
inente , che qualche brulicame di pefci viene a 
guizzare > o a traiiuUarfi in quel iito > che ri*^ . 
tirando alqaanto indietro la teda , e girandofi 
deftramente a man dritta i lafcia andare nel tem-^ 
PQ fteflb la rete , e la bmu nel fiume; il che 

appunto fa in quefto fteflb momento . Il pefo 
de' piombi , ond' è attorniato il vivagno della 
medcfima rete , F ha già precipitata nel fondo 
dell'acqua • Ma il pefeatore ^ tenendo fempre 
afferrata la corda , per cai fta legato il cucuz^ 
zolo del ritrecine > è padrone di ricuperarlo ogni 
volta , ch'eì 'vuole. A ttufura , cb^ei tira a sé 
quella corda, il cerchio da baffo fi va ftrignen- 
do, e ferrando . Imperciocché tutti que' piom- 
bi , che lo coronano , van fregando di mano 
in mano il terreno » e mediante il lor pefo s ac- 
coftanoy e fi cdlegano infieme • Levandofi fuor 
dell'acqua ia rete, tutto quel pefce > che fi tro> 
vava annidato dentro a sì fatto recimo ^ rimati' 
nella rete, e divien preda del pefcatore. 

Cav, L'amico non ha gettato il ritrecine a 
cafo.. Mirate che bel pefce eglihaprefof 
Li taccia. Prior. Lo vedo. E' una tieiliflima laccia^ 
ÌM»Airfa. gLvrìi facilmente aguatata in quel fi to, e pofcia 
le avrà gettati aiquanti pugni di iale per ade» 
fi^ria • 

Cav^ Vedo là nell' imbocutura di que' due 

foffi," 
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folli , certi graticci o raftrelii di vimini , che ^ 
forman come uo triangolo , la cui baie è la 

bocca del fiume , c TangoTo oppofto rinteriorc del 
foflTo. A che fine vi ihnno? e perchè fon mo- 
dellati , e difpoiH in tal guiià? 

Friou Cotefti raftrelii fon due gabbie di vi- te 9^ 
toini , (azionate , com^ voi ben diceite » a manie* ^* 
«ra di triangolo, la cui bafe rifponde nel fiume» 
€ Tangolo oppofto oeir interiore de' foflì . Or que* 
ile gabbie fon congegnate con tale artifizio , che y 
a refpignerle punto punto dalla banda deir ango- 
lo interno, saprono, e fi difcoftano alquanto, 
c poicia tornano a riunirfi , ed a riferrarfi » for- 
nuindo oa angolo come prima • I (eroEioni , e le 
cheppie , che hanno per ufo di trapaflare dall' ac* 
<iua (alfa ne' fiumi , e di cercare i pantani ^ e 
1 acque torbide , ed appartate, fi prefentano di- 
nanzi a quefii raftrelii > e in refpignendoli di per di 
dentro , apron l'angolo (uperiore , che cede in quel 
punto a' lor urti ; ma pofcia, immediatamente fer- 
randofi , non li lafcia tornar indietro , ficché reftao 

Srefi alla rete. Ma il fermone fi prende pure alla 
ocina , eh* è una fpeue di forca con molte pun- 
te , e fi lancia con veemenza contro di eflb , 
quand'ei viene a galla dell'acqua . Quelle ma* 
oieredi pefci fi prendono parimente al frugnuo- 
lo 9 cb'è una fpezie di fanale, che tienfi allu« 
maro in fulla fuj^rficie dell' acqua . U pefce 
piglia la detta luce per lo fplendore del giornp % 
e viene a galla , ed allora o s* uccide a fbria 
di forcate, o fi folleva tutt'in un tratto la re- 
te, che fi era antecedentemente gettata nel fon- 
do dell'acqua, in faccia appunto al frugnuolo» 
.ficché trovafi inafpettatameote predato. 

QaifK Oflerviamo di grazia queft' altre due bar- 
che « che paffan prcfencemente dal fiume nella . . . 

F 4 pef. 
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•Ifivhi. pefcaia. Scommetterei» che anche quà v' é gual- 
che nuova trappola per prender il j^efce. 

Ffinr. Gotefti pefcatori vanno prelentemente m 
levar le nafse , che avevan tefe attorno al mer- 
lino , o veramente il tramaglio , e le ceftole , che 
• » ' - avevan coUocatc di prima nell'imboccatura del- 
la pefcaia. Quelli fon tutti aguati, che lavora- 
no giorno e notte a iavor òel padrone ^ fenz% 
eh*ei fe ne prenda vertin penderò^ 
Il naffa . La oafla è nna ceAella di vinchi lunga e ri» 
l^^ffrf- tonda , modellata a goifa d'una gabbia a ri- 
^* trofo, coir entramento fretto , e '1 di fuori arrk- 

!)io , che'l dì e la notte col pefo d'alcuna pietra 
i lafcia nel tondo deli' acqua ^ ed ha alcuna vi- 
te nella coda legata > con cui fi trae .r I fufcelli^ 
che la compoi^^onoy fon collegati in modo Uh 
le , che fi dilatano agevolmente f alloithè il pe- 
fcé vi vuoi entrare? ma, s'egli tenta di tornare 
indietro, gli prefenuino dell' acuti (Fi me punte , 
che lo feriiconoy e sì io rimuovono dall' ufcioc 
fuora. 

V*xf&àU Cav* l noftri pefcatorì hall prefa alla nafllà 
la . Lat. tn^ angarila , e due lampredotti . V anguilla fi 
^'[^^'^^^^ conofce beniifimo a' due notato] ; e i lampredotti 
dottolLat ^' P^tugi 9 eh* egli hanno in su fianchi , e po- 
Murétnuiaxo (otto alla tefla , i quali, sMonon m'inganna^ 
fervono loro per refpirare . 

Frior, E forfè ancora per dar Fefito all'aa- 
>ma» che s'intrude inlieme col cibo nel loroefb- 
ùi^o'y e della quale io per me dubito non gli ai- 
tri pefci fi fgravino per mezzo delie oreccUe. 
- CiTD. Mofiratemi di grazia come fia fatto il 
tramaglio . 

Il trama- Prior. Or ora lo vedrete f rar fuori deli' acq ua • 
KSìii^' ' ^S'^ confifte in una rete ben grande , la qualtf 
iim, ^-è compofia di due ale, e di diverfi.ctrdù# Le 

. ' due 
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tlue ale fon foftenutft dà diverfi pali , (iiaatati < f^Ofi# 
édi teoib dcU' auptt.» i quali abbracciano» per 

quaiHo è poIBbile^ tutta la largheiza del fiumei 
affinchè iJ pcfcc fi tro^ù ncceifitato ad incarni- 
narfi alla voha del cerchio , dove elle vengono 
« combaciarfi « Quedi cerchj fon tutti quanti 
£afciati da una fottìi reticella i ed il poiterioro 
é fenipre piii fir«€to del precedeote» La rete » 
«fae Ila appiccati: al didemroal cerchio maggio* 
re del tramaglio y trajpalfa per tutti gli altri cer<^ 
chj minori , e iniionleguenza , quanto maggior- 
mente s'allunga, tanto piti fi rifttigne, ed è le- 
gata alia coda del iopraddetto tramaglio con 
quattro, (jpaghetti ao^emlevoli ^ che ii (eparano 
agevolmente ogm ytiAu , che il pefce vuol im- 
Vttcarfi là deotroi ma che ù riunifcooo dopo it 
lue ingreAb in maniera » che non pub pi à trovai 
re la gretola onde ufcir fuoiì. Ecco, che i pe- 
fcaton tiran fufo il tramaglio. Mi fapreile voi 
dire come fi cbiamin que.pefci> chevifoadcA- 
•tro. • • . • * 

Cav. Quelli > s' io lioD inganno $ fon pie- . : 
coli fermoni . 

Pti&r. No , Cavaliere mio caro. Son tutte J^^^»* 
trote: ma s'aliomigliano tanto al fermune, ^he,^^^*'* 
a riferva delle fcaglic, le quali nella trota fono 
alquanto minori, paioo giufio fermoni: le puff 
ja trota non è una fpezie di fermone • 

Cavé Che frutto ricava il pefce | ad abbaador 
nate il Iettò del fiume i per. mfiouarfi nelle pe* 
fcaie 9 e ne' primi foffì , che gli fi parano avan* 
ti ? 

Prior. Parte van cercando dell' acqua torbida, • ' 
« parte dell'acqua di forgiate « Msk iipriacipale 
•'motivo ^ per ctù tei^ono comunen^ente -queiU 
«regola > e per cui tentano di andar fempre a ri» 
Irofo dell* acqua , ùt ^ percbà pafc^iuiofi pe; . 

ordi^ 



Digitizoa by CoOglC 



O S T B ¥ T A C tK L4> 

I Fidia ordinario di vermi acquatici ^ > ut traMilb in piùr 
abbondanza neir acque morte , e appartate , die 
nelle correnti de* fiumi « coocioikmofiichA g^' 

infetti depongono pii^ agevolmente le loro uo* 
va negli ftagni , che nelle riviere. Intanto poi 
vanno a ritrofo dell* acqua , in quanto è loro 
pi^i fatile appoitare coià queUi medeiimi infetti 
firafcinativ4 dalla corrente , che non i al raggii»> 

Snerli di per didietro^ aOmrchè vaaoQ-a itMVh 
a deir acqua . ' 

Cav. Da ciò, che altra volta v'ho intefo dire 
di quei vermicciuoli , che nafcono dalle zanzare, 
e da' mofcherini , argomento quanto ila grande 
l'abbondanza degl' inietti , che jì pefce trova nell' 
acque, per nutricarfi . Non è piik pericolo, ch'io 
mi lamenti di queft' infetti , dappoiché so, eh* 
eglino in graffano per mio benefizio le trote, le per» 
cìhe, e cento altri pefci preiiofi. Ma ditemi in 
cortefia: a che ferve quella lunga corda , ch'io 
vedo tirare prefentemente fuor dell' acqua, 
ìbo Zii»^.. Fuor. Ella é una fpezie di zimbello , che leu- 



pefcatore ripola • Quefto zimoello confitte in una 
corda ben lunga , cbe arriva da 4ina fponda ^U' 

altra del fiume, ed è raccomandata diquk, e di 
là o alle radici d'un albero , o a qualche paio con*» 
fìtto in terra . Lungo il filare di detta corda 
pendono da trenta o quaranta laccetti , corredar 
ti d' altrettanti ami , cialcun de quali é coperto 
da qualche feceoro£a , i)roporzioiiata ad ae&are 
il pefee • Quefti golofo in^a V un e Taltro , e 
trovafi per cotal mezzo appiccato. Mirate quanti 
luccetti fon rimafi accalappiati da quelli zim- 
belli I Ma qucfta pefca , che dicefi lenza fpr- 



luoghi , o agh appaltatori • Laddove il zinibel«- 

Utmia* lo ofdiiiarìo^ che chjiuuii lanca Amplio? » • 

che 



de al pefce T 




mentre che il 
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che confiftc; in alcuM fétdte annodate inneme , ì Fitnn» 

con un amo in fondo , cffefido una pefca di po- 
co momento, non è interdetta a veruno, c fer- 
ve talora di paiTatcmpo alle perfone fcioperate* 
che hanno di molte oire da perdere ^ e della pa- 
zienza davanzo. 

Cav. Btfogna[, che quefta péfoiia lia piena zep- 
pa di pèfci : imperciocché oltre al zimbello, alla 
naffa , e al tramaglio, vedo prelentemente cala- 
re a fondo un'altra fpczie di rete . Additatemi, 
vi prego 9 qual iia il fuo nome^ e quale il fuo 
ufo. 

Prior. Cotefta maniera di rete dicefi da'no- Lagratii* 
ftri pefcatori graticcia • La (bruttura della me- eia* 
defima è molto facile , e Pufo afTai dilettevole . 

Ella confifle in un femicircolo, le di cui corna 
fono appiccate airellremità d'un ferro di tre, 
o quattro piedi , e che pofa in un perfetto equi- • 
librio fuUa punta d' una lunga pertica • Quando 
fi vuol metter in opera quefìa rete , conviene 
avere in compagnia un miniftrò desinato al 
noftro fer vizio , o un amico , il qual fia a parte 

di qucfto medefimo divertimento , facendogli 
portare un lungo baflone, la di cui vetta fia cor- 
redata d'un batuffolo dì ramufcelli , fazionati a 
modo di mazzapicchio 9 odi maglio. La gratic- 
cia vuol eflep' prefentata dinanzi alla corrente 
dell' acqua , affinchè la forza della medefima la 
ftraf ini con effo feco , é la tenga nel tempo 
medefimo aperta . Si fcelgono per quefta pefca 
que'fìti, dove il rufcello è piùangullo, accioc- 
ché la graticcia abbracci tutto lo fpazio interme- 
dio tra una fponda e laltra ; dimodoché le mai 
quefto rivolo folfe foverchio largo, vi fi gettai 
no duegraticcie alla volta, Tuna verfo la fpon- 
da deftra , e Taltra verfola fponda finiftra , amen» 
due, come giàdifTì, a ritroio dell'acqua. Neil* 
• • atto 
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f'v*?* ^f^^ medefimo, che voi prefentate la rete dinad- 
' ' * " 2i alla corrente del rio, il miniftro, o lamico i 
che porta il baftonc;, o mazzapicchio fopr accen- 
nalo , fi porta da venti o trenta paili più là 
idèi fito, dóv' è la tc(a , ed affondandolo den- 
tro l'acqua» Cdniincia quivi a razzolare non metì 

?(cl letto del no , che attravcrfo a' giunchi , e 
otto le barbe degli alberi, rimuginando in va- 
rie riprefe tutti i cantucci, .e ijutti i nafcondi* 
gh , dove il pefcc potrebbe ricoverare • Tro^ 
yandofi q^iiefti in cotal guifa perfeguitato , < 
fcactiato , va à dar di petto nella fatale gratic* 
^*}f >. ^PPepa entrato, gli ferra il paflb, é 
' Io irtgabbia. L'impero , con cui v'urta dentro, 
fa tremolare in queiriftanre tutta la pertica, e 
ripercuote fino alla mano del pefcatore , il qua* 
le allora tira a sè con prontezza la rete. Offer* 
vate, com'egli fa. Quefta pefca è tanto fàcile , 
che nulla più. Or ora potrete farla da per voi 
itelfo. Quando il noftro pefcatoie farà giunto 
in ^ue'fiti , dove il rufcello fuol effer più do- 
Tiziofo di pefci , vi avviferà, e voi vi metterete 
airimprefa. Notate folamente , che quando il pe- 
fce è ingabbiato , il pefcatorc non lì ferma né 
a cantar la vittoria , ni a mifurar la ftatiira de* 
luoi prigionreri . Li mette tantofto fofto una buo- 
na guardia, ecorreimfaiédiatamente a piantar L'i 

ISraticcJa pifi in alto , dove il compagno ha fatta 
a feconda fcacciata. Mirate: il mazzapicchio 
'di già lavora. Così fi profeguequeftoefcrcizio, 
portando di mano in mano Ja graticcia da un 
fito all'altro. Si faranno cento fcacci^tip , fcn- 
za prender nemmeno un pefce j ma che ? uni 
loia è capaa di ricompenfar la fatica di tutte 
1 altre, ia prcfa d'un bel luccio, o d'un graffo 
carpione è fufficientc premio di tutto '1 travaglio 
Joffeito in un' intera fiiorna^.. Non.fejmprc ù 
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Mrtia a' caia triooianti ; ma rade volte adjdivie- ^ Frinii > 
ne , «hd V i li torni colle mari voré , ' { 

• Ctft^ Che tanno mai que* tasti ragazzi» th 
10 vedò Mi sdTtfccendati ìùngheffó quefF altro ri- 
gagnolo, che |>a(ra atrraverlo alli prateria? E' 
lorfe queita un'altra (orta dì pcfca? ' ' ' 

• Frior, Non v'ha nè gorello, nè rivolo, per If p*'^^ 
ilicfcfaino ch'agli fi fia, il quale non vi appretti ^ri^*"*" 
OD qualche nuovo piacere . Cotefto rufcello è 
kifabile pèr la pefcadc' gamberi'. 'Nè ouetta j^fca *^ 
é fpregiabilev&llaèftata più d^uria Volta il foliaz* 

zo delle più lioride compagnie . Si prende una 
dozzina ó due di bacchette fpaccate in ciitia, 
e vi s'incaftra una qualche leccornia proporzio- 
nata ad-ael€ai*eilpe(ce. Si piantano quedebac^ 
chette in su gli orli del rio, fra la melma • 
diftribpiifc^M'Ottad^ dted piedi lontane fra loro • 
Qtiefta (^razione vuol cfTer fttta*Vcrfo la 'fis 
Tata del Sole . Allora riefce pfìi comoda, e più 
proficua-. Tutti i compagni della pefca debbono 
provvederfi d' un caneftreilo , o d' una cella di 
giunchi coUuò manico . La verdura del giunco 
noa'iiicn» il pefce tanto in fofpcttò', auantó 
&rdrt)0 quàflfim^altro colore • & tira faora m trat- 
to initittcor'dàfeufià bacchétta* ^ e Quando fi n^é* 
de , che attorno all' efca vi fon de gamberi , fi 
caia bel hello il candirò nell'acqua, e fi pofà 
alquanto fotto alla punta della bacchetta . Il gam- 
bera^^eiatendo Taria fi ftacca dalla bacchetta^ 
e piomba giù nel paniere . Sé He piglierànnojal- 
ora^cbeci* o dodici in ^na volta . Ma» per cobì^ 
pimento ddr opera, fi può^ ufare là diligenza <h 
prendere un fafceito di pruni , e collocarlo pref* 
lo alla fponda del rio, infilzandovi anticipata- 
mente divcrfe cofce di rane . I gamberi fullalera 
vi concorrono a calca, e s'incalappiano ira ^uel-- 
k ^MnéV ificdiè'infiòuaodovi dcAràinente di per 
. . difot- 



• 
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^ , - i 4ì Xotto un cancftro, non ne fcapola quafimen*' 
tcniffuna. AJiora fi diliendono tutte quante in 
fuirerba , e fi va torto a trovare i compagni, 
Bjgr comunicarfii fcambievolmente le proprie 
W^VIUre» |>arte vantando^ dVv^r &tu. una pre- 
da più copiofa degli altri, e parte gloriandou d* 
averla- fatta più belia ; fe pur ne' gamberi B dà 
.: _ • ) bellezza, effendo quede razze di pefci veri mo- 

• • ftri di natura. ( 
Ilvitaia. Cav. Sento , che il pefcatore dà ordine a*fuoi 
fijgliuoli di ge^fre. tutti i carpiaoQÌni > che fon 
runafi dentro fa xp^é, óel vivaio.* A^fbeiine ? ^ 

Priw^ Perchè cbfi flU tcNTfiaMniDk Tutti 
y^ue' carpioncini in capo a un anno e due diven* 
tan grofii ^arpioni, e g.li.portano un frutto con* 
jGderabile . . 

Cav, Di ragione bifogQefà i ,ch' ei £ prenda 
la briga di nutricarli. , . • * 

''JPrior. Noa è neceflario . La najt|it^ipooNr.vo> 
fle abbaftanza .. Caatuttoci6 bifo^na aveie.diver'* 
fe circofpezioni , parte delle qu^U foa veramente 
jncceffarie al mantenimento de' viva; , e parte al- 
meno fon molto utili. Giova, percfempio, af- 
faifijmo piantare il vivaio alle fajde d'una colli- 
lU, dove Tacque, nello rtrorciare.gjÀ.4li.'ha(ro , 
^enan fovent^ |}eiietta , de' vermicciuoli # 
t degr infetti ,xhe Servono a'.pe(ci di nucrimeii^ 
to.«'£'altresl bene tener più aiti, che fiapoflir 
bile, i ciglioni de'racdefinii viva; , qon farvi de' 
terrapieni , e degli axgini , affinchè il fiume , che 
y' introduce ad ora ad ora per mezzo delle gre^ 
tol^ de' raftrelli , j^lf acqua pura , e,dQp»koli 
feixipre nuovi ^ ^on pofla nelle fue piene. lbver« 
chiara il vivaio , e portar via ìq un iflante tut'» 
tp.quelpefce, che «s' era quivi ingranato per lo 
decorfo di pareccni anni. 
-^yl&S^oljL deji>ppak4Corej g4e&jkù dalla fpet 
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ranza del guadagno , fi prendono volentieri la I ^^iimi. 
cura di raunare de' bruchi, delle farfalle, delle 
^aofc^y.C' à'offki forra d'ioTem* jcfae venggop 
loro alle mani , per darli da maagtare a* carpio- 
«tt, i quali fc li pappano eoa m^ta avidità ^ € 
fiiQDO per cotal mezzo le loro nozze» ^ 
' Si vedrà alcuni giorni ( fpezialmente nel me* 
le di Maggia, ed'Agodo) dopo un leggiero pio- , 
vigginarc , un diluvio di bianche farfalle sbucar ridi^oS»! 
fuora alf iniprovvifo ^ t ^PjP^M nate perire , hiìi 
4ftte per w cggìoQc efemerioit o.fitffalle diaria, «t* 
Qjiefte m^mefeilWerti tohaano^per lo pih iatt» 
no all'acque, per ivi deporre • k loro uova. Fi* 
n^,]mente vaano tutte a imbroccare su lafupev- 
ficie de'vivaj , o de' fiumi, intantochè li rico- 
prono da un capo all'altro. Quivi^ agitandolG^ 
e foilenendo^i in 'm Je jiiaoie dcUt Jor code , che 
a'aflomigliado gfì^ndciiiente nètatoj dq' pcTctv 
^[alleggiano, esboiattcred i cafpktti ^ coirtul^ 
ti gli altri ammali » 4:he vivon nell'acque , coà» 
corrono aquefh manna, e ne tanno delle buone 
pprpacciate. In prova di che i pefcatori han fat- 
ta un'ofTervazione^ dbe dopo iaxaduta di quc#> 
Re farfalle il j^fae i. pxh gralfo ^ e4liù .quièto i 

egli non guizza * ftè. a'arrabattà , com" é i l ft«a . 
iblito, non avendo 9 per cinque , a'fci.vfettira^ 
ve , quafimente blfogno di procacciarfi il (no 
vitto . I vermicciuoli procreati dall' ux>va cadu- 
te in fondo dell'acqua fi cangian pofcia in cri- 
lalidi , e fucceffivamente in tarfalle , e sì pre* 
parano al peice la provvifipae per,un\altra fta- 

E* ancora molto fpediente gettar nel vivaio , 

deftinato per i carpioni, tutte le briciole , e tut- 
ti i rimafugli della tavola, per ingraifarli . Ol- 
tre di che , é un bel piacere , a vederli talora 
contendere infieme» p^r torli fcambievoimeqte 

un 
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Jl^ViìMim un mInu?zolino di pane* Qucfte generation! dt 
pefci' ne fon sì ingorde -, che ved«>n& ^dciune* 
'gnente a Geit'43re guizzare a truppe a truppe verfo 
-quella band» )i>ndefuoltìirfiavakicì* chi va apor« 
' tar loro la confueta prebenda ; e quand- anche nòn 
vedano comparire nelfuno, pur nornlimeno, fa* 1 
cendoii loroffntirc un certo (liepiro^ tolto con- ! 
corrano a quella volta , quaii tofie Tuonato il 
ij campanella '4cl retcttork)./ * • - . 
V,'. - ^ * Cav. Se €QSÌ è , convien dire , che 1 pefei 
' non (Alante, che le loro^oreccbie fian deftinake 
ad altro ulo) abbian pur t'organi 4ell*'tidito : e 
ciò tanto pili mi li rende cred bile, quantocW 
-offervo , che i voftri pclcatori tanno femprc i 
fatti lorocon gran quietezza » «raccooìaBdano a 
^utti gli aflantl il fiienaio ^' i 
r Fner^ Eccoci giunti a cjue' (iti, che fogHoil 
«defe piik domiofi di pefci^ Ade^ 'potete dar 
di mano alla graticcia , e godere a voftra poj 
ila il piace voi divertimento di qucfta pcfca . 
• Cav. Gol por mente alle operazioni degli al* 
tri, ho oià imparato il meihere • Allegramene ' 
te : quelta . (era faremo una biNina cen^ . / < 
r Pràpr.iJlCi^afld' anche noè vi wxkìtk dt'pretN 
deire','irewm.de*ghiozzi, oondiiìxeiio è tanta k | 
Ibddisfaziohe , ch'io provo in vedere , che que- 
ftapcfca vi (ervadi fpaflb , che nè la trota, nè 
4acb^pia. me: ne poffon dare. aitrettama» 
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II. PrLORE.,D;I; GiONVALLEà . , -ii.m 
^ il. GaVALIERS £I£L' BROGLIO^* ' ' 

Cav, "VT fi^^ quare m'avete oggi condot- 
" x\ to fui margine di quefta fontana . 
Voi certamente premeditale di tarmi vedere un 
ì^' ^\ìx ametri' fiJeetacoli >' che poi&ilf godétii ii 
ètttti ^ucfti contortii. • 
-'iVwK tMiitcn«octef ;^ ehMaaytaH ^di rdgibnàr* 
vi della natura tìe'ftnti , m' hà infenfibiimenté 
guidato alla volta <li quefta fontana . Per altrò 
ho un piacer fommo, che Talpétto de la medefi- 
ma vi dia nel genio. Duerni per voftca, f^J qual 
niài credete, eh' efler poffa l'origine di quatto 
moto (>erpetuo » tht, coti tutta > là Aia; kritèzzàv 
e màmera di' fare Tempre tmiforirlé i àffkrfeina 
talmente i noftri occhi , che non fi trovan mai 
fazj di vagheggiarlo? Oflervo da una parte noh 
cffervi nella natura un cffl-tto, che fia più vifibi- 
le , e forfè forle pili vago dell' incelfante docciare 
•delle fontane , edd perenne corfode' fiutili ; 'e jbW- 
to dall' altra non^trovàrfi in tutta la teiìraf'iÉÀ 
effetto , di cui la satura abbia affettato , per 
Tom.V. G . dir 



^ LO Spettacolo 

.iJfoNTi. dir così i d'occultarne cott pi& gclofia b tS%ìù^ 
ne . 

Dio buono i Donde mai puh derivare l'acqua 
d^t Reno» cb'è un fiume sì vado, e sì gondo ? 
Qual potenza prcficde al m intenimcncadclDar- 
Httbii^,^ dei Gange y adeJ Puf in quafpartef fo» 
i-ipofte quelle incfaufte,' immeore^ ed invifibtli 
vene, dà cui fcaturifcono tuttora nuòve acque,, 
e che ricolmano , per via di fegreti canali , gli 
ampi 1^^^* de' fiumi con una economia così giu- 
che baifar a (iipplire tutti i noliri bxlogtd^ 
e a fecondare la terrai fenza .ìllagarlà? ^ 
^4^^ 4m cF«d»^ che l'alti (fimof Iddie, coU 
erporre dinanzi a' lioftrf occhi le correnti de* 
fiumi , e col velarci nel tempo fteffo la loro ori-^ 
gine , fi ,corrjpiaccia di prcfentarci un' iinagine 
del fuo carattere , (empre fecondo , e Tempre 
beneficò , ma inacceffibile all' octthio:.umaiio ^ 
fatti la Uberaiità djcL noftrO^. Creatore iè , al par 
j[i qiieflàde'' éumt , pefenne, grandìofa, t ineiaoF 
fla • Uon v'è , né oftentazfoney n? riferva v Si W 
pentire non meno agf indegni, che a' degni* Si 
d^naentica de' fuoi benefizj, e dona fenza rim- 
proverarli , Le fue. grazie fon vifibili ^ e genej.^ 
rali « ma fc^aturifc^oo 4a ofl^a forgente invifibi^ 
le , e derivano da uni^mpot^ che ama; d^ ^arlE 

nafcofa^ r i • • ' * i- 

" Cav. Ma, fc Iddio ci ha occultata l'origine Mlf 
U fonti , come farà lecito a noi l'indagarla^ 
V Prior. Ciò, che Iddio ci ha velato, è alcuna; 
.vofca.pernpteflbrinveftigarlo^ Quello velo non è 
^enfiprc Impenetrabile ; ed i barlumi, ch*egli: cidàv 
Sellano inr noi il defiderio èi rinvenire ^on pi^ 
' 4:hiarezza ciò , chefotto leloraombre s'kfcandk» 
Oltre di che, s'egli è vero ( come in fatti è ve-' 
fflfSìmo) che quelle operazioni di Dio^ che va* 

Sfio- > 
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^iofìo ad eccitare lie*oo(lri cuori 1 ammirazio^ 
M , quando non fé ne $a né i principi , né le 
cagioni , iacciad nafcere dentro^ noi tteffi una 
maraviglia maggiore, allorché , in cercando , ed 

in Ipeculando, arriviamo fempre adifcoprirne le 
caule , Tartifizio , c la magnificenza , accinghia- 
moci pur di buon animo ad invedigare , (e fia 
poffibile i l'origine delle fontane » e del mota 
perenne dell'acque» Tutto ci6> the ci riufcirì* 
d* indagare intorno a ttuefta perpetua > ed ifii- 
ccrfTante maraviglia > che ci fi prefenta conti- 
nuamente dinanzi a gli occhi, aumenterà fem» 
prc più la noiha venerazione, e la noUragrati* 
indine verfo l'autore delia medefima» 

SMo mi pongo a rivilicare roriginedellaSen* 
fia^ della Garonna, o del Reno \ s io m*applico 
a rintracciaiv il princìpio d'ogni pi ù povero fiumi:» 
creilo > e d*ogni fiume Reale , non trovo , che alcun 
di lóro fcaturifca dal feno delle pianure . Tutti, 
o àlmen quelli, che a me fon noti , fgorgano 
dalle falde , o pur dai mezzo delle montagne . Or 
. qual privilegio pofibno aver le montagne > fic* 
thè quivi folo s abbia a far la raflegna genera* 
k dell' acque) 

\ E' vcro^ che le montagne, mediante le loro 
Ctninenze fopraftanti alle pianure, fono acconcc 
ad irrigare le valli , ed a fomminiftrare alle me- 
defime il bifognevole per far correre i fiumi . Ma 
chi darà Taccjua a quede tttomagne ì Io non 
vado fopra di tSh alcuna fèaturiginei o Vcua/ 
die polla fornirle del iieeeflaHo , per ttantette^ 
re perennemente le fopraramenrovate correnti. 

CaVé Eh , Signore : io non credo ^ che le ve- 
ne de' fonti s'abbiano da andar a cercare al di 
fopra delle mpntagne < Supf^ongo piuttoflo , eh* 
elle* fieno internale ddotro^ le vifcere delia ter« 
ra>' d che ^ per trovarle i faccia d'uopo ricorre* 

G a ff 
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ttfonTurc al mare. Le fonti fcolan ne'fiumi , ed i fiu- 
mi van tutti a Icaricarfi nel mare. Ora il ma- 
re dal gran profluvio dell'acque , che vi concor-, 
rooo > riijgorgherecbe > qualora oon liiondellc ndrr . 
le mobtagne ciò, che riceve da* fiumi.. _ ,m 
. Pr/or. Voi (iitebeniflimo% v'ha m gran 
tratta di (Irada dal mare alle montagne • Per. 
qual canale , o per qual gretola fann' dleno.uOi 
COSI lungo viaggio? . . , 

CV^'. O qui ila'l punto. . *: 

i^wr,^ Non v'ija in queftopropofito , fe ntìn 
tye opinioni , che abbian del yerilimik. L'aln 
tré . a giudizio di ti^tto '1 inondo , non merita» 
d'effer arcoltate» è molto mcn. tornaconto per- j 
der il tempo a confutarle. ; , 

La prima è di Renato Cartefio , il qual fup- 
ppne , che T acqua del mare .fi fpanda fotterra. 
per ogni dovie, e che trovando a pie de' monti, 
delle Ipazióre caveroc , ed. lìn. grado .di calore, 
valevole .a farla (vaporare i^ fui coperchio. del-^. 
le medefiroe , fenza lòlicvare que' fali, che la. 
rendono amara, e che, mediante il lorpefo, ri- 
mangonfi a tondo , quivi fi lermi , e fi condenfi , 
ftillando luccclfivamente, etormando de'rufcel-?v 
li > in Quella .maniera ^mitip > che il vapcn-e 
dcvatofi in su'! coperchio d'un lambicco: fi rtfol- 
ve in acqua, cftilJa per, lo boccuccia dfiUa cani*. 
fAUM, nel recipiente. 

' Il fecondo fiftema vuol , che la terra fia tut-. 
ta . quanta porofa , e che i fuoi pori non fieno 
sì angufti y che non. lafcino.jtrapelarc il Auidix 
dell' acqua, nè tanto Jlar^i , ch^dianoàLpalTa. 
alla fpftanza bituminqfa.j e /alata c (icchè qùèii* 
acqua benché provép.utaidaÌ mare , purgaràtefi^. 
dliberandofi in cotsHguifa da'proprj fall, entri 
nelle fontane, e ne' àumi doice» e potabile. 
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La terza opinione è di coloro , che prctèn- « 
dono y che il mare non abbia veruna comUnic»» ^ 
tione colle montagne per le parti (btterranee, 

ma bensì per di fopra , e ruppongono , che da' fiu- 
mi , da' laghi , e dallo fleflb mart: lì lo! levi con- 
tinuamente un vapore, il quale j ingombrando 
l'aria a fòggia di nebbia, o di nuvola, efecon- 
dancb l'impulfb de' venti, fecondo eh' egli s'ini- 
batte neir aria fredda ^ o fi pofa fulle montagne > 
fi condenfi > e fi rifoiva ora in brina , ora in ne* 
ve, ed ora in pioggia . Vogliono parimente, clie 
Tacque provenute da così tatti vapori trovin fwc- 
ceflivamente diverfe aperture , onde iniinuarfi 
dentro le vifcere delie montagne , e delle colline ^ 
e (} ut vi s'adagino in varie pile, o di pietra > odi 
ghiaia., e formino / neUo fgorgare dalla prima 
stpertura , che fi fa loro davanti , una fonte , o 
pafTeggiera, o perenne , giufta la larghezza , e 
profondità della pila, in cui fono accolte. 

Cav, li P. Rapin , ( « ) trattando deli' origine 
delle fonti 5 par , che non faccia alcun cafo dell* 
opinion di coloro, i quali tengono > che un va» 
por umido oondenfatofi sa per le volte delle ca« 
verne , poffla eflcr l'origine delle riviere ; nè 
tampoco del fentimento di quelli , che attribui- 
fcono quefto principio all'acqua piovana* I! fi* 
ilema , cui più d'ogni altro egh approva ^ è quel 
che foiHene , che Tacque del mare trapelino pé^ 
pori della terra , e che per tal mezzo fi purghi 
no, e ^addolcifca no • Tutte'quefte opinioni (o^ 
no .efprcffe dalla dotta fua penna con molta gra- 
zia , e fublimità , e maflime P ultima. I fuoi 
verfi mi fon tanto piaciuti che gli ho imparati 
a mettte. 

Priw» Recitateli pure* Già* qui non vi fon 

. Q 3 Don- 

(a) Homr. liùr.^. 
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s'tFoNTi. Donne, che fi poifano fcaodalizzare dei voilro 
' latino, 

Cavn Adeffo vi fervo, ^ 
Nonne vidcs rafidtm Ligerim , mgemmfue Gth 

rumnam , ^ 
Qu!f]ue Pariftacos fcccundat Seqntma campof , 
£^ Rhcnum, (IT Scaldm ^ & Rhodanum , ma^ 

gnumque fluentem 
' Jianubiumyatquedioi defcenderemontibusamnes? 
She cavis fubtet fpatium fit inane cavernii ^ 
Hojpttium undarum : [eu quod fpirmbilis aet 
Paullatim in tenues longo fluii agmme gmtMf ^ 
Unde ipfo tepida fudant kumore caverna . 
Quales marmoreis eu^tas /idlnre columnis 
HumenùCoBloy ^ bruma mirante vtdemus^ 
RupibuT idcireo ex altir permanat aqmrutn 
iLofcidus humoT , uberibus flent omnia gmnit% 
Seu quhd per montes ahos tellure Jub ipfa 
ImbrihuT e C celo mptis ^ nivibuìque fhtutii 
Mu 'tarum fefe vis plurima cogit aquarum 
Ima petens , donec jam copia , vinbus auSlif , 
T um demum erumpat y campoque infultet aperta^ 
Necdefunt > quorum meliùr fententui menu , 
Qui perbibent fontesgenuidtumaccet fere abipfik 
Occam. ( Nanftotrnnorbemctrcumfiutt ingcns 
Oceanus^ magna jubter fpiracula terra 
Qui fubit ; in tenues fu fuf ceu corpore venas 
It fanp^uii , totique facit commarcia moli : ) 
Quo jif y uèì nufquam crefcat , riptsque tcaundiè 
PontuSf itbivajiidcpartibus omnibus oMr , 
Undique tot Cantis cmcurrunt fiuSibas 
Inter for namcufnrmo fit corpore tMut 
Inque fpecus ahos , imperjoffosque meatus 
Interdum defcendat y Ó* m loca concava fidai 
U nda marti , rara per curva fora mina terra « 
Ferque Jìnus ipfos furtivo lubrica lapfu 

Faullatminfinua$ f§fc^ cacumque per imos 
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Tarn lar^ui m^gu-, 0^uc maga fc fundft Ofus 

Jdctrco latices tnanant ex aquore falfò 

Jslon jalfi : nam cum muitùm tei Iure fui ima 
JMultiplicts fe per falebra^ , & acerba locorum^ 
Ferque (avos fiexus y & wacjuales per arenas 
Torfit agens maris unda^ falsi ^uacraffa marini 



StU fet cola mumi vititm Jiur^itm $ind0 • 

Prior, Trovo in cotefti verfi tutta la latinità 
di Lucrezio, e tutta ì energia di Virgilio. Ma 
vediamo le i rentimeoti ftaooo a martello. 

La prtcna fcptenza , cui prende a e (porre il Confuta^ 
V. Rapin, può ioitenerfi, com egli $' cipri me , ni^biccW 
in due maniere; cioè, o lupponendo, che Paria rottemi* 
impregnata di vapori, o d'umori, fi condenfi,"«*» 
c fi Lonv^erta in gocciole d'acqua, infinuaniifl 
nelle vene de monti , giuiia il fiilcma di colo* 
XO9 che riterifcoa rorigioe delle tonti allapioe- 
|;ia , ed airefalazioni : o pretendendo, Teconw 
il parer del Cartefio, ^he lacoua del n^are per- 
venga liberamente fino alle laide delle monta- 
gne, e quivi, internandofi nelle caverne , come 
che fia rifcaldate al di lotto, tramandi su per 
le volte > e su pel concavo delle medefime un 
connnuo vapore» ilquale poi conden(andolì , e 
fifolycndofi m acqua , formi quelle fontane 
xeoni , che noi reggiamo fcaturire da* monti » 
Accinghiamoci intanto a confutare il feoòtidò 

firogctto , riferbandoci a (crutinare in ultimo 
uogo il primiero . Primieramente grati f afferi^ 
$m, che dal letto del mare fino alle falde delle 
moatifffà m ii«i.ak'cosdocii » o delle vie lot* 
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W^uju terranee , per cui queft' acqua pofla condurfi li- 
beramente fin là. Conci^iriachè, non (olamente 
non v' ha alcuna riprova , onde fi polfa giullificar 
eiliienza,di quefti canali, ma ^ quel eh' é peggio , 
quantunque volte fi fon trovate fotterra deli' 
acque correnti , fi é fempre oifervaro ^ che le 
medefime venivan dalle montagne alla volta 
del mare , e non mai dalle fpiagge del mare al- 
la volta delle montagne . (a) 

Ma non illiamo a fofifticare intorno alla di- 
rezipne di queile correnti* Suppongbiamole già 
arrivate, fenza incontrare veruoo intoppo , alle 
falde delle montagne • Che ne avverrà ? Si pre- 
tende, ch'elle vi trovino un certo grado di ca- 
lore, il qual fia valevole a farle evaporare su 
per le volte quivi ripone, e che gli llefli vapo- 
ri, conglutinati dal freddo delle, medeiì me voi- 

. te , e delle pareti di. dette caverne. ( come Ad* 
dlvien dell' uniore^ che ;-efia> attaccato >al coper- 
chio del limbicco ) trovino da una banda tm 
pertugio , per ufcir fuori , e poi fcaricarfi nel 
recipiente delle pianure. Ma quefto èundifpor- 
re le cofe a fuo modo , e non un efporle in quel- 
la maniera 9 che Hanno. Dato» e nonconcenb» 
che .Tacque dei mare .camminino per qualche 
via Sotterranea due. .a tre centinaia di leghe , 
per ai:ri vare alle falde d*un alta montagna , dove 
fon poi que' fornelli , che fomminiftrino incef- 
fantemente il calore proporzionato, per lambic- 
carìe, e farne efalare in alto i vapori? Ma via, 

. voglio ancora accordarvi ^ che trovifi fottotcrra 

. un gr^o di calore , valevole a- rarefarle , e a 
convertirle in tante nuvole : dove fono queUe 
fpaziofe caverne di fecento , o. fettecento piedi 

. d altezza > ^che colla frefcura. delle lor volte va- 

' • ' • glia- . 

fa) il Vallifa^ nelle Anmtasu intoJMO aW 

ùùgjmc delle fontane • 1714* 
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gliàno a condenfarquefte nuvole? Dovunque s'è 
Jcavato, e vificato T interior della terjra^ ik*m 

Siano, iìainii\oiKC9 ooa ci è riurdto giamm^ 
i- rinvenire caverne tali, onde i fopraddetti va- 
pori poteflero follevarfi liberamente fin all' alte«- 
•za delle fontane, che portan l'acqua ne' fiumi. 
Tutti quelti lambicchi fono altrettanti caftelU 
in aria, cioè a dire immaginar] , e fittizj. 

Cavm Mi fi prefenta al penfiero una nuov^ 
.ragione , la quale mi perfuade tanto piti a ri- 
gettarli « Imperciocché, qnaod' anche ci riufcilfe 
di radunare a pié de' monti Tacque del mare, 
c ci fortiffir di ritrovare quincentro uncalorfuf- 
ficiente a far falire i vapori delle mcdefime fi- 
no alla metà dell'altezza di quefli monti, tut- 
tavia non fe ne potrebbe cavare ua menomo ri- 
volo d'acqua dolce • I vapori^ onde rimarrebbe 
appannato il concavo delle grotte > non fi far- 
merebbono nè fuUe volte , né su le pareti , per 
quivi formare una fontana alla banda, ma ri- 
caderebbono tutti a balTo» e tornerebbono a riu- 
nirfi coir acqua faifa. 

Priar. La voilra oflervazione mi quadra • 
Ciò non ottante nori mancherò di rifiancarla con 
due altre prove, di fatto., le quali termineranno 
di farvi fcoprire la falfità di quefii pretefi lam-* 
biechi , di cui facea tanto cafo il Cai tclìo • 
L'una di quefte prove è tirata da un' oflerva- 
2Ìone già latta fuor della terrai l'altra da ua' 
aitra Q&rv^zione fatta fotto la terra . 
. . Dopo una lunga -ficcità^ fia di State. fia di 
Verno, fi è trovato, che la maggior parte deK 
le fontane fi fcccano : che molti e molti fiumi 
rimangonfi quafi afciutti : e che i più groffi a 
malo itento han tant' acqua, che vaglia a co- 
prire il fondo del loro letto. Or dico io: fe V 
Apqua del mare fi. va iofiniiaodo per vie fottei> 

ranee 
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*iiFoNri, ranee nelle caverne de' monti , e quivi fi ]am^ 
bieca , e tramanda su per le volte i vapori , 
-^che fon V origine 4elk lonune, e delle correo* 
fi de' fiumi, che vai, cb' e' piova, o ch'e' non 
piova ? ciò certamente non giova , nè ofta alia 
produzione delle predette fontane . V acqua fi 
-trovagli nel limbicco : la campana, o coperchio 
del limbicco v'è Tempre : il tornello non s'cftinguc 
giammai : o perchè dunque non (egue la confueta 
diftillazione ^ e snella leguC) perché ceffanoleiba* 
tane ì Suflìftendo la caufa , deve fuffiflere necet 
Variamente l'effetto : nè la ficcìtà efteriore puh 
mai pervertire l'ordine delle cofc, E pur la (pt- 
•xienza ne fa vedere il contrario. 

Venghiamo ora ad efaminarc ciò , che fucce- 
^ fotterra • Per «juante vifite H iìan fatte di 

Juefte grotte, o caverne fotterranee, sì piccio- 
t , come grandi , non s'è trovato Riamai verna 
argomento, il -quale arrivi a giuftificare quefte 
fuppofte evaporazioni, clevaniifi dalle falde del- 
le montagne , e pofantifi su per le volte delle 
caverne , per poi rifolverfi in rivoli d' acqua , 
« formare lì apprelfo delie fontane • Parte di 
quede grotte fi ioo trovate afciuttiflime , e In 
confeguenza incapaci di aver commerciò, coli' 
«eque del mare: parte incroftate di capparofa , 
e col tempo di duro criftallo : parte bagnate da 
qualche rivolo d'acqua; e parte finalmente (Hl- 
lanti dal loro concavo alcune gocce d'acqua 9. 
le quali venivano a fare una pozza nel fondo . 

quegli umori , che in trapelando dalle voi- 
ce^ vi formano la detta erotta di capparofa , o di 
criftallo , non provengono , giufia ir fentìmenta 
di tutti i Filofofi naturali, fé non dall'acqua pio- 
vana, la quale trafpirando dal terren fuperiore, 
e trafudando dalle volte delle caverne , porta fe- 
co de' fall ^ e 4klle fomliflime^upene:, che poi 

con- 
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ràsgelaiuipl! , ecoudcnfandofi , forroaix>,oradei-*'* Feitri. 
le punte ^aneUofe , ora de' ghiacciuo li , ed ora fi-» - ; 
nalmente delie ramora capovolte • Cosi ptireque'' 
rufcelletti , che fcorrono alcuna volta per entro 
le grotte , provengono fenza fallo dall' acque pio- 
vane , che s'infinuano dentro le vifcere della 
terra , mentre ne' tempi piovofi s'ingroffano, 
e toegb afciutti^decrefcoaO) etàlorafiche fi rec- 
lino, per affatto • 

Fioalmente tutti quegli umori , che fudano 
dal concavo delle grotte, non fi può dire , che ..-i 
derivino in conto alcuno dall'acque del mare : 
poiché nel fondo delle medefime non fi è tro- 
vata giammai una ilìlla d acqua falfa, e vedefi 
dair altro lato , che le volte ricevono fenfibil* 
mente tutta la loro umidità dall'acque piova* 
ne >*che vi trapelano, e che nelle ftagioni fo« 
verchio afciutte, ciafcuna di quefte vene fi Cec- 
ca. Quella riprova fi è veduta mille volte nel- 
le cave deli' oHirrvatoi io , dove Tempre fi è trova- 
to» che, quando le annate van molto afciutte ^ 
l'acqua df fitte onninamente di fcorrerc. 

^ C<9V. Se così l'acqua di quefta fontana, fui 
di cui margine noi fiamo affifi, non è paflata 
er alcun lambicco. Potrebbe però darfi ti ca- 
b , ch'elia vi veniflTe addirittura dal mare , e 
che, attraverlando il terreno , deponeffe qua e 
là la fua lalfedinc, purgandofi, ed acquiftatido 
C a forza di iìregarfi per le rupi , e per la fabbia , 
che iflcontra per via) quella dolc-ezta . che vi 
fi (ente 9 come addiviene dell'acqua delle fonta- 
ne (abbionofe , o petrofe . Quefta fentenza , che 
il P. Rapin ha illuftrata con tanta felicità, ed 
alla quale par ^ ch'egli aderifca, ha molto del . 
verifimiie. 

Prior. L' aria , con cui la -porta , è vcra- 
Sientefpedofii» Ma vediamo , le alla «vaghezza 

deir 
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^ib^FoNTi. (leirefpriefrioni nfponda la verità de' fentimenti J 
SIconfiitalii primo luogo non so immac;inarmi dove va- 
Topinicne dano. a coniumarii que' faii , che Tacqua di tan- 




ana faifa (q jg foroenti de' fiumi, e che i fiumi gliele ri- 
s'^addoV u portano lenza fa!e . Sicché , a lun^o andare , 
fca , e fi avrebbe dovuto avvenire, o che il mare fi tro- 
purchinei vafle del tutto Ipogliaio d'acqua la!fa , o che 
fouMcrrl- ^ terra fpvcrchio prégna di laii, dtiUsminativi 
d^a. coAticova depufiziooe dell' acque- marine i 
turafle tutti i condotti , per. cui' fi portaiio alla 
volta delle forgenti ; come appunto fa 1' acqua 
di Rongify e d'^rcutil y la quale coli' incroltare 
di capparofa, e di crifiallo i canali, per cui fen 
pafla, fi ferra in meno iji cinquaut' anni da sé 
medefima il varco . Ma proccuriamo, fe fia pof- 
.fibile» cU reqder ria Cofa più chiara. 

U acque de' fiumi > giuda il fi (tema , eh' io 
prendo a confutare, provengon dal mare, ed in 
trapaffcindo per certe vie fabbionofe , o petrofe , 
li purgano , e vi depongono o tutti , o quafi tut- 
ti i Ipr fali. Ora vediao^ un poco quantar co- 
pia di faii poiTa deporre in. tin :dato tempo fot^ 
tèrra T acqua d'i^n folo de' noAri fiumi diFran* 
eia L'acqua della Senna verrà cerramekite a 
lafciarvi più falc , che non fe^ne cava da tutte 
le faline noihali in un anno . ABourgneuf, a 
Croefil , a Gherande , tutti luoghi adiacenii 
alle fpiagge della Brettagna, ed io var) akri fi- 
tuati preifo le fpiagge d' Onis , e di firuage fi 
trovano diverfe- falìae » aoé diverfibarchi qua- 
drati , perfettamente lifci f e fpianatr , dove fi 

La inariic- pairaie per un condotto di Ita^no una deter- 
ra di fare ^ • ^ r ir /a a» 

il fale co- nunata quantità uacq.ua lalla . (^ueit acqua ni 

munc alcuni iici aiccnde all'altezza d'un'oncu, o di 

uo 
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. un'oncia e mezza , ed altrove monterà a cin- 
. que o lei once é Si kelgono a queft' oggetto le 
. più ferene> e le più belle giornate de' tempi e-- 
. ftivì, per non e^rfi al pericolo, che ttna piog- 
. già orttnara ròvini il tutto , e ne tjtiblighi ar far tra-* 
paliaie per una doccia i'dLqiui del mare inttodot- 
. ta nella laiina , per intrometrervene della nuova.*" 
In tape a due o tre gioriri la tc;r7a del Sole fa 
^ fvaporare quafi rutta qiiéli' acqua che vi sera 
i infinaata, ed il Tale, cnerefh abbaffo, va^a'po^' 
co a poco àvvallaiidoj fi' C<!)ftipa , e mdiirià ^.-^ 
L'untone di-tutte qùélk particole , figu/àte Ìl 
manici a d'agiiglie , viene' a formare una picco-^ 
, la crolU , o coperchio erilhillino, the chiamafi 
. volgai menie capparoia. Rompefi la detta crolla 
; a torza' di pertiche, o di raibreiji , e ciaf cupo- 
, di quei frantumi vieft ^' cadere in quel poco "d' 
acqua, che* vi era^rimafo: Pofcia fi tirah'lùbfa 
tutti que* pezzi, (gocciolandoli bene bene?; e (P 
pongono fuccenivamenre a feccare , per p(M (tri- 
tolarli , e ridurli in polvere graneilof.ì . Dalla' 
fomma di tutto illale , che quinci li cava , con- 
vien dettarne quindicimila moggia, (/x) che fi 
confegoano allaciogana, cioè air appalto del Re; 
Il rimanente ^ eh' è molto più, vendefi da'priò^^ 
prictarj a' popoli del Nord , che vengono à pròve' 
derfene in Francia, per effere queiio fa!e molto 
prcziolo . Quindici giorni foli di buon tempo ba- 
dano Si provvedere latabbrica del neceffario per 
un alino . Ma non contiamo, Te non Te 1 5ooo;mog^ 
già, che fi confuttiadò in Francia né fiiCciàiti 
cafc drqwl , cbè fi fpatcifa' agli eftranei*. 
(i) Dopo fatte e rifatte molte fpefienze,'m 

'è tro-'; 

( a ) // moggio all' ufo di Francia tien 12, facca , 
il facco ^,fiaia , ed ogm finto pefa cento libbre , 

( b ) Stor. del Mare^ forina dal Sig.CmteMgr* 
ftlf paT^ 2» cor» 27. 
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ùfWmi»u è trovata, che due libbre dUcqua falfa datttui 

otto groifi , e dieci grani di Tale , piuttofto più , 
che. manco* Lafciamo i dieci grani, e calculia- 
mo folamente gli otto groffi . Così la mia prò» 
pcitziane farà piìi ficura • Oc(a groili tormano 
ua^oncU» eh' è la fcdicefìma parte d*una libbra 
alla grotui.f. eia trentadueiima di due « Onde ffet 
ricalcare 'dalla falina un'oncia di rale^ bada io* 
trodurvi trentadue once, o due libbre allagrof- 
fa d'acqua falfa . Ponghi^irao ancora , che un pié 
cubico d'acqua marina « ilqual pefafettanta lib^ 
b^e.«, nojx porti più. di dui; libbre di iale , con- 
vien pur dire , cHe uo^ pi£ cubico d'acqua di ma* 
rs. abbia lafciate fotterr^ , prima di pervenire 
a^Ila forgente d'un fiume, ov'ella fi trova atfat- 
tp affatto dillalata, almeno due libbre di faie. 
'i II celebre M* Mariotte ha efattamente offcr- 
yato (juant' acqua poffa fcorrere in capo a venti- 
quattr ore fotto ilpootc Reale > ed ha trovato ^ che 
lafomma afcendeva a, dugeot' ottantotto milioni 
di pié cubici < Ma , ficcome coloro pure f che 
attribulfcono la prima origine delle riviere all' 
acqua marina, accordano, che le piogge li fac- 
cian rovente ingroATare , cosi contentiamoci di 
fottrarne la metà , eHabiliamo^ che un pié cubi« 
co d'acqua non deponga altramente due libbre 
di fale « ma utia fola « Ciò fuppoflo | Tacqui del« 
la Senna ^ prima d'addolcirfi, avrà depofto fot' 
terra in terrain di ventiquattr'ore la fommaci 
dugent'ottant'otto milioni di libbre di fale al- 
la grò (fa i la qual fomma é tre volte maggiore 
della quantità, che V appalto generale ne lpac« 
e ne confuma ìq tutto il decorfo di un an- 
no j, In fatti il confumo , che fi fa di fale in un 
a^o nel Reame di Francia non eccede quindi^- 
CI mila moggia : il moggio pefa quattromila oc- 
.{QjCWtPv.U!^^c> il quiiidiciuaila multiplicato per 

quat- . 
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quattro mila ottocento, fa la fomma di fcttan* 
taduc milioni ; ficchè il confumo del fale, che 
faifi in Fraocia non trafcende 72000000* di hb^ 

-oOitti Te flòt prenderemo a muttiplicare.i' iliH 
ieut: ottmtotfiD milioni di libbre tli fde ^ div 
FwquÀ delJa Senna ha deptrfte prima di farfi> 

dolce, per trecento feffanracinque , ch'è il nu-^ 
mero de' giorni dell' anno, troveremo, che 1^ 
quantità del (ale lafwiatoda quedofìume fotterra 
lieldecoriò d'un anno afcende a piildiceQtoiTiì^ 
lioni di intlioni di libbre. E pure oott' s^é {mlK 
tf> 9 che ' di un^ fol fiume è Figuratevi poi , die 
groffi monti di fale verrà a formare la depofiJ 
tione degli altri nollri fiumi, computando non 
jtncno i grandi, che i piccoli. • * . ' 

^iCat^h iìe a' fiumi di Francia fi vorranua àg*^ 
gìugnere. lutti i fiumi della terra , i tHoofi dell 
tale divei'rànnQ jpià^alti delle ftcffe montagoe • 
Qhe piiti tn c^pQ a Isil anba iatekta , pei(lut«* 
te queiie depofìzioni > fi gonfierk ^ e fi dilatòri^ 
Si. pih non pofToé • * * ' * * : : 

\ Prlor. E pure fon quafi eJooo. anni, cheque* 
ili fiumi corrono Tempre^ e. che ogni piè cubi- 
CO déile lor acque depone contiiìuamente fottn^ 
laiiérra due lìbheéidi iklOi ^ 
Crv. Non occofr^ altro t que(!e purghe ^ e 
querti diflalamentl dell' acque marine fono im-' 
pofTibili. Egli è evidente, che fé lacqua del ma- 
re deponcde i fuoi fali fotto la terra , TOcca-» 
no^ colpaiiarvii e.ripdflarvi tante volte ^ kvreìh 
già da gran 4^empo perduta la fua faliedine^ 
li faie avrebbe* a ^aeft^oid ferrato il paflb al 
eorfd deir acqua « . 

' Prior, Ma tentiamo, fe fia poffibile , di falvare 
a. quefta fentenza la fua onedi, cioè a dire, la 
Iìaaì probabilità • Prendiamo a dire » che qu^fia f<^ 

pan^- 
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>«FiMiTr.para7Ìone de' fall daM* acqua marina,' nw: fi 

altramente fotterra , ma bensì fra le arene , che 
fogt^el fondo del mare . Nè una sì fatta opi- 
nione può dirfi fondata in aria , offervandolì 
«heiò-ivarj luoghi poco di(Uiiti 4^1 mare fi tro- 
'rabo molte* e molte (ófOitsa» d'.acqua dolce :JclaJ^ 
die. fi pubrargomtotarr ,).dhe Ja {tredecta iisp»ara^ 
alone li faccia in brevi (Timo tempo, e cheifali* 
ximangan tempre nel fondo del mare. « • 
-Cavi. Ditemi in cortefia , cotefte forbenti d* 
accpifti dolce», ohe voi affer ite . trovarli vtcioo at^ 
MarCj fi fecc»ii:ellerlo.mai ?i r 
t.iffr/or. rGertav .che ]a piii iparte, qoaido ife \ 
lungo tempo fen-za pioiverc» "fi feceano. 
- Cav» Se COSI c , dirò fempre , ch'elle derlvin- 
dalì* acque piovane internateli fottoterra, e non» 
dat miìre^. poiché queito, o piova o non piova» 
fi 'firovftjfenipre .in* ìfiato.diiifomentarlé 
« Fi^hf: li vofiro riflfiflb.'tioo é mal fondato:? é 
ttotaptùint ÙL fpecie v quantodbe |»oò rifiaocarC 
con. ua altra offervazione ^ Impei^ciocchè , dico» 
io ; fe Tacque dolci, che trovanfi ad ora ad ora> 
nelle più angufle Ifolctre , e nelle vicinanza del 
lo^re, deri vallerò dailo iUflbmare» e fi feltrai^ 
Itrp tf» k fue arene > noa.vt ($r^b9 cofa piik» 
facile , che diflalare ì' acqua '.«atina ^ e» levali 
if la fua. amarezza: H che fimarebbe'H'ufi vin* 
taggio indicibile alla navigazione • Ma per 
quanti tentativi fi fieno fatti fin ora; per quan- 
ti 'cribri , e per quante arene fi fian provate , af- 
file, (ii ^iffaldda,..a malapena ii è potuto arrì-^ 
yaj:rra: Icemarle' in piccola 4i8rte la f uà falfedi^ 
$e ) >cop(érvando mai fempre', ad^onta di tuài 
i limbicchi più fopraffini , e più eccellenti un fa'pOT 
falfo, e^bituminofo, che non folamente rende 
infoffribile la lua bevanda , ma ftomachevoli an- 
cora . quelle : vivande > .dae^ù cucinao con elfa* # 

Lacc- 



« 
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Lacera le vifcere di coloro^ che fe ne vogliono «-E^oNTr. 
prevalere, e torà sì fauamente colle punte de* 
proprj lali gli ureterj , che rende afperie di faa**' 
gue le loro orine. ' ' ' ' 

Cav. Ma chi sa y che quefto mal non pròven* 
ga dal* noif faperla beh pur gare ? Iddio ne sa pih 
diiloi/ Non mi fi vuh difimprimere dalia rnen-' 
te, che l'acqua del mare ticponga su per l'are- 
ne dei proprio ietto i fuoi Hili , e che attrat- 
ta da una certa » dirò così , iimpatia , li fol- 
len m poco a poco sii per la (abbia ^ e pel 
srrfeilo, e penetri nel cuore de' monti. Che la 
Ikbbia, con altre materie confimiii, abbia for- 
za di tirar l'acqua a fe flefTa , è tanto certo, 
che nulla più. Oggi appunto , nel mettere un 
pezzo di zucchero in poche gocciole di caffè , 
ho oflervato , che l'acqua montava in un. at- 
timo fuila cima del zucchero . Jeri fimilmen* 
te 9 ili gettando un monticello di rena in una 
pozzanghera d^aequa, viddi , che facqua afcen- 
deva fino alla meta di quei niouticello. La pa- 
riti è così giofta, che più non può cflere» fio- 
co il mare, ed ecco le montagne. 

Frior, Cotei^o, a dir vero, è un de* più forti 
argomenti 9 che p6flan portarfi a favore del voftro 
fiitema • Contuttociò vi fi rtfponde beniflTimo « 
Primieramente nego , che quefte fabbie , e quefte 
terre fieno dotate di quella forza attrattiva, che 
voi fupponete : e dico, che , fe l'acqua vi faglie su j ' 
ciò non proviene dall' attrazione delle medefime ^ 
ina bensì dalla preffìonedelf aria, che ladifcac- 
eia dal {proprio pofio , e la fa formontare su per 
le materie porofe , dove l'aria grolTa non opera 
con libertà • Ma queflà elevazione dell' acqu* 
é limitata. In prova di che fi è trovato, che a 
tuffar l'orificio d'un cannello, ripien difabbia, 
^ di terra neli' acqua > per .vedere Hia a che fe« 
• ' r«»9. V. -H ' • gno 
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goo dia s' alzafle , e s'è trovato , ch'ella monta al-' 
ci}na volta a diciotto piedi , alcua' altra fio a tren* 
tàdue 9. ordioariameote però fempre meno ia;} 
né mai , per quant* io fappia , ha paflato i piredetti 
termini . Or voi vedete quanto divario vi fia da 
un' altezza di trentadue piedi ( dove al più al 
più la preflìone dell'aria può follevarla ) al mezzo 
d'una fublime montagna » che fovrafta al livello 
del piano 4& mille pertiche, dove bifogncrebbe 
nel cafo'^noftro', eh ella moàtafle • Oltre di ciò 
Tacqua del mare fi ferra da fe medefima que^ meati 
della fabbia, e del terreno, donde dovrebbe paf- 
fare, per quella mucilaggine, che ricopre tutto 
il fuo letto, e per quel tartaro o gromma, che 
tura, in vece di dilatare^ i medeumi pori della 
fabbia. E che fia la venti} provatela gettare 



corda ^ o upa fìovlglia, o checchefia, ed a la* 
fciarvi flare le dette materie per qualche mefe, 
troverete, che le medefime vengon fuora tutte 
coperte d'una pellicola glutinofa, che s'aflTomi- 
glia alia pania « la quale a poco a poco fi con- 
denfa*, è Tembra giufiadeftioatà a far sì, che r. 
^cqua non penetri da per tutto. I pefci pure fon 
ticopertt di quefta mucilaggine, che rendeli im- 

f penetrabili all' acqua , ecpeprefèrva dalla putrc- 
àzione il loro corpo* 

, 11 yino^ eh' è nelle bott(,Jn i;ambio di dila- 
tare i pori del legno , li ferra : imperciocché 
infinoa per entro un certo tartaro, e v'applica una 
cena mucilaggine appiccaticela , che ferve di fic- 

pe al liquore, ed impedifce, ch'ei non trapeli 
al di fuori . Or cosi appunto l'acqua marina depo- 
ne in fondo una fpezie di gromma , edivifchio, 
che tura tutti i meati dell'arene, ondedovrcb» 
be trapaflare , e le abbarra per tutto la flrada • 

Ma , 

{!i)Veg€t.Jlaticks bj Steph.HaUs fclow ofthe RS* 



4el fondo del mar^ un pezzo di I 
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Ma quand'anche quell'acqua potefife trapafla-^^^oNn^ 
ife la fabbia^ ed ÌDiinuarfi focto il terreno , con- 
tuttociò vi farebbon degli altri intoppi da fu* 
perare • Imperciocché , qualora perdeflfe il fua. 
fale tra le arene del proprio letto, e quivi s'ad- 
dolcifse 5 fi vedrebbe tantofto fcaturire dalle pia- 
nure, e maffime dalle pianure più proffime at 
mare 5 prima di guadagnar le montagne: laqual 
còla non fuccede tn$i. Or dico io: perchè dun*^ 
qiie tanta antipatia tra queft' acqua» ed. il pia* ^ 
no? o perchè tanta /impatia tra la medefima , e 
1 monti? Ma via, fupponghiamo , che quella 
fteffa fimoatia la induca a fare due o trecento . 
leghe di urada per andarli a trovare : come fa- 
rà poi a montare cinque o fecenu> pertiche ia 
alto , per arrivar fino al me^zo di quede mpn* 
tagne , $Vlla non èpapace di follevarfi né meno 
un dito fopra il Tuo livello , per adacquar le pia* 
nure ? Voglio ancora accordarvi, che una gagliar- 
da rnarea pofTa follevar l'acqua del mare fin al cen- 
tro delle più alce montagne. Qual mano Tarre- 
fia, allorch' è giunta alla metà della loro alte^ 
za ? Qual freno la ritiene > ficc&' ella non ter- 
mini n ftto cammino, e non pervenga fino alla 
cima ? E pure non fi è veduto giammai, eh' elF 
abbia panato un tal limite . Oltre di che, fe 
l'acqua , o prefTata dall' aria , o attratta dal ter- . 
reno, potefle infinuarfi per ogni dove , non vi fa- 
rebbe un angolo in tutta la terra, che non iòf* 
fc in breve tempo ìnzupnato d'acqua > ed il fila- 
re abbandonerebbe tantoito il Tuo letto , per Lo» . 
fixiuarfi nelle pianure, e ne' monti. In lomma 
la terra diventerebbe una fpngna d'acqua. 

: Càv. Io per me non so vedere, nèchi pofla 
fofpigner Tacque del mare verfo la terra , nè tam- 

Ecco chi pofla rimuoverle con tanto riguardo dal* 
:^|anure^ e dalle pendici delle montagne • Il fatto 
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fciFoNTx. fi è , che più di cento leghe da lungi dal mare, 
vi lon deiracuiic marine. 

Ptm. Co cito è un fatto a n»' ignoto : oli-^ 
de , a voler eh* io lo creda > bi fogna > che vi con» 
tentiate di provarmelo • " . ' 

Cav, Che è quei, che voi dire, Sig. Priore? 
Or nonfapete, che aSahns, Città fituata nella 
Franca Contea , vi fon de'pjzzi d'acqu.i falfa 
inefaulU ? Donde volete ) che derivin quell'acque^ 
che indi- continuamente attingono, fé non dal 
mare? Non fono ancora ìnolti -mefi pafTati ; eh'' 
!• m'accontai con un valente geometra (a) , 
venuto per ordin de' Re a prender certe inifu- 
re attenenti alla carta geografica della Francia* 
Coftui c* intavolò un dilcorfo molto curiofo 
ìf wiUU o'^dine a ciò , che aveva veduto nelle mi- 
* ' nicre di Willifca in Pollonia, doveeidiffe, che 
fi ricavava del fale da piii di quattrocenyapni 
in quà . Bifogna certo , che il mare fommif}!- 
ftri a quefte miniere il neceffario mantenimento 
colle fue acque. Dal che interifco , che Kacqua 
del mare Vinooltri poiìtivameote molto avanti 
fra terra . , 

Prk¥. Spero , Cavaliere mio caro , di fàrvt 
vedere', che ti mare non ha veruna con^untca^ 
zionc , nè co' pozzi falfi di Salins , nè colle pre- 
dette miniere. Ma prima di venire alle prove, 
abbiate la bontà di riferirmi ciò^, che avete in- 
tcfo dire da quel famofo Geografo intorno alle 
falioe della Pollonta • L' atteftato d* un teftimo* 
nio oculato ha appreflb di me un gran pefe r 
ma, s'io -non m'inganno v vi troveremo ' faciU. 
mente la conferma del mio fuppofto. 

Cav. (^) Il celebre matematico^ con cui vi 

dicc- 

(a) V Abbate de la Grhe . 

( b ) FhtlQjophkd $ranfaB.airsdg'd byj. Low^ 
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liceva d'aver avuto Tonor d'abboccarmi , mi '■''^'^^ 
:Gg[ifava, come oel 1232. ( non vi dirò nè'l me- 
e* né *l giorno, non avendone prclà la noia J^^^l\^ 
ili mio taccuino ) cranfi fcoperte in Cracovia- ^ 
Ielle miniere di fal^ f dalle quali il Re di PoUo'> 
lia ritraeva annualmente un de'fuoi più noRibi** 
i emolumenti . Ouefte faline (on fituate fotto 
a Cittadella di >5^illi(ca, la quale, a riferva d' 
jna foIChiera, è tutta quanta compoAa dì cafe 
fotterrance. Le cat^eracte » per cui fi fcende hel-^ 
le miniere , fon quattro • Le due principali rdla*; 
DO dentro la Cittadella > e fervono a tirar fuor» 
le zolle del fale , che poi fi diflendono dinanzi 
alle porte, per farle calpcftare, e tritare da' piè 
degli uomini , e de' giumenti , che vanno , e 
vengono, prima di siavinarle jlbtco la macina 
L' altre due fon deftimte a calar abbaffo-il le« 
^n^me e tutto ;ciò> che bifogna , per fervigio- 
de'* cavatori . Le buche , che mensmo in fondo 
di queftc grotte , fon di fìi^ura quadrangolare , 
poco più Targhe di quattro piedi, e foderate da 
imo a fommo di groiie tavole* Sa la bocca di- 
dette, buche evvì luia gran ruota , che iaffi giu- 
rar dà uo cavalco, per mandar giù, o. tirar su 
t» forte canapo della groffezza d'un braccio > 
i( quai s'avvolge , e fi fvolge fecondo il bifo^ 



fno 



Quando fi vuole fcendere abbaflfo (il che fuol» 
faru da una brigata .di,ti;eata o quaranu perfo^ 
né. ;iUa volta ) il i^porioqc della brigata racco* 
mància .a quel canafK) ui^a #orda ben grofla v 
ed allacciandotela attraverfo alla vita , vi fi 
pianta come a federe . Pofcia prende un altro 
compagno fu' fuoi ginocchi j e tutt*edue fi ca- 
i^no abbalTo trei o quattro. piedi > e. non ^ più , 
per dar' agio ad un altrp y che attaccai anedefi* 
qiameatCL la fua^ Cùìàdr. al pi;édetto Icanapa* » 

H 3 piglt 
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laFoNTi. ]Hgti su le ginocchia il compagno. Difcefi' co- 
lloro per r intervallo di quattro o cinque piedi 
dentro la buca, fcalano di mano in mano due 
altri : e quando tutti gli fcalatori han prefo il lor 
pofto , fi fa girare il cavallo dintorno all'agguiiH 
dolo*, per ifvolgere il canapo , che li foftiene, fece. 
%9t iriftare giaìnmai , iìntantochè il caporioiH* del<'* 
la brigata con tutti i ( uoi compagni non è giunto 
a metter il piede in fui primo piano, la cui prò-, 
fondita può montare a un centmaio di pertiche. 
Quivi tutti quanti fi slacciano , e coir ajuto d'una 
falcala» camminando alla banda, s'innoltrano 

J>er. certi ientieritortndSi, che vanno fempre al- 
a china , verfo la feconda buca , eh' è ancor pro- 
fonda altrettanto. Giunti colà, fcalano abbaffo 
per mezzo di certe fcale artificiofamente forma- 
te , e congegnate con maeitrìa dalla bocca infino 
ajU' efiremità della buca. Latiti fon ripoftc le nii- 
aisre del fale, che vale adire dùgento pertiche 
fouo il piano della Città • I CE^vatori fi pongon 
quivi a fcavare da tutte le bande , e fian coli' 
occhio alla penna per non rovinare gli fpalti 
dell' aperture, rifiancandoli ad ora adora di for- 
ti fpranghe , e di poderofi puntelli . Una parti- 
colarità dignifiìma d* oflèrvazione fi è, che pel 
mezzo di qudie miniere fcorre tin rufccHo d'ac- 
qua dolce, che ferve di refrigerio sì a'iavoràn^' 
^ ti, vii cui numero afcenderà al millenario, co- 
me a parecchi cavalli , che fervono a trafpor- 
tar il fale apiè dell'aperture . I cavalli fon con- 
dannari a vivere in una perpetua tenebrofità; 
L'aria di guefte grotte è slgreve, che in breve 
tempo li Ui accecare • Ma i lavoranti di tratto 
in. tratto efcon fuori , per refpirare un' aria piiH 
libera , e per adempiere i doveri della Cattolica 
Religione.' 

. Fmr. V ha egli detto quel valent' uomo , che' 

le 
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le miniere fgrottate, tornafTerofucceflivamentc ^-e^^^'ti. 
^ rìempierfi di nuovo fale ? 

Cau.\ Non già . Ma mi divifo, che fia così : 
altramente a ior2a di tanto fcavaré now vi ri* 
marrebbe piìi niente. ^ ' ,* 

Prior, Se quefte miniere durano lungo tem- 
po a fomminiftrare dei fale , fegno è , che la 
cava è abbondante . Del refto, crediatemi Ca- 
valiere mio caro , che il mare non tramanda 
col^ né ìmrt una (lilla delle Tue acque , nè un 
minimo granellino di fale. Cotefte faline» Ììo» 
*€ome ancora molte altire ^ o furon create da' Dio 
fin dal principio del mondo , o vi reftarono nel- 
la confufione della terra e del mare , cagionata 
dall' univerfale diluvio . Ma , che il mare lomenti 
i^tiefte miniere colle fue acque , è tanto &lfo , che 
anxi voi vedete , eh' e* vi paflfa pei metzò un ru- 
fcello d*ac<iua dolce , tlquai proviene ficaràmeti- 
te dalle piogge del Gelo, mentre ogni volta , 
che la ftagione va lungo tempo afciutta , quel 
rufcelletto , o fi fecca , od allena ; e che dopo 
averle attraverfate per tutto , fi difperde , e s' 
interna dentro le vifcere della terra 9 andando 
% fcaricarfi di pfer di fottò nell' arene del ma- 
re : il che mi conforto di dimoftrarvi con chià* 
re prove nella (èffiòóe futura . Ma tanto è vè- 
IO , che quelle grotte una volta fcavate , ed 
appuntellate non fi riempiono più , quanto che 
fi può andare 9 e venire liberamente da unagrot* 
ta all' altra » e che fi reftaurano ^ per agni Buon 
TÌfoetto , di tempb • in téhipo i puntelli delle 
fin aàticbe : la' qua! cofa ha datò motivo. i* 
viaggiatori ( Tempre avidi di porre in canr^ 
qualche maravigliofa novità ) di dire , che ih 
Ungheria trovafi una Città , fabbricata più di 
aoo. pertiche Cotto terra ^ la miale è compolla 

' H- 4 
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ygWcnudi molte ftra^e , ed i cai Cittadini non veg** 

gon gjamtnal la luce del Sole . 

Cav. Signore, voi mi togliere di mano un* 
arme , fulla quale io faceva il mio maggior fon- 
damento. Me ne riman però un'altra, da cui 
non so come farete a fchcrmirvi . Quefta fi è 
V acq[ua biià , che s'attigne da' pozzi di Sa^na , 
e poi fi fa bollire nelle caldaie , per obbligarla 
ad i{ vaporare , e per raccorne il fale, che refta 
in fondo. Certa cofa è > che T acqua di quefti 
pqzzi , effendo tempre feconda di fali , e non fec« 
caìidofi mai , non pub provenire d'altronde , le 
non dal mare. « 

Prior. Quand* ancfie lotto la terra fi trovaflfe 
un condotto, il quale imboccaffe per una parte 
nel mare . e per T altra in corciH po27Ì , con^ 
tuttociò. non fi potrebbe dedurre da quella pre^- 
mefia , che Ta» qua marina fi diff:)nddle per.ogm 
lato , nè^^b^elia loife ^ ungine delle ioptane, da 
xui fc^turifcono Tacque dolci. Ma l'acque. de* 
pozzi di Salihs nella Franca Contea , quelle di 
Hall in Saffonia , e quelle pure eli turri i poz- 
li falati del mondo, altro non fono , che acijue 

Ìuovuce dal Cielo^^ Ic ^guali in paifandor^pu le 
^ alticci 5 efiftenti In dit^effi. luoghi ibtterranei , 
^van corrodendo 9, e diftcoip^erando qup'Jaliy che 
fVi ritrovano , cTc li portan con effo loro ne* 
, pozzi fopraccennati , dove dì rn^no in mano 
>fngon raccolte , e n;ianipolatc per lervigio dq 
^poli. circonvicini . , .: . 

Cav» Ma quefte ininiei:e\dovrebbon cól tem- 
po venire a fine , o , fc nojl altro , tcemare • 
OJtre di. cfae il livella delP acque, col tanto ro- 
derle, ed affoflTarle, dovrebbe trovarfi al di fot- 
te del fondo de' pozzi. • • 
' Pr/or. E così appunto addiviene. Oggidì,, a vc^* 
'lef trovar l'acqua lalià, conviene aggrotaré oltre 
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ttùCurA il terreno, e cercarla molto più sl fon- ««Kf 
4P V che prima non Ci faceva • QjieUa è unaì 
Verità c;òmproyata col fatto , ed autenticata dall' 
àìftèffàto autorevole dèi! celebérriniQ Fjfìco M» 

Jtpolt (a). ' ' . , 
Crfv, Per dir vero , cotefta cirCoftanza dell* 
abbailamenio dell' acque falle , moUra ad evi- 
tlenza , che le medefime fcouono su per un 
letto di fale , che G confuma • li perchè non 
vedo piti ^Icun condotto > né grande , né pie* 
colo , onde il mare poffa fomminiftrarne una 
minima -ftilla d' acqua , nè dolte , né faifa • 
Ccfliumo adunque d'inveftigare T origine delle 
fontane per quelle vie fottcrranee, e veggiamo 
fe i vapori , che fì foUevan dal mare ^ fian fuf- 
6cienti a ibmminiftrare^ il mantenimento de* 
groffi fiùmts La cofa mi par molto dura . 

jPrwr. Per fincerarvi di quefto fatto , convien, 
eh' io vi provi due verità , La prima fi à , che 
i vapori del mare fon più che baftanii a co- 
prir i\' acqua la fuperficie deUa terra., .ed il let* 
to de' fiumi* L'altra, che le monrajgnefen fab- 
bricate con tale artificio, che quelli vapóri, in 
un coir acqtre piovane , vanno a pofarfi fopra di 
efle ; che s' adunano nel loro feno ; e che for- 
mano quivi delle fontane , ora intermittenti , 
ed ora perenni . Ma noìk/polto darvi ad inten* 
dere, come ciò effettivamente fucceda, s'io non 
vi pongo fotto l'occhio la bruttura interiore del- 
le montagne • ElTeodo voi così giovane ^ e cosi 
lefto , non vi riufcirà difaftrofo a far dimane 
una pettata d' una lega dì ftrada su per quefte 
montagne» Vi troveremo delle forgenti> la cui 
fituazione potrà illuftrar la materia , che atK 
biamo a mano ; e vifiteremo diverfi burroni , 

o di- 

(a) Phyfica i.pat. paggio. 
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• o dirupi 9 che difcoprendoci rinteriore delle mon- 
cagne , ci moftreranno la ferie de' molti fuoli , 
ond' è compofta tutta la maflfa , Spero di far» 
vi toccar con mano , e di darvi vifibilmente a 
conofcere la vera origine di quelle fontane > da 
voi con canta curioiità ricercata • 
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Il Priore di Gionvalle. ** 
Il Cavaliere dei. Bblogliq. 

Pr/or» ,.T^ Ovendo io. ragionarvi in queft' oggi 
' " 1^ delle montagne, in vece di prin* 
ciplar a encomiare iprodigiofi vantaggi, ch'el- 
le ci appredano^ iàra m^giip^ ch'.iani'aciQiaga 
à i^pftrarveli * Lvanta^i, che in nofi rìdonaih 
nò perj>àrte loro» noaibn vifibili, c^pequdi» 
fi del Sble ; Molti non gli oflèrvano, molti al* 
tri li negano: e tuttoché le montagne ci ricolmi-? 
no giornalmente di nuovi benefizj, nondimeno^ 
fi trova gente , che Je |:imira , come gibbofìtk 
della, tejrra formate a cafo, lenza vervma mira 
di pòìftàrci per mc^zo, loro ajcua utile. Ma s'ia 
m'a*c<!ingo' a moftrarvi , che Ì(enza il loro foccom 
fo gli animali , e le piante fi morrebbon di fé» 
te ; che i loro dorfi fon desinati ad arredare i j 
vapori del mare , ondeggianti per laria ; che gli 4^ 
fpaxj intermedj^ fra un dodo e T altro fono ak 
trettànti pilieri, òr^nàti a ricevere le folte neb- 
bie f e i'nuvolofi vapori , che fi rifolvoao io piog- 
gia i che le lor vifcére fpn le noilre pefcaie , o 

le 
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LE MoM- le noftre conferve d'acqua ordinarie ; e che fi- 
na^ente le loro aperture laterali , per cui fgor- 
ffCpSk'Vixctnxe^y lon dirette ad rnaffiar le pianure p 
a (pànderu su pelia fuperficie .delia terra » ed a 
fecondarla, in vece d infinuarvifi dentro, e di 
tornare fenz' alcun prò a fcaricarfi per qMiilchc 
doccia fotterranea nel m^rc ; 'voi certamente 
ban4irete dal voitro f^qore un peoiierp sì itj|[anp» 
Cav. Che le niontàgnf f^no -aficobce ;à. date 
acque lo (Irofcio , e a farle fcorrer per la pia- 
nura , è tSLUtQ -evideaie* -«he il controvrrwricf 
- farebbe un impugnare la verità conulciuta . Tut- 
to il plinto coniiite in provare , che ii fullevin 
dal mare tanti vapori , che fian ballanti a for- 
nire in un giorno, la fo^a Senna di veQtoj^Qp mi* 
lioni di piè cubici d*^a$:qua . ^ ^ .r 
Privt] 'Ititamo' cbe fioi bi andiamo lonoltran* 
^ do verfo le falde della montagna, la cui ftrutr 
' tura s' è difeenato di efaminare, divertiamoci a' 
confrontare la quantità deli' acqua derivante da' 
vapori del mare, e rifolvcntefi in pioggia , con 
"le fcorre su per lo let|0 dc'm 
i adempietò^là 'mia protoeffà 
provarvi tome' laf quandtà 
qUa proveniente da' fopraddetti vapori , è molto, 
maggiore di quella , che fcorre per lè riviere V 
e poi pafferemo ad efaminar la maniera, eoa cui 
fueft' acqua s'aduna n^Ue montagne • 

(tf ) Alcuni offervatori non men giudixiòfi ^ 
che pieni* di pazienza , f ài flemma ; faaii mi-' 
furato a un puntifto cptant* once d'acqua piova- 
na può cadere in un anno fopra la terra . Conf 
... i efporre una conca ifolata alla pioggia , harinò 
' -.loffervato per lo decorfo di diverfi anni a che 
ftgn»' della medesima conoL èra giunta TacQùaC 
.... .» .. . . • . -cadu- : 

r ( a ) Jkf* Mmótfc] del imio ddt àcquea 
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cadutavi dopo ciafcuna pioggia . Quindi , unen- ^o»*^. 
do inficine lutte ie lommc, ban trovato tanto/^®**** 
a Parigi ^ quanto a Lilla , a Loodrà , a Zuri- 
go, e a Àmilerdani^ ch'ella era afcefa, quan- 
do all'altcìaa di diciannove once , quando di 
venti, e quando di ventuna, fenza paflar que-, 
lìi limiti quafi mai , fe non fe foffe, chcqual-' 
che annata andaife ilrabocchevolmeote piovofa^' 
od oltre i'ulata arida è afciatta. Attenghiamo- 
xi diiiMtue ad un' altezza mezzana , e ftabilia- 
nit>', che tutta T acqua / che piove dal Cielo in 
un anno, polFa clcvarC fopra la terra lìnavent' 
once . * 

Cav. Or bene : figuriamoci , che tutte l' ac- 
que 9 che fcorron pe'nodri fiumi a modo di piog« 

fia veniflero a cadere fui territorio di tutta la 
'rancia cpcdete voi , che nòn s*aIzaflero fopra 
il terreno più di vcnt' once ? 

Prtor. No certo. Or ora vedrete quanto vi 
mancherebbe per arrivare a un tal fegno. Un 
pie cubico d'acqua equivale a due fogiietteRo- 
mancJ , eh' è quanto dire , a una mezzetta di 
Fraocia. Qò uippofto, vi vuol poco a faperc,' 
quanti pié cubici d'acqua , quante mezzette , e 
quante botti fi richiederebbono a ricoprire lafu- 
perficie d'una pertica di terreno (a), e farvi a- 
kender queft' acqua fin all' altezza di vent' once . 
Coo^^uefie cc^nizioaì i periti , efaminando la 
quantità dell' aojua , che può cadere in un an- 
no fopra un recinto di felfanta leghe per lon- 

go, 

( a ) Una pertica di terreno riceverebbe in un anno 
quarantacinque piè cubici cT acqua , quando 
queji acqua ajcendejfe a quindici once didteZf 
%a . Or ficcarne una lega abbraccia 2 500. per» 
fiche di ferrenoy così il quadrato delle mede» 
fimi ne darete 5290000» pertiche di fuper- 

fide , 
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Lb MoN. go, e di. cinquanta per largo, eh* è rcftenfionei 

.mterpofla tra le Torgenti della Senna, e i fuoi. 
limiti, i qiali arrivano poche leghe al di là di 
Parigi, e sì abbracciando tutto il terreno, che 
viene adacquato dall' Armanfone , dalla Jonna,. 
dalla Laira , dall' Alba, e dagli altri fiumi ^ che 
insroilan la Senna » han trovato , che la fomma 
deir acqua piovana, quand'anche non s'alzaiTe 



no a fettecento quattordici mila , ecencinquan- 
ta milioni di piè cubici f Confìderate ora voi 
quanto maggiore farebbe la detta fonima» qual- 
ora , in vece di valutarla a ragione di quindici 
once 9 fi valutafle.a ragione di venti* 

Dopo aver mlfurata la quantità dell' acqua- 

tiiovana , che può baftare al mantenimento del- 
a Senna , è convenuto mifurare la quantità dell* 
acqua della medefìma Senna, per vedere qual 
foffe la differenza dell'aggregato della prima dall' 
aggregato della feionda » Monfià Maiiotte fcelfe 
a queft' oggetto H ponte Reale , dove fi ssi , che 
una parte di queft' acque piovane vengono a fcari- 
carfi. Prefe dunque ad efaminare la quantità dell' 
acqua , che fcorreva in un minuto lòtto gli ar- 
chi di ^uedp ponte. La Senna dinanzi al p^az.- 
zo Regio ha quattrocento pié di larghezza > e 
cinque ( fottofopra ) di profondità • Difli fotto^ 

fopra, 

fiele , le quali multiplieate per quarantacin- 
que^ farebbono 258050000. Similmente do. le^» 



leghe fiéperfiet la ^Hol fomma mdtipli^. 
tata per 238050000» fotta 714150000000. 
// perchè , // terreno , che fomminijira f acqua 
alla Senna a Parigi riceverebbe dalle piogge 
annuali ( a ragione di i'^. once d'altezza Jota- 
mente^ ) la quantità di 714159000009* ftè 
mbici d acqua . 




monterebbe in un an- 



\he multiplii 




Google 



fopra, perchè verfo il mezzo n' ha più di cin- ^oiu 
que» e verfo le prode ne ha manco. JU quattro- 
cento multìpHcato per cinque y fa due mila 
Ora , per vedere quanto fpazio trafcorrano in un . 

minuto , eh' è quanto dire nella fefTantefima parte, 
d^un'ora, quefti duemila piè d'acqua, fi getta 
n.eUa Senna un badone , e argomentando dalla 

Ì grettezza , onde Tacqua fel porta via y quanto ve- 
cce eifer poffa la corrente del fiume, fi trova , 
ebe in. ufcir fuora degli archi , quand'elia è al* 
ta, e vigorofa, corre vifibilmente uno fpazio di . 
dugento cinquanta piedi in un minuto . Ma ficco» 
me ella corre con molto minore velocità giù nel 
mezzo, e con fomma lentezza verfo il fondo», 
d^ye lo ftrofinamento del terreno ferve di remo- 
ra* al di.^lei corfo, ed oltre a ciò, appena corr«- 
in un minutò pii^ d'un centinaio di piedi , e mol» - 
to meno ancora nel fóndo , allorcn ell'è molto 
baffa, così prendiamo una mezzana velocità, e 
fupponghiamo , che , in vece di correre in un rai- 
lUUo dugiencinquanta piedi , ne corra cento • I 
duemila piè cubici , che s'infinuano fptto gU. 
archi del ponte Reale » fi trovano tatti guanti 
neir intervallo d'un fol minuto cento piedi al di 
là dai ponte . EfTì dunque nel momento , che 
hanno trafcprfi quelli cento piedi handatoluo* 
go ad altrettanta mole d' acqua » cioè a dire^ 
ad altri due mila pié cubici. 
Cav. Quello é certo. 

. Frion Lo fpaxio ^ che hanno trafcorfo i cento 

piè di terreno. 

Cav, Dunque in un minuto vi fon trapaf-. 
fati dugento mila piè cubici d acqua. 

Prior. Dugectomila piè cubici d'acqua multi» 
plicati per feifanta ( che tanti fono i minuti ^ 
che compongono^ un' ora ) fanno dodici milioni, 
ger ora ^ i dodici milioni multiplicati per ven-, 

tiquat- 
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tiquattro (che tante fon l'ore del giorno) fair- 
no dugent' ottaDt' otto milioni . Paragonandoii 
fidunque tutto T aggregato dell' acque piovane 
dolute fui terreno adiacente alla Senna al di ih 

di Parigi , giufta il calcolo più baffo, che poflfa' 
farfi, cioè a ragione di fòle quindici once al- 
tezza, coir aggregato di tutta l'acqua , che fcor- 
re io un anno (otto gli archi dei Ponte Reale 9 
fi trova» che la quantità dell' acoua piovana è 
fei volte maggiore di quefia del nuoie ; afcen*- 
dendo la piioia a fettecénto quattordici mila > 
e cento venti milioni di pié cubici, e lafecoa-' 
da a cencinquancamila e centoventi milioni (o- 
lamente . 

- C^. Se COSÌ! é: l'acqua, che piove fopra l»' 
terra in i^n anno, èpii^ che fufficiente' a man^. 
te^er tutti i. fiumi • Ma quefto conto non mt 

quadra . A me pare , che Monfiù Marrotte , 
quafi temendo, non la Senna potefle fargli qual- 
che billera, la faccia correre fotto il ponte Reale 
con troppa lentezza • V acqua prelTo la fua fupeiv 
fide deve correre alcuna volta piìi di dugencin-* 
ouanu piedi di fpazio in- un minutò y ma atte* 
io il decrefci mento del fiume , e lo (Irefinamen* 
to del terreno , pretende , che fottofopra non ne 
trafcorra più di cento. Egli fi tien troppo fcar- 
fo ; e ie la quantità dell' acqaa è maggiore f cìi 
^li non dice , la fua prova va a terra > o ak* 
men la cofa muta tàccia. 
. Priar. Orsù : facciamo a voftro modo • In 
cambio di cento piedi , fupponghiamo , ch'ella 
ne fcorra dugento. Siete contento ? Via pure^ 
in vece di dodici milioni di pié cubici d'acaua^ 
facciamo, che fcorrano nell'intervallo dWora 
fotto gli archi del Ponte Reale ventiquattro mi- 
lioni • Vi bada? La fomma verrà a ràddop-* 
piarfi • Ma V acqua piovana , fecondo il calcolali 

prc- 
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1 ^recedente ^ è fei volte maggionr dell'acquarle}- ^^^i^* 
aSeana, fic«bè4utuvk Jacqiiai>bvàaa v«ità 
ad cfTer jl -rfoppM, e ainche il triplo d^lF acqua 
dell» Sèoda # Or .che farà , fe in vece di dare 
all'acqua piovana quindici dita d' altezza , le ne . 
daremo diciotto , . o venti , :dov' ella akeade 
J?di Confucio? - • 

Cétv. . ftjoo occarr? altro . Son già perfuaro. ' 
de 1 fiumt. wxvmo (falle nebbie, dalle nevi, 
e dalle piogge una provvifione foprabbondantc 
peltorpuiaatenimento. Tuttavolta mifìprefen- 
tano in querto propofito alcune difficoltà , delfe 
quali afpetto dal voftro fapcre la foluwone,. Se 
r acqua , che piove dai Ciclo fupera di graà 
lunga qf)^9, , che korie pe'Jiumi, quello foprap- 

^ììi dove va? ^ -.i i. , . 

. ^Mxmi^ Qsiefb fopravan», eh' è molto confr- 
dcrabilef, ferve a diffetar gli animali , e a rin- 
frefcare, e nutricare le piante . La terra è tuP^ 
taquanta coperta di piante-^ le quali rucchiati^ 
IO tQin^Oidi gioroo per i ìD^uir 4eUr iord^ tacH^ 
.a Ita^Jia difpcefa per lo terreno , .eibevon» m 
tempo di notte per i meati delle lor foglie Fumi- 
dità ddrambientc , che le circonda , Dal confuma 
dell acqua, che giornalmente lì fa , perrinfrefca- 
re una fola pianta , argomentate , quanto grMde 
effer pofTa il di ffipamento della medefima, per 
refrigerarle ftilffr Duefoglie di fico poftedàJMl 
de rH0$r. m una caraA. npien ^acqua , fe ne 
Ibrbiiropo m. manco di fei ore la feHantefima- 
flparta parte : dal che fi raccoglie , che in do- 
dici ore le n'avrebbon fucchiata la trenudue- 
-fima parte, in un giorno la .Éedkclìma , Hvdai 
l .ptt^vay ed io fei 1 avsebbon eonfumata tutto^ 
ijuanta,^. 

, Cav» Dianzi fofifticava, per arrivar afapere 
tyne.i] m^re , riccvcjado inccflEantcmcntc Tac- 
. Tom.V. I qmq^ 
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qué de' fiumi , t de? tonrenti , nonTÌogor^ttafle > 
f non aliagaifc k piaoilre • Ma or» ck' io so » 
OMnC' i vapori fieri vanti dal nm v^rfa» fbpra 
jU terra più acqua 9 che i fiumi non gliene ripoi^ 
tane, Vìftdo fancafticaudo per indagare, com'e- 
gli, mediante una taidifFalta, non s'annichilt- 
fca . Imperciocché , fe l' ufcita del mare è ogni 
giorno maggior 4eU' encrata , com' è poffibile , 
jok^ egli non itafioverifiia , e aJia* per fine ixAi 



Prhvi La voftra difficoltà, ch« veramente è 
gagliarda , diverrà ancora piil forte, fe ci' por- 
remo ad efaminare, (]uanti a un dipreflb fieno 
ji vapori , che fcacurilcon cial mare . In primo 
Juogo » convien fupporre *( e ciò chiaramente 
appàrifce dalla fola infpezione dèi- mAMamoft- 
4p ) ohe ia fiiptarfioie.del mare è appreffi» a po- 
jCo altrettanto grande , quanto lo é la fuperficic 
4eIIa terra abitata . Dopo di che , rimane ad efa- 
tminare, fe dalla fuperfìcie del mare fvapori tant* 
4cqtta » eh' equivaglia alla quantità <U:.diciotco'j 
fit vene* once di pteggià, w &-(6titt$m fopÉa 
^.terra. 

( Efponendofi una padelletta d'acqua al fereno , 
allori;hè fa gran caldo , o quando Ipira un gran 
vento, trovafi , che nel termine di ventiquattr* 
or^ n'è giàfvaporasa la quantità ^d*aof grotto dt^- 
SiLtravèrfo. Ne'igiarni teAperflRi nòn ne fvà« 
l»em , che jia mezw dm : e qunàb fà fired* 
do 9 l'eTakcioflie è di pòche linee, e talor anche 
infenfibile. I mugnai, a cui preme più, che ad 
ogn' altro , il tener conto dell' altezza delF acqua , 

Er dar con ella ^un iòne tmpulfo alla ruota de* 
:p mulini» pcocoiiioo con ogni (Iodio dt<mm 
fervarla, di raunarla» ^ di fiur sì» che la qua» 
jtità di quella che fcappa , non iia maggiore del» 
Ja quantità j che h corrente della gora ne porta. 




Coito- 



' I» B 1 1 A N A T u: r Ai ^ Jt. 

G>(ldro hMii'offiennio» che quella pcfinoa » che Le mqh , 
^Jor fi eoofenra dietro 4 nmlilio , càU ordi^^^;^^*^ 
mriatiieiire ogni giorno la metà un groi&i di* 
to traverfoy e quasdo fa caldo un dito iotero. 
Dal che fi può argomentare, che da tutta Te- 
fieafione de' mari , iituati tra uo tropico , e T 
akrO) efali ogni giorno almeno tm mezzo dito 
d*acqaa » e fot& più • fnò eflere. che verfo i 
poli non «ne fv^ori quanto è grofla nna linea c ' 
Ma , confiderato tutto infieme , fi può conchiu- 
dere , lenza pericolo d'ingannarfi , che da un ca*; 
po all'altro del mare n'elali ogni giorno laquar- ^ 
tarfiarte d'un groffo dito traverfo . Aquefta mifu* 
i vapori > elle fi Xolievaodalmare in un an» 
iiOy arriveranno a comporre ima nude d'acqua di 
trecento feifamacinc]ue quarti d'tm ditd*. Accioc* 
cbè il calcolo ne riefca più comodo , facciamo*^ 
li trecenfefTanta . Trecenfeffanta quarti d'un dito y 
fanno cent' ottanta mezze dita.f.c cent" ottanta 
mezze dita, farmaa Ja fomota di novanta dita : 
iicchd dal mare fvaporeraniio nel cfecorib d'.oii 



anno novanta diu d'acqua • S'è già veduto , 

che di venti dita > fvaporate dal di lui feno , 
per adacquare il noftro territorio , non gliene 
vengono riportate per le foci de'noftri fiumi , 
fc non cbedieoi* Le altre dieci, dopo avere ab«. 
bevcrati gli animali ^ e le piante ^ parte fcolano 
fortoterra , e parte, vanno a dunirfi Iper» elala»^ 
ztone alla maffa degli altri vapori , che refia 
fempre compoda almeno d'ottanta dita • La piog* 
già cade , non meo fui mare , che fulla terra • 
Sicché- fi pofibno ancora detrarre da. tutta la 
famma altre venti diu • Cosi il rimanente ver* 
rà tuttavia a formare feflanto.ditaL. Or qual efi* 
to puèr aver mai quefta fmtfurata* aiole d acqua 9 
O chi jifarcirà il mare della perdita y eh* egli 
ne ha h^ta ? lyla h di&oka diverrebbe an* 

I a Cora 
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jU MoN- Cora inooitìiiarabilmente maggiore , qualora iti 
tAGNE. mare ^ ' dopo effcrfi cftenuato per le continové. 
cvapóhi'^oiii; d! una; qttandtk si cofioÙL delle fuci 
acque , foflfe ^ vantaggio ohlili§aio a difi)enfa- 
re a fiumi , e alle fonti per via.di ooiidoia fo^ 
[ terranei il lor quotidiano mantenimcAtOttO aK 

f lora sì , che fi fectherebbe prcfto . ' ' 

' Cav. Di grazia non T impoveriamo di più.» 
t * PvLt troppo fi ftenterà a reftitukgli ciò , che ha 

pcidttto , per la. fempjice dalazioiie , imcntre. le 
' piogge a malapena gliene rcndaoa.itti tófzp* ' 

tcpioggé Prior. Gli altri due terzi fon poftì m 
: delia Zona per fupplire a' bifogni della Zona torrida. Nel- 

lorridA. 1^ fucceffive rcvoiuzioni, che il Sole fa da un 
' tropico all' altro, i popoli. fotfiopoftì alla sferza- 

' perpendicoiaié de' Tuoi raggi rcftflrcbbQno tiUU 
quanti airtampati , • fc la.Dàwaa'pròv tódcflzft DM 
I aveffe apparecchiato per lor réfrigerio.ttn graa 

parafolc, che, intcrponendofi opportunamtttte 
fra loro , e quel cocente Pianeta , non poneffe ar- 
gine aUe fue vampe , facendo sì , che quella fta- 
gicme medefima , iaciii«p«rrebbe> oi^ iSi dovef- 
fcr braaarc* di kialdp., fionfeisrffc ■ pcrlo» itf^una 
• pofitiva vernata , ofcnon altffoririuntcmpoi pia 

freddo di tutto Fanno * (a) A mifura , cheli Sol 
.$ accolla al tropico del Cancro , e s' incammina 

alla . 

I (a) . . •UH mrnmas làs Pbfàiis emtrabà itta^ 

Nuiaque mahms ajlaf fiavófat arifbs ; 

Tum Scythicm radtts Taurus propimbusMM 
Squallentes tumulos , obfeffaque culmina longts 
Frigoriius , Ccelo ofiendh , canaque propinquo 
Tabefctmt aSoUmves^ glmùeque foluta 
In mare fpmmferos pracepi rapn imfetus amnei 
; Tum nebidam temum , & ficci Jptracula fumi 

Halat humus : tum BJphM erumptt ab^trff • 

Sudi' 



» 



DELIA Natura. .ijj 

alla volta di tramontana , fpirano certi venti bo- W'Malii 
reali , che par , che llieno pofitivamente alle ^^^^^^ 
mofle , per ufcir fuora ( quafi fentiffero iHegno 
della fcappata) da'lor ripari, e per refpigner la 
maflade vapori difperfì per Taria alla volta delia 
Zona torrida : largitale poi coadcafandofi per la 
firéfcura de' detti venti , s'arrampica su per Ter* 
ta delle montagne degli Abiffini, e su per tutti 
i dirupi , che le fi porgon dinanzi , tanto ncll' In- 
die, quanto ne gli altri paefi . Quivi rifolvefi in 
pioggia , e dura a verfar acqua a bizzeffe parecchi 
tneu di feguito . Quefti torrenti fttofciaiio dalle 
tnontagne nelle pianare , e vanno a fcaricarC ne' '[ 
letti de' groflì fiumi, chefcorron per quelle con* 

• • I 5 trade. 
Sudi ficus Borea't , mpesquc faxa flagellanx ^ 
NubiÒM aerias nudat fquallentilms Alpei^ 
Et Taunm/y mediis infertum Caucafon afirist 
» ' Jsfigrantm^ue hìcmm^ & picea ealigims ag^ 
' men 

In medium cogit Coelum JhridentibHS alif y 

JEthiopumque foto fitientes irrigat herbas , ' 
. Temperai & nimios facundis imbribus ajius • 
- Inde rtiens praceps al$is de montibus unda 

Torrente! mpellit aquas , pecudesque , ferasque. 

Viltarum eutn flfage trahit : per^ue arva re f ufi 

JH^illeviaspanduntvaflo cum murmurc rivi. 
♦ Quos ubi csruleum Nilus collegi t in alveum^ 

Riparum impatiens , lati per plana tacenti^ 
• &gyptt diffundit aquas j ^emaliaque attm 

Foecundat Liòpei felici uligine limi. 

S3!ubque magii rapido Ceehm candefeit abajht^ 

Hòemagisobfcieri^veftitfeméimisaef. 

Quo magis obliquam feriunt PhabeaSyenem (a) 
^ Tela ^ minus denja Ccglum nigrefcit ab^ umbra • 

( a ) Siene , Qitth antichijfima , fituata fitto 
iX TropifQ del Qanère ifa t£g$tto 9 e f Etiopia . , 
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,Xe Molf traide< CosHladò » il Gai^ , ti Nero , ed il . 
T*aif9» |p sMngroffano, fi gonfiano, e fi dilatano, alla-. 

.gando le campagne di modo tale, chcfembrano 

.tanti mari . Molte volte addiviene , che i popo- 
li fituati più abbaco , non.yedon piovere fui 

Aor terreno UM goecìa d'acqua in tutto uo an- 
n0 Or qaiìt argomento d'ammirazione dev] 

:efler per loro il vedere ne' più ecceffivi ardori 
della Canicola tutti que' fiumi a gonfiarfi , ad 
allagare le lor campagne , ed a colmarle d'unn 

.belletta, che col fuo graffo le rende ubcrtofe ? 
Similmente , allorché il Spie 9 varcato T 
Il Capri- Equatore > fi va avvicinanda al tropico ddCa^ 

Nec mìnus adver/a mundi regione remotum 

Cum Sol Mgocerota tenet , contraria regna 
JEthiopum ^luvii flabris uvefcerr abAuJìri 
Credibile efifÙ* jUmm etefia , & annua cogji 
. ^ fJubila 9 qui mmias c&mpefcant imbribus é^^^^ 
" Quà Zona occultum fe torrida Jie&it ad 4Xem, 
if #r I * i^tamlibet hoc firmis ìfflrinxerit arguwìenùf 
ceicbrr'* Pofidonii mens , va raùonts & auSor 

Matemati- V^^ paucts fecere fidem . C alaica donec 
cod'Alef- Claffisy iter quarens nitidis adlittora gentntis 
^La flotti ' P<^^^^da^ &fuf€os radiis propiwiius Indos 
Portught- Deptendit feereta orbis , tenefrisgm fipidtm 
f«. JSruitt innumeri f & rma ,Jlud^$a emms * 

f^idi^ , qui medium Phcebi terit orbita Cmlum | 
Ferenti t & reEla fubieSas cufpide terrai 
Taprobanem findrnsditem , brafiliaque arva^i 
Arva yoluptaù tenera , blandisque dicata 
JPelÌ€Ìis^ coma qua copia larga benigno 
' Et 

verts genialtshemt fenati at^readwta 
r Mala ferum filvas ndet veflita cehref 
^ Terra novos : odor ambrofius de fuavibus halat 
F l ori bus , & blandis volucrum Jirepit aura que» 
I, , rclis. 

. , Bu^ha9an..d€$j^ma IH.ìm . 
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OBI.]/ A Natura; 135 

wrìcosmf\tsc0ti, cì^9kri venti fi levano dalle 
Mnde meridionali a prò degli abitami della Gbt'^ 
«etcì 4el Mooomotapa; deTCoogO) del Brafile, 
éd Perà , t del cuor deir Amenca , e fan cade*' 
re ne' lor paafi delle piogjge così copiofe , che 
(èmhraa piuttoflo torrenti , che gocce d'acqua. 

Q^fìi rovefci d acque riempiono tutte le fos*. 
genti, che debbono nel rimanente dell' anno fom* 
sniniArare i| mancesimento delle correnti del 
J^Uiro, delfOronoco , del fiume dell'Amazzoni » 
e della Piata. Or quelli gran fiumi colle fmi-^ 
fmiite lor bocche vanno a rendere al mare l'ac- 
qua che avea perduta per le predette evapora-, 
ziani . poi le l^o^he piogge , che cagg^ii^o a 
flrofeio su pe' terreni fottopofii alla. 2^ooa torri* 
di^> non Mr« » che /iao j^Utanti a render al mare 
iiiMt lana d acqua di fefsanta dita traverfe d* al tez* 
za da lui perduta per lo fvaporam'ento, vi pre- 
go a rifiettere, che ne' mari , dove il Sole dà a 
perpendicolo, non piove meno di quel che pio-*, 
va fefra '1 terreno > dove ii Sol batte nerpendip- 
4jolarmentc • ficchè il fofienere » che le piogge 
cadenti «dcatvo il tecinto della 2Sona torrida vi . 
fpargano una lama d'acqua, la quale afcenda a 
fefsanta, o ottanta dita n altezza > non è un af- 
fardo; mentre fi sa , che in qualche parte d'I ta- 
lìa ( c fpczialmcnte in Fifa ) ficcome ancora in 
alcmii luoghi d'Inghiltorca (s)^ l'acqua ptovam 
s! alza talora fopra'l terreno da quaranta aita tra^ 
^erfe y e quaicne volta quarantacrè • Ora com^ 
putate le fefsanta dita , che vengono al mare re- 
ilituite per le piogge flraordinarie della Zona> 
torrida , e le trenta , eh* egli riceve dalle piogge 
ordinarie » si della Zona torrida > come delle Zo- 
ifCtompcróte 9 il mare cicupcra tutto il perduto 

- . . I 4 POi- 

(a) Dcrham, TheoLPhyf» 



M$6 ioSpettagolo 

Xs MoN. poiché a tanca fi difsc potcjf afcciMlerctJa» di lui 
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evaporazione 

. jCav^: II mare ». fe co^ è , vieofrtmiMrfac^ 
piamente di tutte le fpefe. Ciò , che nit ivoce 

detto in ordine al cammino, che fanno i vapo- 
ri del mare, e in ordine airefcrefcen^e del Ni-^ 
lo, del Gange, e del Nero, cagionate dalle ilra- 
bocchevoii piogge della- Zona torrilk^v iUrova 
QDofermata dalie rdaiionì^imdti en^ii^iag' 

S'atori , da me piii volte vedute • QueAt , per 'me ^ 
D fatti da non poter metter fi in controyfcrfia. 
Prior, Eccoci giunti alle falde della monta- 

fna : ed eccoci pure in fulla bocca di que' val- 
>ni, dov'io ierfcra vi diedi parola di far vi -vede- 
ve^ comeivaporiy file piògge s^infinuairerodefu* 
ITO le vifcere delia eeria'^ e vi forms^rd le fon^ 
tane. L' impeto de'torrenti diroccando ^ e foo& 
cendendo in var; luoghi il terreno, ha fracailate, 
efgrottate inquà c 'n là le piagge di quefta mon- 
tagna . La terra fmottata , e rotolata alla volta 
dcDe pianure, v'ha fatte diverfe frane, che la- 
fcian vedere le fue:iaterioni, e moftraao *i varj* 
Li ftrut. ottd'elia è compofta. Vedefi lafsà Ultd v 
tura intc- • qudlo fporto di terra , ove verdeggiano 
rìorrdelJe alquante fcope , un fuolo di groffe arene petrofe, 
^inc'foprappofto ad un altro fuolo di fabbia cenerina • 
Sotto di queAa fabbia giace uo ladrone di dura 
macigno^^ a cui fuccedono , come voi ben vede* 
te, parecchi altri faolt, che feoondàndo il pti^ 
dfo della montala, e declinando alla vtdtt dell* 
orizzonte, T accompagnano fino in fondo. Dall* 




qu; 

g'zzoQtalmente, e verfo^ baflb s incurvano ^ 
raaodo in certo modo un arco di baleftrai aiw 
• E' fuperiiuo , eh' io vi deferiva al 

pre- 
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q^rtfcote Ja'ptx)digio(a di vef iicà^^eifiacerie , che i-e-^oAi 
womf9QBoùo àd i Uno ad ooo J va^uiftli fecce^ vAimBr 
niiei« U fiùaemTp^ .con pià i^io. Mi tefta per 
'ora <ii ftm olTecvare , che tutta quanta la terra 
< fla montuofa fi» piana ) dovunque fi prenda a 
fcavarc , altro non è , che una congerie di Tpaziò^ 
•fifTime falde fdprappofie ruaa aU'aicra^^ognu- 
ìiadeii&qiiaitfC<mtftene insè una materia ftffnocia 
{>articolare • pt Qa^dmsiéàf^ikape ridonda io 
Àoi óbUnfiattàidi svantaggi , i quali poi prende* 
remo ad cfaminare quando giudicherete più pro- 
prio. Riftringhiamoci per adeflb a contempla? 
re in queft' opera il prodigiofo artificio, còi>»cii 
è'.olaknau^ àd M^lcsfonuninifira alla 'piante» 
égtìi animali^ ed agH uomini un liquore pertn» 
Èm-f che <vak>é Spegnere -la lor fere » ed' a-rèfiri- 
gerarii ndr occorrenze , mediante la facilità , eoa 
cui rauna nel di lei rq;io i vapori ^ e k piogge ^ 
che cadon dal Cielo. • ..IL ìj ; 

. Caiu Ditemi per foiba fe : aual cómfpondièii^ 
W BUii:poò pafTare mcóteftetaMe teifrkcd*» e i 
vapori f onde fi- formaa le pioggia ^ jen ^ dopo 
che fimmio tornati dal noftro pafleggió, cadde un 
rovcfcio d'acqua si rovinofo , che mai non ho ve- 
duto il fimilc, il qual durò più d'un' ora . Mi venne 
in tefia di fcandagliare fin a che fegno l' acqua pio- 
vana potefse interaatfi nel terreno / e di fcopri* 
re Vfe mi foflè ftato ipoffibile , com' ella vi s*a^ 
dunafle » ficchi veniise a formarvi de' pozzi , e 
delle fontane. Prefi una zappa , e mipofi a fcaf- 
Care la terra in fei luoghi diverfi , parte in giar- 
dino, e parte fuor delCafiello. Smantellai pa- 
simente un piccolomonticello vicino /per vede- 
re 9 ieU terreno iQonm)fo ibrbifse più acqua/ 
ohe, non facevano le pianure. Trovai }» qual- 
che luogo , »ohe la terra era inzuppata d' acqua al 
pii!i al pilifino a un mezzo piè : n^ comunemente^ 

però 



MoN. per5 non era penetrata più a fondo, di due o 
TAOiii.. dita:# .S(R le piogge. {>iù flrabocchevoli non 
5' internano Qeltffrieno.ira di tre dita^ hifoga^ 
dtrt, cb'^dk vmdano ai fearicaffi ^KUbmiua «m* 
xii , e che da' rii imboccfaiot ne* fiumi , per qui» 
di fucccflìvamente portarfi al mare . Del reft# 
non so vedere com elle pofsan formare là den- 
tro 4M benché minima fontanella 9 mentre it 
terra non apre toro ii.pafiaiggiavt . i . .: j 
^ iPritr.; Se tara noni apre i air acqua il 
faggio de per tutto, gltd epreperèriojBoltìmD» 
ghi: e tanto bada per comprovare ilmioafsun- 
to . Voglio accordarvi , che quefto fatto fcm^ 
bri itiipofTibile : non refla però , eh' egli non fie 
niù che yeroA Vi £000 delle mo!nta|ne oltce 
lìiira emtiieotl ( come quelle di Cordi liere ael 
P«rii, queUe..ddlPico.aeU'ÌrQbdtTeiieriffa, e 
parecchie altre in.diverfi luoghi ) dove fi prova 
nel cuor della State un freddo sì acuto , che tal 
non fi fentc ne' noftri climi nelle giornate più 
rigide dell'inverno . Quefto non è un miraco» 
Io fier chi sac che i Y$fm tra^Kirmti cola&k 
alto dal^vànto vi fi congeleno» e .comtm dì 
vi le loro pendici, in tempo, che gli abitanti , 
accafati prefso le falde , godono un* aria tempe* 
rata, o provano de' caldi ecceffivi. A piè di co- 
sì fatte montagne, che vedonfi tutto l'anno 
albeggìajre di neve ( coflie ;foo i' alpi , ed i Pire^ 
nei) tirovMfi alcune fonti , che prtocìpiano a get- 
tar acqua nel mefe di Maggio , ed a Settmibie fi 
feccano. Sin tanto che il Sole s'aggira vicino al 
tropico, ed ha virtù di rifcaldar le pendici del- 
le predette montagne , le nevi lafsù adunate fi 
Uquefannoji fcolanogiù pe' meati del terreno , e 
fermanfi 9 ora alle falde:i jcs4 oca od feno fte(ào 
de' monti V rìpobodo fiir im kciio o di ghiaia , 0. 
ék pietra > f|o?^ fonnano k jbataor • Ma quao« 

do 



Digitized by Google 



do il Sole fi dilunga dal tropico , né ha piik vir- 

tà d'accalorare le Toprammentovatc pendici^ le . 
nevi cefsano di liquefarfi, e le fontane non but- 
tanpiil* Molte ancora non gettano, fenon nell* 
ore della caldana 9 eh' è quanto dire di fìtto me- 
rìggio . Dal che ù vede , che le oevi liquefatte 
^fono 1 jorkine di quefte footane , e che quelt' if> 
more s'inunua protondamente fotrerra , quaotuftf» 
que i canali , per cui vi penetra , fieno invifi- 
hììi . 

Ciò viene ancor comprovato da un fatto 
chiaro, e patente* Imperciocché le qoftre fonti t > ^ 

«ed i Doftn pozzi nelle ft^giooi foverchio afciu^ 
te , parte languifcooo y e parte fi feceano per 
affatto y ed al 'ritorno delle piogge, quelle fi ravw 
vivano, e quefti ripullulano. Sicché è forza di- 
re , che l'acqua piovana trovi pur delle gretole 
f>ei: trapafsaryi : e ficcome non può negarfi , eh* 
.^lla ve ne trovi , c sì contributfca al manteni- 
metito delle prime , ed «1 riomiOiyameQto de* ft» 
candi , così può dirfi , fenza pericol di errare ) 
che le piogge trapelino addirittura per i meati del- 
la terra > e fieno la primitiva cagione delle ibr* 
^enti • 

Refia adunque evidentemente provato , che 
l'acqua piovana s'iofimia dentro il terreno « Tfsxh 
fiamo ora di rintracciare , coqi'ella faccia a inf* 

ternarvifi, * 
I. Ognun fi lamenta , che le talpe , i ver- 
mi , i forici , i grilli , e molti altri infetti difer- 
tano in tempo di State la campagna , e fimoo fot<* 
toterra un'infinità di pertug; piik» o meno pro- 
fondi • Or quefti lamenti, non hanno punto és^ 
cagionevole» Il danno , che da sì fatte beftiuìH 
le ricevefi , ci vien pagato con molto prò , men^ 
tre con quegrinnumcrabili buchi apron l'ingref- 
i[o alle piogge , che allor fi bramano , e ci fi 

rcn- . 
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Moj#- ricadono m\ profittevoli, che difutili ^ 
TAGMeir , r La l^upcrfictc delia terra ne' tempi caldi ere* 
|>a, e fi fpacca, e tutte qucfte fifsure, efpacca- 
menti agevolano all'acque piovane il pafsaggio 
p^t infinuarfi fotterra . 

. 3. In ogni terreno tro vanii delle piccole cre- 
ature f e delie frane fotterranee , dove più ftre^- 
4e , e dove più larghe , de' viottoli , e d^li an- 
4irivieiii > che quafi altrettanti. a^(}uaj ricevon 
Tacque , che fcolano dalla fuperficie , e le tra- 
Xportan più abbafso. 

4. V'ha pur de' terreni vie più porofi degli 
^Itri , i quali > impregnaudoii abbondevolmente 
d'acque piovane , forman di efle una iftaTsa , 
£he va talora a fcaricarfi per lina doccia per- 
l^tua in un vallone molto lontano . Pafsa fra 
tutte Jc parti della natura una sì bella armonia , 
iche quelle medefime , chepaion più difunite, e 
più difcordi fra loro , accorrono alcuna volt» 
ad aiutarli recipr4>$amcat^ con, pià prppenfionè 
dm altre . 

5. Finalmente è da avvertirli , che dalla fu- 
perficie delle montagne rifulta un effetto total- 
mente diverfo da quel, che rifulta dalla fuperfi- 
cie delle pianure . Li fcrepoli , che voi vedete 
su la fuperficie delle pianure , appreftàn l'adito 
all'acque, che formano i pozzi, ella in noftra 
mano il procacciarceli quali per tutto. Ma nel- 
le montagne ncm é così. Quefte fon piene di 
gobbe , di cavità , di pilieri , di grotte , di fpac- 
catuTG;^ e di frane . Le loro eminenze arredano il 
pafso a' vapori , che vi danno Ai cozzo -, e li 
convertono in neve, in brina , ed in pioggia ^ 
te loro cavità accolgono nel proprio feno le 
«evi liquefatte, e le piogge, le quali fucceffiva- 
mente difcendono per mille fcrepoli , e per mille 
mmc ajlp 'ngiù, dove il lor pefo mede/i mo le 

ftra- 
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ftrafcfoav I fuoli arenofi, ch'elle incontran per ^ 
via , le lafciano trapelare pe' lor meati , c sì prò- '* 
feguono a profondarfi , fino a tanto che tro- 
vino uakup.più coftipato.^ e piii duro, cQax]è 
Targilla ju a Ufiiecra^ dove arrivale fi feriQiVao^i 
Cosi a4uiiqtte in trapaffairio per. quelle . areae 
fino alla fuperficie di quadcbc Ietto petrofo » o 
argillofo , Vi trovano , o pur fi fabbricano col prò» 
prio pefo un beccuccio per ufcir f uori . A mifura 
della p^ptondìtàdeir arene 9 per cui trapafiano, e 
della capat^Àtà del piliere, su cui lì poiàno j la foota^ 
cbe neproviene > é intermi ttente»o perenne» 
L' acqua , che fcaturifce dal fonda di quefti 
pilieri , non fuol venir fuora con quella furia > 
con cui veggiam fcannellare i corpi liquidi dal* 
la fpinafecciaia d'una botte. Siccome il liquore 9 
che ila laochiufo dentro la botte > trovali iòfie- 
suto, e <ìrc(H) vallato da tum ie bande, così il 
f uo pefo , gravila fortemente > uinto nel foodo , 
guanto per ogn^ intorno • Ma l'acqua , che s'adu- 
na negli fpaziofi recettacoli dell'arene , colloca» 
te dal Divin Fabro dentro le vifcere delle mon- 
tagna, non gravita quafi punto > o almen mol* 
to poco! fopra il piliere. argillofo , su cui Apofa^ 
Qiùvi ie particelle inferiori dell'acqua non ven-« 
gon premute con molta forza dalle uipcriori • E1- 
ie non formano , per dir così , tutt uri corpo t 
anzi fon difunite, e dillaccate l' une dall'altre, 
•venendo fucceffivamentefoftenute dalle arene fu- 
perioriyiche non le lafciano trapalfare tutte ia 
un tratto. Quindi ò, che T acqua ^ che fi pre- 
fenta di priina giunta al pertugio efteriore del 
fopraddettojpiliere, diftaccandou a poco a poco 
dal fuol delle arene, ove trova vafi accolta , non 
vien fofpinta con furia da quella , che le vicn 
dietro . , Qucfta fimilmente , trovando libero il . 
pollo inferiore» vi vien poruu dal proprio pe- 
fo 
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teJS?"' P^" lentezza , ed ogni grano d'arena è 

remora, che tratticn l'acqua su in al- 
to, ed impedifce, ch'ella non caggia frettoJofa- 
mente dentra il pili6r« • Cosi cucca la inafla dell' 
acqua vi cala gì il a oncia a oncia , e coà vie< 
AC a fcattirare dal fiiocb del vafo cM'fomma 
pbcidìtà. Quefhi ftnmtira, e quefta dirpofizio- 
ne di fuoli non è già fatta fenza mitidio. Ella 
tende pofitivamentc ad impedire , che T acqua 
non (ì difperda con troppa prestezza f e cht nw 
tolga agli abitanti dei vicinato il conoodo di prov* 
ve&rfeoe ne'fuoi bifogiii ^ prima che k piogge 
vegnenti tornino' ad apprettami di nuovo. 
Vi par egli. Cavaliere mio caro, di principiar 
a comprendere il fine di quefti diverfi fuoli d'are- 
ne , e d argille ^ onde le montagne fon corredate? 

Cav. Vedo pur troppo , che il mondo^ repn* 
ta fpeffe volte dei tutto inutili , t calor- ancke 
fpiacevoli f ^ueUe' cofe 9 che fon diftinate per 
noftro maggior fervigio . Vedo , che il mare , 
eoa tutta Ta fua fai fedi ne , vale a fmorzare la 
noftra fete : che i venti',<per cui fi fentono tan- 
te querele, fervono a tramandare alla volta ao« 
ftra i vapori del mare: che k pendici delle moa* 
tagoe fon desinate ad arredare qmfti vapori , 
per piovvederci di ruftelli , e di fonti : che le 
nuche , le gibbofità , e le frane più dirupate , 
per CUI '1 terreno ci fcmbra così deforme , fer-' 
vono a introdur Tacque nel feno delle monra- 
Sne: e che i Aioli arigli llofi > o petrofi prefiano ali' 
acque la cuna per rijpofarvi . Ma oi»^, che mi 
lecapih di Attpore> la maeftrevole difpofizio* 
tte di quelle talde arcnofe , che vedonfi a bello 
ftudio intromelTe nelT interiore delle montagne j 
per intertenere lo ftrofcio precipitofo dell' acque^ 
e per tar checi veng^ difptnlate cen eeo« 
noi^ » . . • 

Pmr. 



Oigitized by Google 



' Prior: 'Quefta maraviglila difpofilzione non U-Mofci 
è un'idea immaginaria, come i tt^braraentij c 
ikubiodii fotumiaoiu £Ub é unii pofiti- 
Vii, e reale ; «è voi potete- attnalrnàoSe vederi» 

-^tf) Offetvate di grazia quefla fontana, chefca-'' 
tufifce dal mc2io della montagna . Voi vedete' 
eh' ella fi giace fur un letto di tcri*a molto te-' 
0ttce. Il fojpraccielo di fucilo letto è éooikpofiiM 
dVn' altra ipezie di terra , tutta foluta , e po-* 
refe . li. ficai «ta cai fcaturifce , la parte pià 
cupa , e più fonda' di tutto 'i letto , che la fo-' 
ftienè . Quello medefimo letto , con gli altri (Ira- 
ti inferiori , rifaglie dall'una , edairaUw fponda 
adlo'nsù, e confegueofiemeqte s'interna aeatra* 
te^ vtfccrc della nwmtigM • 

Cav. Par glutb un piliere fatto adltigegno,^ 
per ricevtfir»-nw> pròprio feiiò q^uell' acque , cbt 
caggiono da' fola! fuperiori . ^ . - • " t 

Prior. Ecco qua un' altra fontana, chcfcatu- 
hfoà dal feno d'una valletta i piantata al di fo- 
pra noi: / e coronata da tré p^ilióli . Ho 
eftmmata k fuperficie deUe lorò^p^ndìoi^ e Fho: 
tròvata pertilttt» fifefciatad'ilclli materia* petrofa 
ed impenetrabile. Quindi è, che l'acqua non s' 
iirflnua nel loro interno, né fcaturifce dalle lor 
falde veruna fonte. Le piogge, e le nevi > che' 
caggiono colà fopia, ftrofóaa^ ijifil' p^ Iferiero J 
e giù per le ftipe, che lo ricoprònà; é vMflò p 
difearittarfi nella prefata valletU , (h'è gttifto aè-- 
concia a riceverle . La terra di queftajvalle è ma- 
neggevole j e affai profonda • V acqua la pene*- 

(ii) le fe£uenti fontane fon JhUatt'ofti 
; riìfèé M. Shucimtf ce ne Sk déia U fian^ 
" taj e trova/i appunto conforme a quella , thè' 
' Ugge fi neir Opere del Cavalier Valifncrù 
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tf^Uaihi tra agevolmente; , e forma nel di lei fondo una 
» fonte , eh' è quella , che voi vedete in full' ia- 
greflb di queilo burrone , per cui fi faie ali^ vai* 
fc , ]}ofta vu^jtaezfo deik^tre colline • 

Di grazia innoltrìamoci un f9\ fik avaoti.^ 
Vedrete là entro quattr' altnefootaned'iina firiit- 
tura molto di verfa da quelJa delle precedenti. La 
prima fcaturifce dalla pendice medefima di quel 

Jx^gio , k feic^a dal m^jw > e ialtre due q^*^ 
e falde. _ . . -t, - .v- > . ' 
, Cau. Piana^ Signore* Non m jaGcfie-.quer^ 
vare.9 cìm dalla pfsqdioiB d^nn mimee ma pub maùU 
fcaturifc veruna .fontana. So. ancor io , che laf^ 
sà fopra vi pìove^ ma la raccolta dell' acqua ^ 
che dee formar la fontana , non fi può fare , fc. 
con piìì abbaifo « (^efto/cfempio. wet^^.co 
ero di voi,, , 

, F^riùr^ QuanAMq vi diffiij^.icha daHaieHHaid'uOf 
monte non può icaturire veruna foittana , nopi^ 
fuppofi, che allato a quefto monte vipotefs'ef- 
fcrc un altro colle di qualche pertica a lui fupe- 
riore , o veramente una montagna più alta ^ 
perché in tal fa Tacaua adunata nella t^iù alta 
pu6 bcniflìiyi^ ritrpyar de' canali ^ onde* intnodurft: 
Ubef^màiX^ iiflk pià bafla. e. qM vi rimontare 
fino a! livèllo, da cui difceie: in quella manie- 
ra appunto, che l'acqua introdotta dentro un fi- 
fone , o cannello inarcato difcende per una par* 
te nel fpn^qd^ir^^rco, e poi rimonta per laltra, 
ajtrejttanico, quanto fu la fua fcefa. Or così giii.-: 
fio fucq:de njql eafp noftro Allato a quel <^ 
le, da qui fcatur^fcono le noftfe quattro fonta*. 
ne , s'eftolle un altra montagna più alta , i di cui 
fuoli petrofi difcendono fino alle falde, e qui- 
vi incurvandofi quafi altrettanti fifoni folto ÌL 
tmeno , rio^qntapo , dove ^ più , e dove me- 
no» verfo la pendice del colle piàbaffo • Quei 

, » - : fuoli , 
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• 

Middle dopo effer tit|ift1lttf «klla montagna ^ 

fuperiorc nel colle inferiore , rifalgono fino alla 
cima di quefto colle , e formano la tontana , che 
fcaturiice dalla pendice • -Queìli poi y che noa 
pervengono tanto io alta» producono la foota- 
iui5.€h èa thezzao^ • Quelli finalmente » cbé 
dopo cflisrfi incurvati yerìb il colle inferiore ^ 
non rimontano punto in alto, generano le due 
fontane , che fcaturifcono giù da baffo . Dal che 
chiaramente G. vede , che la pioggia adunata fui* 
la montagna piìi alta » è T origine di tutt* e 
Quattro le fontane» ehe fgorsano dalla piùba^ 
ia : eche^ieraoanafceallefiuUe , l'aitraa meztt 
coda , e la terra fnlta ^ndice , ciò proviene dalP 
ineguale elevazione de letti, che difcendono dal- 
la montagna fuperiore , e poi s'incurvano fotto la 
valle» per rimontare fuir inferiore • Xnfomma9 
dovè ciafcun ietto fioifce^ quivi fi trova la foi>« 
geme dell' aoaua . \ 

ia) Una'iomigliantedi(po(Ì£ione deveprobap 
bilmcntc produrre queir effetto particolare, che 
li ravvifa ne' pozzi di Modena, e della Stiria. 
I muratori, accignendofi a fabbricare un di quc* 
Ai pozzi, principiano a fucchiellare il terreno ^ 
m nr traforano dtverfi fuoli • Arrivatila trovar- 
le uno di duro tufo ^ e fomigiievole a quella 
terra» che da noi chiamafi creta geffbfa, o 
nopia , piantan quivi la bafe del loro pozzo , e 
fornifcono di fabbricarlo fin alla cima , fenza 
fMreaderii verun penfiero delia mancanza dell' ac- 
qua» eflendo più che ficuri d'averne • Termi- 
nata tuttaquanta ia &bbrica » traforano con uà 
trapano quel duro fuolo di creta , o finopii » sit 
cui piantaron la bafe del pozzo , e prima di levar- 
lo via , efcon fuora» Quindi io ritirano a sé , e 
Tom.V. K iUc- 

$ * 
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Le mon- l'acqua faglie con jitipeta per.quel^ pertugio , a* 
v^^^ • . £;eDdeodo ifi brevjflimo teoipo fio ^If orlo dd.poz« 
XP, e taJor an<he traboccando dalle fue fponile • 

Ciò certamente diriva .dall' acque adunate en- 
tro il feno deir Apennino, eh' è una montagna 
molto eminente, fituata poco da lungi da Mo- 
dena.. Qued' acque formano foctoterra im tor- 
renie., e fi (oUcvan eoo itnpeto per i portugi « 
che veggono lor tuFtfeotaci dove che fia , per ri- 
montare Hno al livello della montagna, da cui 
4ifcefero . • i •[ . ■ • • - ' ' | 
" A quefti efempj cosi evidenti aggiunghiamone , 
altro dt:qualche monte, piantato iplfola, il 
l;^i incerioire fi.iia ^bbaflanza rimuginato, per 
pqi^tt render tonto deH' origine , e del corfo dell* 
•acque , che vi manten^no perpetuamente uno 
ftagno , de' pozzi , e diverfe fontane . Prendia- 
mo quella montagna , fulla quale è fabbricata 
la Città di Laone . Quella collina riiiede da 
g$r sé fola neil mezzo d'una fpaziofa pianura , 
. $be Jà circonda per ogn' intorno* La itia altez- 
.za> può afcendere a una cinquantina diperticfae> 
♦e forfè forfè in qualche (ito più in alto . Un 
braccio della medefima fi ftende a diritto da Le- 
vante a Ponente per la lunghezza d' un grofTo 
miglio. Quindi principia a far gomito^ é.rivol- 
tandofi da tramontana alla volta di meazo gior- 
|ió , s' incurva amaaiera dimezza luna , . e toma 
verfo levante per una linea quafi parallela al 
braccio precedente. Ma quefto fecotido braccio 
appena arriva alla metà della lunghezza del pri- 
mo, e la fua eiiremità é più baffa di tutto '1 
rcfto: il che bilbgna olfervare. La Città copre 
tutto quanto il' priino. braccio • . Il Mraaiicrio àk 
S. Vincenzo termioa il fecondo • Il giro delUi 
montagna , camminandolo per ogn' intorno al- 
le falde ^ può importare un'ora e mezza di lira* 
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da • Il prendere le mifure più efattc rie! cafo 
nortro è fuperfluo . Il terreno , dov'è piantata 
.Città > sì da capo ^ come da piedi., é molto l&t- 

Sa> ma verfo il mezto, e perle lurtgo^ é aflat 
cretto « Il fuo pavimeato é tutto laftricato: ma 
tHolte piazze ^ cìmi reftano dalla banda della CiN 
tadellai e fotto le Badie di S. Martino, ediS. 
Vincenzo, hanno il fuolo terriccio. Le piagge 
del colle, dalpiii al manco, fon tutte declivi^ 
0 ricpperte di vigne # Quello è il di tuoqi della 
4l>oiitagiia « Vediamo ora il di dentro # ^ 
^ Il primo fuob confifie in una rabbiafettile^ 
Ina tramifchiata in ^rti luoghi di duri fafTì . 
La groirezza di quefto fuolo e molto ineguale : 
imperciocché in una parte? afcendcrk a venti 
piedi 9 in un' altra a aodici, o tredici^- un po« 
co più là a quattro foli ; e dove il terreno è pi^t 
baOo < efémpij;razia yerlo il flie22Sa della Città ) 
fi rldpce quaii a medfe<. . ; 

Il fecondo fuolo è comporto di macigno , e 
dpmina da un capo ali' altro la montagna é 
Quefto letto è addoppiato, e v'ha per entro un 
tKW^zip i dove di arena , e dove dt pietra luor- 
Ui4 In quefto tramezzo fi trovano le nuotere-^ 
c^od evacuare la fabbia ^ o la pietra niorta f chef 
y'è inierpofta • Verfo Levante non fi trova 
talora fuorché il puro macigno, il quale è grof- 
{o ora venti , ora venticinque , ed ora trentji 
^iedi • E^d^ notarile che quello macigno é tut" 
^^.rniauto crepolato. ^ . , 

if urzo fuolo , che fuccede immediatament^ 
yi macigno, é una fpezie d^afpako molto duro, 
il quale é poco più giolfo d'un piede * Qyefto fuo-' 
lo é interrotto. 

Il quarto juolo è uno (irato d' arene , che in 
alcuni luoghi farà groifo fei o fette piedi ^ ediji 
^ufls altri otto o nove# • • 

IL % Il 
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^^^N- H quinto è compofto^di terra' dar^ > c quivi 
^* fippuntD 11 trova T acqua de' pozzi , delle fona- 
tane, e dello ftagho, che giace nel giardino de* 
RR.PP. Benedettini ili S. Vincenzo, Nel fondo 
di queflofuoio -fi' trova la pila de'poizi, duv^ 
l'acqua va a fcaricarfi dalFarcne circonviciM l 
e fe mai taluno di quefti pozzi fi trova asciut- 
to 5 iT\entre che gli altri poco diltanti da quello 
fon pieni d'acqua , ciò proviene dall' ineguale di*- 
fpofizioné di quefto fuolo , che non lerba im 
efatto livello^ per tutto, Egli è 'formato a imi» 
de di mare : e confegucntemcnte , dove 6^ alza ^ 
c dove sabbafTa. Se la bafe del pozzo è fituata 
in un pofto , dove rondeggiamcntodiquefto fuo- 
lo fia concavo , e cupo , I- acqua , che goccio- 
la dalle arene , apdrà a fcarìeariQ là dentro fino 
«iraltimaftiilat Ma al contrario la bafo ^ 
pozii é piantata dove il fqolo é curvo, o cooff 
vefTo , ogni volta che la mole dell' acqua , adu* 
nata dentro le arene fi fcemerà , e troyeraffi 
più baff'a dell' orlo della predetta pila, il poz* 
IO in breve tempo dovrà fegcarfi , né fi riem-r 
pierà ji fimanto^M F acqi^ s^dunantefi nelle are^ 
ne non arrivierà a formontar il dorfo del fuo« 
k) , dove il pozzo è piantai;© . • 

Il fedo fuojo è comporto d'vina certa fabbia 
bianchiccia , dove alcuna volta fon frammifchia- 
ti de' nicchi» I cavatori de\ pozzi non poffona 
réader conto de' fuolipiìt interni ^ conciofliachèy 
dopo av^r trpvats^ la terra, forte '9 ch"^^ ^bÌp- 
liiera * dell' àcq ua , non ifca van pi ^ a fóndo • 

Ora , eh' io v' ho mollrata tutta la ferie do' 
fuoli , che giacciono Tun fopra Taltro dalla ci* 
ma della montagna 4i Laoi)e fino alla terzeria 
4ella medefìma, o . circa, vorrei fapere da voi ^ 
' donde vi divifate poter dirivare queir acqae \ 
ahi vengono 9 fcaricarfi in fui fqolo della tum 

X9i 
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1^ forte i Se voi mi. dite, ch'elle vi pofsan ve- V* ^^^^ 
tute di per difotto^ in .tal cafo vi c<jnverrà fi- 
duramente ricorrere al mare* Se poi mi. dite ^ 

eh* elle vi vengano di per di fopra , vi bifo- 
gncrà conféffare , che traggano la loro origine 
dalle piogge, le quali, trapafTando dalla fuper- 
Àcie del terreno nel tuoi delle arene^ e trape* 
landò dal Tuoi delle aréne nel letto inìferiore % 
^inpofto di terra dura y dovranno quivi fermarli > 
per non trovare in queflo fuolo alcuna gretola , 
onde difcender piìi abbaffo . Ma vediamo, fe mi 
riefce di cavarvi di bocca una rifpofta, chcqua- 

Sri, con raccontarvi anticipatamente due fatti» 
3l ^uali , s*io non m'inganno^ fi pn&.aievot 
^entè dedurre la feiliènza decifiva • 

Un cèrto' mùfaiorè , eflendó ftato chiamatd 
a raccomodare lin pozzo, dove Tacqua fcendc* 
puntualmente dalle arene nella pila, ma qui- 
4ri giunta fpariva , mi diffc di' aver trovatd 
quel terren . duro ^ che fornìa la pila > tutto ere* 
polatò, 0 foratói di modo ch^ racqu^ trapelai 
va giit abbafloy é andava a perderu per entrd 
ià tabbia bianca eh èra fotto , foggiungendo^ 
èhe il tcrreh duro èra groffo da fette , o ottd 
piedi. Stuccò tutti i buchi, ed il pozzo prin- 
f ipiò a tener T ac^ua come un bicchiere ; 

( a) Un altro pozzo non dava pià acqua • |1 
padron dello ftabilfe fece fcavare yqa porzion di 
terreno iìV intorno è non vi trovo le non ini 
inifcuglio di terre , rotolatevi da fuoli fuperiori i 
^ difcefe fino al pilière del pozzo. Per rimedia- 
ré a un tal difordine , cagionato dalP imperi- 
zia de' muratori ^. che avevano fconcertata la na- 
turale. dtTpofizione de' fuoli» fecè fart un acqui* 
jintto^ canale di pietra > pian^ito a.deckvd 

. K 3 tr* 
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^ tra IS groflezxa del terren durò » il cui 6rìAcS& 
* inferiore fi còmbaciaflTe col fondo del pozzo , é 

il fupcriore con un corpo d'arene diflanti dalla 
pila da cinque pertiche ^ Il giorno feguente , co- 
municando il fuo pozzo per, quel canale colla fu-^ 
perjBcie inferiore delle arene jyredetce, fi trovili 
pieno , né h polla dd alldra xnjciià fi è feccaté 
giammai • Or- donde vogKam noi dire:, che trag- 
gan la loro origine , lo ftagno , che giace dentro 
1 giardino, le fontane, che fcaturifcono a mel- 
ica colia p e iìoalmentc: Tacg^ae di tutti que* 
pozzi? ,1 . - t 

Cavp JJ avverteiìtt ^ che cavatori hamid 
fémpce, di non traforare la terrir, forte /è di ùuoi 
caria ben bene , fe per qualche accidente foffe 
crepata, fa chiaramente vedere, che non bifo- 
gna cercare le loro polle ne' fuoli inferiori . Fa 
dunque d^uopo . cercarle ne' fuperiori . Lo ftagno » 
che rifiedc m su l'ala più' baffa del colle , e che • 
&jfroioaÌ2i pd giardino de' Monaci Benedetti^ 
jii, deve fiaturafmèote dir ivare dallò (teffo ^rin^^ 
fcipio, onde dirivano Je fontane , che fcaturifco^ 
PO a mezzo '1 colle , e Tacque , che fgorgano dalla 
medefima altezza. Tutte queft' acque , ficcomd 
ancora quelle de' pózzi, jirovengòn vifibilmen-* 
fe dalle piojgge ,^chc s'infinliaho per i meati de' ùri^ 
ini*fttoli ne letti arehofi, e quindi* fcolanò dén- 
tro il filière del terren duro, dove fi arrcftano* 
Tuttavolta non mi so perfoadere , che l'acquà 
polfa ini'rodurfi sì addentro. Il pavimento della 
Gitth^ laftricatp , onde dovrebbe fqfpcnder lo fca» 
io dell'acque piovane , e rimandarle verfoleijpi^^ 
ge deik montagna. I^'erba de^ prati 9^1^ piaz^ 
teiticce,dof rebbe nicchiarla : e q^uel macigno , che 
V«gna da un capo all' altro del colle , ^on vedo 
cosie poifa apprcftarle il paflaggio » per inter« 

'«^i* » «.•', 
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Mrfi M'fuoli inferiori VA qiiefte difficoltà iion U ìt<i«< 

so trovare la foluzione . . tAOttm* 

Prior, E,* Vero , che il pavimento ha potuto 
diminuire in gran parte la quantità dell'acque 
de' pozzi, bielle fontape. Anzi un Autore (tf), 
che fcriffe verfo la fine del fettimo fecolo , hx» 
t^mpo prima ; cbr iq Francia fi coftumafle 
<)i kiftncare Idftrade delle Città/ racconta > die 
poco fotto a ciafcuna porta di Laonc (caturiva 
una fontana abbondevole, ed eravi un abbcve^ 
ratoio • In oggi non vi fe pe vede » fe non uno 
dàlia banda della Fortezza » con due o tre foa^ 
tane , ohe gettai pochiflimo ... 

•I cefpi , che veraeggiaao so pe' prati, o piat^ 
ze terricce , poITon bene impedire, che Tacqua noa 
fi vada infinuando per tutto; ma non per que- 
llo addiviene , eh' elle non trovino un' infinità 
di pertugi formati d^ varj animali 9 o veramen* 
te de' r^àgnoli ferpeggtaoti fottein^ i 1 quali pop* 
fin Tacque 'dentro, le arme • . 

<^anto al macigno , che fafcia tuttoquantd 
l'interior di quel colle, vi feci pur avvertire , 
ch'egli era in mille luoghi crepato . L'acqua 
trapela per quei pertugi nelle caverne inferiori» 
tantp^cherue conviene ad#ra adora riduccàrit 
eoo 'tiuon^ inulta , e (bftentare gli fieffi maci- 
nìi -eoa pod^pfi pilaftri,, altramente rovinereb- 
bpnoy con tut^e le cafe |or foprappofle, dentro 
le grotte * * 

Cav. Bene fta « Abb^am de' pertugi abba- 
ftaoia* Ora non duro più fatica a comprende- 
re come l'acqua pioirana'pofla infinuaru , ine- 
diante quefte fiflure y fotto le piazze 9 fcktù le 
firade ; e fotto i giardini > e pervenire di fuoto 

K 4 in 

^ • ( a ); AuEioT vita S. Sdabex^ ^d calsem ope^' 
mm Fuibcrti de Umigcnf . 
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%m MoM* in fuoio fino all'aig^, che ferve di lettt>«alb 
tA9H^« ftagno, alle fonti , ed a* pozzi. Ma qui pure 

nii fi prefenta una nuova difficoltà . Le foffe 1 
profonde , che giornalmente fi fcavano dinanzi j 
A tutte le cafey debboa pur fare a tutte ^ueft' 
acque un gran danno • ^ ^ 

Fréwr. £' veriifimo « E quindi avviene» che 
r acqua di que' p02zi , che non rifibdono verfo f' 
ertremità della montagna, ma fon nel cuore della 
Città , non fon buone a bere * Per la fteffa ra- 
gione quella delle fontane, che fcaturìfcono dal* 
h fuperficie delle montagne a mezza colla, fe 
non lono affatto afikiso infoftribili , non feo vcA 
troppo buone . Ma l^idque , èht ftrofciano oòpò 
la pioggia giti per le piagge della collina , ficco- 
me vi trovano molti meati , per cui difcendo^ 
no di fuolo in fuolo fin allo (Irato del terren 
durO| che giace a piè della montagna ^ non ef* 
fendo paflate ^ nè per le (Irade . -né per le fiuffc i 
che fon dinanzi alle tafe , vi fortnador diie fim^ 
tane (a) di lunga mano migliori di quelle > chf 
icaturifcon dal mezzo della collina. • • 

Refta adunque vifibilmente provato , per la 
iòla infpezìone interiore» ed efteriore della mon« 
tagnuola, che abbiamo feelta ad efaminare ^ che 
F acqua ipiovaoa^ penetra molto a' fondo dentrò 
4a terra ^ e ^h^ ella è V origine fondaftìeiftale * A 
tutte quelle fontane , e di tutti quefti pozzi. 
La qual cofa , fe ad evidenza fi fcorge nella 

Jualità d'un terreno, dove la piccolezza della 
ìiperficie, la groffezza del iaffaicoi i r impedi- 
mento del duro maicigno odano' conootdémenta 
«U^ accogKmeato dell acque , come pòtrk met- 
tcrfi in dubbio 3 dove fi tratti di quelle immen* 

( a ) La Fumana di SemiU^ ^ $ U Fpt^aftm 

di JSouJfon^ * . ' \^ 
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fc curvità , che fi ravvifano nelle catene de' M If^*, 
monti, donde fi vedono fcaturire taitc font%-7^^*^^ * 

. M&diamo aacon oa* altra rìvifia , sì aUe mon- 
tagne f come alte piamue » Eramiiitanio «ila 
sfuggita J iUffbrcnti. effetti^ che quivi produco^ 
jQo i vapori, che vi'precipitano. Così verremo; 
in. cognizione deHa gran coerenza > chepafla fra 
'1 eorfo di quefli vapori, e la natura di quefte 
fontane 9 e cosi fpero, che arri varemo a toccair, 
%on mstooii e&r.^pi^ la vcm cagione ili qae» 

fle# • 1 .. 'l • ; . ■ 

Le montagne , che fon fituate nel recinto del-, 
la Zona torrida , ficcome, allorché il Sol le ri- 
mira a perpendicolo , ricevono dtllc piogge oltre, 
jnifura copinfe^ e ikabocchevois^ così adunanoi 
ael loro fenò una^nR)le d'acqua si fnrifurata ^ 
cba i finmi lUlIa nMdefima ^erÌFaàti ingroifiif; 
no fuor ét modo y e V allano qualche quattorw 
dici , o (quindici cubiti fopra '1 terreno . Così 
appunto luccede nell' efcrelcenze.dcL.Nila ^ 1^ 
del Nero**'.: 

- Quelle montasoè p cbe vedonfi tutto T anno 
•operte di nevi :( fiacome^qnefte devi in tempa 
& State fi liquefenno , e in tempo' di Verno s'm^ 

dorano ) cosi ci danno delle fontane , che dura- 
no tanto, quanto dura loftruggimento delle ne;? 
vi 9 e in confeguenza ne' tempi: eflivì fon vi- 
gorofe f e ne^ vtmali languifcono^ Tal è '1 det 
fltno delle fidntase di Lombardia , che ftaturii 
fcDfiO a pié ddf Alpi , ed alje falde deUVAfcn^ 
inno. • : 

Se quefte montagne non fon coperte di nevi 
fe^ non l'Inverno , ne provengono delle fonti , 
è de' ^u mi , che a'xenunt dolchir aaiXopraggiu^ 
^jBnet della jPrimavera s ingroflfano^ a nella 
gione eftàva Ir psi^^vakf Afacoana» ' . u 
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iJà ifofi. Se poi le montagne vengono rcmplicemente 
vAOttB* inondate dair acque piovane, ma non fi trova- 
no ricoperte di nevi ( fecondo T ufo ordinàrio 
de' noftri monti ) ficcome le piogge non fon mai 
frequenti , né si copjofe corner fili fio écììm 
State , e nella ftagioae Autuonale , cosi né pàU 
lulano de'rufcclli , e de' fiumi, che in tutto '1 
corfo della primavera, equafi tutta la State lan* 
guiicono^ t poi d'Autunno, o di Verno tornar 
tio a invigorirli* 

' Dove finalmente non fi trovdn mootogiir f 
quivi le piogge , e le nevi fi difperdono pelle 
campagne, o pe' fiumi* I jfiàmi^ tier la caduta 
dell'acque, e delle nevi ingroflaniìo, s'infinua- 
410 per entro i fuoli del terreno contiguo , ed in* 
^erudendovi le lor acque ^ vi forman de' oozzi i 
#de'fopticelli , i quali poi contribuifcono al man* 
tenimento jde* medefimi fiumi ^ Quindi è , obe 
al lor catare, calano anch'effi^ jarrivandofinal* 
^ente fino a feccarfi , quando il fiume nipn s! 
ingrofla altramente • ^ ' 

L'acque poi, che s'infinuano nelle pianure^ 
mantengono i pozzi 9 che ad cMArad ora fi fca» 
vano , q^uando piii a gidk f e.^qtiahdo pìh # 
fondo, giufta la fitoazione più alta,«ó.iMÙ bal^ 
fa de' letti argillofi , che vagliooo a tener 1' ac« 
qua . i . * 

Cav. Se foflfe così , bif(^nerebbe > che appiè 
deUe montagne iìcorreflìe (eamt.' qualche fonta* 
«a i e che nelle pianure s* a vette tntto il coinodot 
di piocacdarfi .de' pozzi £ pure vi foa diver» 
fe montagne, che. non ci danno veruna forgen- 
te» e molte pianure^ da cui non & può ricava- 
re alcun pozzo. 

Frwr. Quando lafuperficie delle montagne è 
«mpoAa o fli ^pietre^.o di tufi>»xidi finopia^ 
9 d'argilla^ mm fe ne può fpemt vemaa bm- 

te : 
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tè r pòlchè la piccia ftrofeia pu(o al di fuori ^ Wo»» 
: va a fcarìcaru o nelle pianure , o ne' fiumi 
Cosi pure , qttòndoU terreno delle pianure èo^- 
pollo di varj fuoli troppo porofi, o quando i let- 
ti del terren duro , che ha dafervirc di cuna all' 
acqùa^ che vi gronda perdi fopra» fon crepola- 
ti , o forati, r acqua trapafla per que pertugj,^ 
e n profonda éftreitoanierìte fotterra» ficchè non 
v'è modo di procacciarfi }a cómodità d*aleu0 
pozzo . Tali fono i pacfi di Caux , dove non 
ha montagna , che fia capace di fomminiftrare • 
una fonte , nè fotto la pianura fi trova alcun let- 
to,, che vaglia a contener l'acqua; e fe taluno 
ve ft' è^* là ffia eccefTiva profondità non permet» 
te a qtieiterraxzani di potelp Arne alcun nfa» * 

Cav: Mi viene adefio un fòfpétto , che foi^ 
fe forfè non è fondato in aria ; cioè , che fot^ 
to la terra non vi poffaeffertant' acqua, auanta 
ne fcotre al di fopra • La pioggia , che cade fùUe 
pianure 9 ve ne debbe adunate ÉHa^eran quanta 
tà. SisÉondariamente non fempre fitrovan neW 
le montagne* de' Ietti d^argilla, capaci di fermar 
l'acqua , e di raccoglierla nel propriò fcno. Iti 
tal cafo ella difccnde più abbaflb • Ora queft'ao» 
que ammaflate fottcrra non ifvaporano , conae 
tan queUe , che Aànno efpofte al ferenó • Do- 
vrebbono adunque alla per fine tiffsfffjiwB'j té 
annegarci. Che. ve ne pare? ^ 

Ptiàr. Coteftà oìhkzìotìe tiene a confenila» 
re tutto ciò, che sé detto- intorno all' origine 
delle fontane, 

Queir acqua piovana # che s' interna nel cu- 
po feno delle montagne i e delle pianure t faf^ 
na Me* fiumi (bttemnd che* vanno a sboedi^ 
re Ai .))er di fòtto nel ibndo Ad mare . S'io vi 
provo lapofitiva cfiftenza di qùdii fiumi fotter^ 



a 
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tt MoN- r;inri i credo > , che farà fcioka tutu, ia voftr* 
difficoltà , 

•rCau. ixk tal cafa non avrò cfa^ rt^qare ili 
ce^oarìaé a u' 

: Pv0t. L efiftclna di quéiti fiùiiii lotterranei 

viene attellata, e confermata da un* infinità di 
relazioni, e da tutti i cavatori delle miniere < 
Ì4a. fìccome il volgo li^crede ^ che ^uefti fiu- 
mi vengan dal jf^are , così è necdSario prov» 
re^ ch'cflì dii:ivano dalle piogge , c f he paflào- 
^ d^Ua fuperfiqie nelie )rifcere della terra , van^ 
IH) qaicofam^q^e a fc^ricarfi ael fenp del ma- 
re • ' • • 

. Che le correnti fotterranee provengano idall* 
arigi , e qoi| d/kl.m^ f mi eosiorco.di j^ovar' 
V^io ad evidenza. In primo luogo i^etthfé^ 
ic I che al^Hfii Inglefi ^ braviAìmi cavatpri A 
jafiinierey hanno oiTervato , come^ fintantoché 
fotto terra fi trova dell'acqua, quivi non man- 
ca mai ^rìa : ed air incontro dovunque fieQano 
Tacque, ivi non fi trova più ariajper refpirarej 
«4;.ie iMceKfif fta^aa aocefe . ,Dal c^e chùh 
fameore apwpfee ^^rf €|i^ quefti'acqHe vi dirceo- 
Aotìp isAh auf^erficie • ddla teirra , e non diriyano 
in conto alcuno dam mare ^ 
I medefirai cavatori riferifcono d'aver fenti- 
I J|o in molte e molte miniere , parecchi piedi 
fotterra, il grato od^^. dei fior del . trifoglio., ì 
^itìqn pi|ò.#At9 Browiittio.daìdbtfo ^ie noà 
fla qualchj yfsemepte rovefcio d^acqua , che do- 
po aver dilavate le montagne , e Je praterie , ii 
£à infmuata fotterra , infieme eoli' ambiente , 
, Ifoi feco mena- , tutto ricolmo dello . fftirico di 
Mcll'erbe odorifqne , eà>gli ha tocci^ò.» 
ché qaeftlaffftue. i| pò^^pp daJk term ialla.volic 
^lmm^r9 !¥>^M iure iMìa voitl^ dpUa ter- 
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Finalmente , feoza ricorrere alle ragioni fpe- ^'^^^ 
culative» abbiamo al prefeate dèHe riprové at- 
luàli, e fpqrimentali j per cui (Isa > che TacS 
que piovane, cbe fcorrono folto terra, tendoM 
al mare per var) canali, molto pih badi dèlfuó 
livello. Sonofi già fcopcrti diverfi fiumi fotter*» 
ranci, che s'incamminano alla volta del mare 
fulla Cofla di Linguadoca preflb a Fróntigna* ^ 
no,^ e su quella di Croazia di «riooontrò tli Ve^ 
nezia (^) » E ^uantun^ue P acqua marina fi% 
fempre più falfa nel fondo , che verlb la fnper^ 
ficie del mare ( attefo(:hè il fai piii grofTo , non 
oftante il fluttuare dell'onde , precipita abbaf- 
fo ) nuUadiaieno fi fon trovate piii e piii volte 
nel cupo ferro del mare delie vene abbondevoli 
d'acq.ud dolce. Or donde mai vi pofTon ellem^ 
venire i fe non dalla fuperficie delle pianih* « 
re? Tra gli altri fcgni , che. prccorfero il cele* ' 
bre incendio diPozzuolo, accaduto nel i538,| 
uno Scrittore autorevole (A), che fi trovò pre*- 
fente algrancafo, riferisce , che il mare fi ri- 
tirò da quella banda qgali divento pa0ì indie* 
tra } che lafciò su la nuda arena una quantità 
innuBierabile di diverfi pefci } e che dal letto 
di quelle arene fi vedevano pullulare infiniti 
zampilli d'acqua dolce: fegno evidente, che co 
teft' acque dirivavano da un piano piii emi- 
nente f Quel bravo notatore , che andò a ripe- 
fcarc nel fondo del golfo di Cariddi la tazza 
che fuvi fatta gettaiie dal Re di Sicilia » affert 
d'àver trovate nel cupo feti di quel golfo delb 
impetuofeforgcqtij che pullula vaao di fotto ter- 

Or 

( a ) Vedi la Storia del Mare diM. de Marfik^ 
pag. 1 54» ^el fomh della Carta in rame * 
( b ) Simmu FeirTÌo • Valifn. annaeaz. 
^q) KÌTcbeT*MundusJ[ubteTraih t.uUz.^^l^ 
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. im MoM- Or quefti rufcejili , che fcorrono ( glufta Paf 
v#fiiit«. fgrto di più teftirnonj autorevoli , ea oculati ) 
fotterra, e qupfte fcaturigini d'acqua dolce, chf 
miUulano aflai^ ibyeoce dai fondo del mare , ci 
&mniiiiiilràjEio 4ia argomento, non men iicuro^ 
che naturale , per ifpiegare onde avVeìOga , che 
queir acque piovane , die sUnfinuano dentro le 
vifcere dcìU terra j non rigurgitino y e nori tra- 
bocchino . Elle profeguono regolarmente il lor 
corfo, fenza incagliare giammai. E fe talora i 
dopa ufia piog^ precipitofa s' ingroHano.^ cor» 
fon con maggior impeto alla volta delnsjir^, e 
l'igurgi tana lui di lui (opda con pìh^ veemenza. 
Origine Quindi probabilmente addiviene > tht il marci 
(Itile coi^ ad ora ad ora s'increfpa, e fi gonfia, e che al- 
delle on^?""^ voita, fenza che foffi alcun vento ^ forma 
lime M iunprovvifamente de' cavalloni y che ù follavano 
iMM:e« fiì pari 4elle montagna > tentando d'^arriviSire al 
pivello fleUe>j)iani^e^ donde T acqua piovana ^ 
. dbpa Wrovefcia preeipitofoy é difcefa^w 

Cav, Sicché tra'l mare , e la terra pafTa re-' 
ciprocamente una circolazione d'^ acqua perpe- 
tua* L'acque de! mare fifubliraano; e rifolven- 
ào& in neve ^ od ip pioggia y vanno a cadére o 
su monti f a su le pianure ^ Quelle f cbe cag- 
gion stt'^montl, vi trovana delle pile prodondo* 
iiate a riceverle , e quindi fcendendo nelle val« 
li, e nel piano ^ fornian delle correnti ^ che le 
riportano vifibilmente nel mare . Qiielle , che 
caggion su le pianure ^ e che jpenetran lotta ter* 
ra^.s^'incaminana per vane vie fottenranee alla 
volta del mare t dove faf& la raflegna generale 
di tutte Tacque^ ^ 

Prior. Q)tefta appunta é lafortanza di tutte 
le noftre oflTervazioni . Credo , che a queft' ora 
farete ben perfuafo dell' ammirabile utilità, che 
licavaii dalle montagne *; JL' acquai che cade' su 
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k piaoure, fi difperdc, c fi dikgiKkin brev* ora . 

I: monti à » cha preftano alle pianure uo ad» ^^^«^ • 

aoquameoto durevole : ed etCì dall' altn> lato 

fon ben forniti , come già vi ho moftrato , di 
materia perenne per adacquarle . Voi già vede- 
te , che Iddjo ha delie conferve vie più e- 
mìoenti > dood' egli verfa su le loro pendici 
Ufi' acqua perpetua > che ^ difceodendi» di fuolo 
io fuolo > uii^fia i monti f e le valli ^ ravvi* 
va l'erbe , e le piatite , abbellifce > e feconda 
tutta la terra» Ed ecco nel tempo flcfTo avve- 
rato, che alcune cofe > le quali paiono a prima 
giunta pili difparate , e più dilcoi'di fra loro > 
ferbano una verace amiilài ficchi fenbraoo 
te fatte Tiina per T altra» 
• Allorché Iddio > in vece di rinchiudere il ma« 
re dentro le vilcere della terra , volle collocarlo 
a campo aperto, con permettere al Sole, ed a\ 
venti di follevare dalla di lui fuperficie un altro 
mar di vapori dolci, e beneficia forme) ad un' 
era sài la fuperficie della terra dcUe fmi&irate 
aaiceoie, o gibbofità». le quali par ^ cbe^ detur- 

E 'no il noftro globo , feoza portarci alcun uti- 
: ma riflettendovi feriamente^ vedefij, ch'el- 
le tendono ad accozzar da per tutto nel fcno 
della terra ferma e dell' Ifole , u na perenne quan» 
tità d acqua , bifognevole a mantenere le corren* 
ti de' fiumi ( che (bno quafi altrettanti legami 
dell'uinana locieià ) e necelfaria a refrigerane non 
meno i pelei , che gli uccelli ^ con gli animali 
terreltri, e le piante. Chi mai crederebbe, che 
fra'l mare , che ci ferve di limite a ponente 
t le orrende ruoi delle Cevene , delia Vosge » 
% deir Alpi r cne terminano la Francia dalla 
parte di LeyaotSe , poteffe paflare veruna lega ì 
£ pure quelle montagne, e queflomare concor* 
rono enciombo a non lafciarci maojcarc giammai 

uno 
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IM MoM- uno degli elementi più neceflarj alla noftra vi- 
TAOM£. OiieUc) che tnunezzano il cuor della Fran« 
eia , ci appreftanò una chiara fontaìn » c ua fiu* 
ìDiccUo utiliflimo • Ma l^dpi , che partono dal^ 
la Francia l'Italia, fanno {correre il Reno , il 
Rodano, e'I Po. E quantunque queftc monta- 
gne iìan per lo più (leriliiTime > nè vi nafcamai 
un Al d'erba 9 ciò non ottante rendcmo effettiva^ 
mente qiiefti due gran paefi due giardini di de* 
tizie • Spianate l'Alpi , e ie Cevenie y ecco afciuc» 
to il Tefino, ed il Po , ed ecco la Lombardia 
tutta in fecce : ecco pure fpariti il Rodano^ il 
Reno , -e la Loira ; ed ecco cangiata la Francia 
in uno fpaventolo deferto • Tutte le parti » che 
compongono quello globo tcrrtfliv > fì danno 
ionnhievolniettte la mano» I vapori, chefiibl- 
kvano dal mare Adriatico, e dalle fpiagge d'Ol- 
landa , vanno a condenfarfi di volta in volta 
nelle pile della montagna di San Gotardo , e 
r acque ,^ che il Ciel diftilla su quefta vafta nion« 
tagna , innafiìan la Lombardia , la Francia > e 
1a Zona r 011andft« U calor , che tramanda la Zona tetw 
sorrida . temperate , le rende fertili , ed u- 

Le Zone bertofe ; ed il frefco , che vien da quefte comu- 
tem^ra- nicato alla prima , rende abitabile la Zona tor- 
*• • rida . Per tutto fi ravvifa una fcambievole in* 
tellioenza , e tutta finalmente la terra vedeii e£» 
fer tormata dalla femplice mano d'uno fteflb ar» 
chstetto , la di cui mira non tende ad altro , cto 
a beneficare il genere umano • 

Dopo avervi moftrata T ineftimabile utilità , 
che in noi ridonda dalle montagne , per effer 

auefte r origine delle fontane , mi refta ancora 
. a fitrvene oflervare molt' altre. Le montagno 



taggi, il ricovero di molti e molti animali » da 

fi ricava^ cui fi ricavano de' vantaggi notabiliflìmi • Le 
Bo dalle monugne nutrifcono ^ feoza darci veruno aggra* 



Diqìtìzed hv Coogle 



t$ ELLA NaXUJIA. 



i6i 



vio^ gliOrfi, i Lupi cervieri , gli Ermellini, le Le Mom* 
Martore, le Volpi indanaiatc, ed infinite altre yf^^^* 
bcftic, delle cui pelli fi fanno delle noUlìffime l^^^^-^^ 
fodere > e de' belliffimi manicotti • Le montagne Brmellint^ 
nutrifcono ancora una fpezie di Cervi , chia- Marto. 
mati Renne , da cui fi ricava un' infinità di fervi- y^f * 
gj ne' paefi freddi , e fpezialmente nella Lapo- jana ate , 
nia». do?e quelli animali fono agevoli come le iic renne» 
pecore : perciocché quei terrazzani fi fervono 
delle lor pelli» folte oltre modo di pelo, per rico-> 
prirfi; del lor latte, e delle lor carni, per nutri- 
carfi , e finalmente della lor opera , per ti* 
rar le trigge su pella neve , facendo venti- 
cinque o trenta leghe di ftrada in un giorno , e 

contencandofi per coùdiano lor cibo di lìemplicQ 
moifco* 

Le montagne fituate a folatiò nutrifcono i l bufoli « 

Eutoli , che m certi paefi s'avvezzano a tirar carne 
il carro , e la cui carne fumata ferve ne' lunghi di bufolo 
viaggi di nutrimento a' naviganti , ed a mari- furiata, 
suri • Le medefiiae nutrifcono ancora i Ca« n caiB% 
mofci 9 che fono i mafcbi delle Capre falvatir icìo. 
che y e che fi lanciano di rupe in rupe , quafi 
volando , come ^li uccelli. La lor pelle , che pur 
jfi chiama camolcio, è ottima a far degli abiti, 
delle calze , e de guanti di gran durata , benché 
fia fottile quanto un taffettà ; e quel ch'è più , re-» 
fifie alla faponata quantunque volte ia di bifo^ 
goo lavarla . 

Ma aoo fon foli i cacciatori ad inerpicarfi su 
per le montagne , affine di rintracciar la lor pre- 
da attraverlo a' burroni, e alle rupi. Vi vanno 
eziandio i feraplicifti , per rintracciare dell' er- 
' be medicinali , che non fi trovano altrove > 9 f 
£e non altro, fon quivi pii!i perfette > e più ope- 
^«Ctve di quelle 9 che fi colti van negli orti.^ ^ 
Le pià òrride folitudini^ e i più deformi difi* ' Jtftrtl» 
. 2Vw. V, L ferii 
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Le Mon. ferti ci apportano qualche utile . Fanno lo ftcP- 
TACNE • effetto fopr a la terra , coi fogiioo fare le om- 
bre In OH <}uadro • Danna mSLg^toe rifalro 
all' altre parti delia natnfa , e fanna vie pib fpic- 
care la lor bellezza * Se la terra ci (t moftràfle 
in ogni luogo feconda , e ridente, T abito, che 
fi farebbe a vederci comparire dinanzi quella 
ferie di maraviglie non mai interrotte y ce le 
renderebbe fpregevoli . La continola rapprefen* 
tanza d'una ilelTo fpettacolo ne diminuifce la 
grazia , e rallenta a poca a poco qbeir iinpre£- 
iione profonda, ch'ella dovrebbe fare non men 
neir animo, che negli occhi . La nollra atten- 
zione vien piij adefcata dalla novità, che dalla 
bellezza medefima delle cofe • La moltitudine 
degli oggetti >.che richiamano il nodra fpirito 
a conremplartiè le maraviglie , ci dtftrae ; é que- 
fta diftrazione partorifce nel noftro cuore Tingra» 
titudine. Ma Tafpetto degli aridi monti, e de*- 
glialpeflri diferti ci fa comprendere , che ftrani 
alberghi potevan elTere deltinati per noilra abi- 
tazione , e che gran favore Iddio ci ha far* 
Wf ad aifegnarci per nofiraftanzaun feftier de- 
liziofo, a cui non avevamo vermi diritto • 

Intanto che noi fcendiamo giù. abbaflb , poi^ 
trete offervare su queda piaggia, fra le molt' er- 
be, che noi andiam calpeitando, una mano di 
piante i che fi coltivano ne'no(lri giardini « La 
magrezza del terreno tnontixofo le fa venir piik 
odoritére, e Tarla aprica aggiugnevirtè alla lor 
naturale qualità. 
^Smprvr Cav, Quefto arbofcello, che è pien di bacche 
paonazze , lo riconofco . Egli é il ginepro : 
pianta ftimatiffima , non tamo per la foa- 
ve fragranza del fua legname, quanto per futi- 
litk delle fue coccole , dalle quali li fpreme im 
beveraggio molto guftofo . 

Prìor. 
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Prior. Mirate quanti certi di maggiorana , di Le Mo>j.: 
mdifla, cdifpigo lulfureggiano su quelia colia I 
Tutte qucft' erbe hanno in fe lUffc dcU' aroma- l^o^^l\ 
tìco 9 € tutte fervono a far dell' acque odorofe • te fpigo . 
l^otres adoora darvi a conofcere la veronica , la 
bettomca, e cento altre fpezie d'erbe medicina- *' • 
li , parte giovevoli alle ferite $ e parte efficaci 
per guarir d'altri mali. 

Cav. Seguite pure i fon pronto a tenervi die" . 
Cro di pianta in pianta < quand' anche mi dovefli 
arrampicare lino alla pendice della montagna « 

Priùf. Ci reftcrebbetroppoda la.t perla gior- 
nata prefente . Ma a che ferve , che la natura 
ricolmi di piante preziofe per fin le rupi , e le 
balze y ie noi aon ci degnamo, non diròdirac'- 
corley ma né meno di riconofcerle ì Non ho tan* 
ti capelli in telU > quante volte bo fentito ^ c 
gentiluomini j e cittadini , e perfone ecclefiadi* 
chS, a lamentarfi della campagna ^ per la penuria, 
chequivi è di maeftri , di libri , di converfazioni , 
e di materie dove occuparli. Ma oh quanto irragio* 
fievoli^ fon quedi loro lamenti ! Vaglia il vero f 
non il rroverebbodo né foli ^ né privi de i fo« 
praddetti vantaggi ^ qualora fi fapeflero prevale- 
re di quel gran libro , che fta fempre elpofto a* 
lor occhi . Le cognizioni, che acquifterebbona 
aiper sè , ftudiando attentamente Tarneno volu- 
me^elia natur;|^ riufcicebbooo loro molto più gra^ 
te. Hi Quante notizie J)0Ttcbbono venir fugge** 
fite al loro talento da' lumi altrui • La natura 

un de* libri piìi fedeli , e piìl finceri , che fie- 
no al mondo . Non vi fi trovan né errori , nè 
dubbj , nè fofifmi , nè prefunzioni , nè fcnfi a- 
flrufi , o difficili a penetprfi . Quefta libreria ila 
jempre aperta per tutti . Baila folo aver occhi 
per rimirarla ^ che vi impara fenza alcuno sfor-* 
20 di mente una maniera di dottrine molto mi^ 
' ! L z glio- 
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M ^^w- gliori , che non c'infcgnanogli altri libri . Ma oh 
jgpio^-abijc cecità! Quclhi preziofa libreria , tut- 
toché fpaUocata a benefìzio comune d^i |^ne^ 
re umano , patifce potè, la (lefla crifi , cai (bq 
fogge t te le gran librerìe di certe cbmtinitadi, dk>« 
ve s'entra a fota oggetto di pafleggiarc^ e doi^* 
(ie s'efce fen^'ay^r ietto mai pufia» ? 
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jPRiORB m GiONVaLLE; 

Il Cavaliere del Broglio ^ 

f^réat.C^Ctìnitaéttétd quàlcfaé tofà tti béltò ^ le nM» 
O che quelle nnvolé , che voi vedete 

adunarfi préfehteménte per l'aria , e che prd* 
babilmente ci tortanno il piacere del nofìro cori- 
fueto paffeggio, vi danno un poco nel nafo • 
Cav» AdefTo., ch'io fo (jual fia il loro fco- 
"-o , r affetto loro néri mi récà pih noia . E* 
»n ' vapori , che fcaturifcon dal tnaré , perriri-i 
vigorire le noftre fontane , ed i noflri fiumi . 
Sé Dio m'aiuti i provo un piacere indicibile a 
vedere que' nuvoloni affoUarfi con tanto (Indio , 
per andar a portare il refrìgefiò» e la fertilità 
alle Pibvitaciè più fi mote ^ 'Adempiono Attuai* 
niente la lor comnóriffionfe. . yt-prcvAtvsi una 
vòlta per una màffk' èi nebbie, aggirantefì per 
Io ciclo a cafaccio, fen ^i eder buona da altro , 
che da recarci diitùrbo; Ma óra , ch' Io fono 
arrivato a lapere , che non per altre fi folle- 
vano in Irla , fé non per adacquare tutta quaa* 
H r Europa, in quel^la marnerà appunto, thè 

1 3 Fao- 



j/o Si!».tlrAC0io 

Tacque della Samaritana . e della macchina di 
Martt non camminano ad altro oggetto > che 
per innaffiare gir ortali del poftioRe, li riguar- 
do con occhio diverfo» 

La vollra comparazione quadra per eccellen- 
za . Offervo però , che dopo aver vifitate le 
Taglierie , ed i giardini Reali di Marlì , R 
va gualche volta a /contemplar la bruttura» e 
Ymi&iio di qiella^ nlaccliinsi-, per cuiracqoa B 
foUeva dai fuo livello ; nè ci reca meno ftu- 
pore la fimmetria degli ordigni , per cui que-r 
gli orti fi trovan Tempre adacquati, e fempre 
veiliti di ridente verdura > di ^uel» che faccia 
la lormedefima vennftì^t 

Diamo dunque im^dccfaiaut-a' quelF immen- 
fo piliere, da Cui fi ToHevtno tutte Tacque » 
che vanno inaffiando il vafto giardino dique- 
Aa terra ^ e la gran tromba , di cui'l Supremo 
Ingegnere 11 ferve, per farle inceffantemente 
montare in alto • Oueda pila li è il mare , e 
. quefta tromba fi èTaria • L' uno e T altro é 
uno fpettacolo molto magnifico • Cominciamo 
dal primo, 

Cfifv. Quanto farem lontani dal mare? Ho 
intefo dire, che rafpettodel naare fia uno fpet- 
tacolo molto godibile. , 

. JPr/0r. Guari di tempo non anderà» che ^ 
vrete la forte di navigarla^ Frattanto pofliam 
goderlo dipinto . Entriamo nella galleria del 

Signor Conte, e divertiamoci a rimirare tutta 
quella ferie di quadri , dov'egli ha fatto dipi- 
gnere ciò, che nel majre fi ixovadi pii^ cu* 
riofo . * 

Cav. Mi fovviene , cha akum anni addie- 
tro ftava come incantato a guatare jn un ap» 
partamento , o in una galleria , Giove colla 
iua aquila , Vulcano coUe Jue tanaglie | N^t- 

tn- 
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fono col fuo tridente 9 Pane col fua Hauto , c IlMa&b, 
tutti gli altri Dei capricciofi del ^ntileiìmo « 
Ma rafpetto di quelle ideali figure, ch'io tro» 
vo ripetute per tutto, mi comincia a venir a 
noia. Non c'imparo mai nulla* Quelle alme- 
no fon fondate fui vero. 

Prior. Tutto ciò , che voi vedete qui eP- 
fxtSo j 4 scavato dal «aturale ^ e quel , che 
importa , fon tutte cofe, che rtguaraaiio il no» 
firo interefTe • 

I quadri della prima fila rapprefentano varie 
prolpettive di mare . Quelli della feconda ci 
tao, vedere sì lederiore, come l'interiore brut- 
tura d'alquante davi , con tutti gli ordigni at- 
tenenti alla navigazione • Quelli del terzo fila- 
re contengono la maggior parte de* pefci , clie 
il mare alberga nel proprio feno. In quelli dell' 
ultimo rango fon delineate le conchiglie , e le 
piante marine . Ponghiamoci ad efaminare a un 
per uno tutti quedi quadri» 
^ QueUo f ch'è lafsik in tefta , v! nooftra una 
delle hoftre coftiere 9 adiacenti al mare Ocea^ . ^ , 
no . Vedefi già da baffo un lido fabbionofo , 1;^^^^^ 
che forma colie fue arene due lingue . Quella to del ma- 
che refta a man manca, bacia le fponde d' un re fui tr^ 
magnifico porto > accompagnato dal fuo faro , {à) 
e rafenta 1 fobborghi d una gran Cittì| « L' al* 
tra f che rimane a man denra 9 è circondata 
da una feguenza di promontori , e di rupi pi« 
ramidali, che s'affomigliano a tanti cartelli di- 
roccati , e che formano , a fronte delle fabbri- 
che regolari della città , un contrappofio adai 
Vago • Le predette due lingue ^ quanto fiìx &' 
; 4 al- 

(a) Torre de* porti, fulla cui cima è un fa* 
naie ^ che ferve di guida ci naviganti in temp^ 
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Makb. allungano , tanto più s'allontanano Tuna dalF 
altra . Gli alberi , k cafe , ì rialti , ie curvi- 
tà > e tutti gli oggetti , che quivi fono deli* 
meati 9 vanno di man# in mano, giufta le re^ 
gole della profpettiva , declinando , efmontan- 
do , e aiutano locchio dello fpettatorc a divi- 
farfi , che queirimmenfa pianura d'acqua s' e- 
ftenda ancora . più oltre y e vada a terminare 
nella periferia orizzontale del Cielo • il Sol 9 
che. tramonta, vedefi mezzo attuffato nel ma- 
re, ed indora ecììo fplendor de' fuoi raggi tut- 
te le facce delle rive , e dell' onde, che gii re- 
flano dirimpetto . 

Queflo apparente congiugnimento del mare 
col cielo diede motivo ^li antichi di credere, 
<:be la terra, ed il mare formaflero concoide^ 
itiente una fuperficie piana, e che ilCteb fof- 
fe appoggiato alla periferia della terra a gui- 
fa d' una gran volta . Quindi i* poeti favo- 
leggiarono, che il fole andaffe a refrigerarfi ogni 
notte nel mare Oceano 5 « che leftelle, dopo 
elferfi rinfrefcate tutto quanto '1 giorno net me^ 
• defimo mare, venifleiio ad illuminare itnoftro 
• , orizzonte. La ragione, e la fperienza han ri- 
formati a poco a poco gl'inganni de' fenfi ; ci 
han fatto vedere come la terra è di figura ro- 
tonda ; e finalmente s'è (abbenchè tardi ) fco- 
perro , che il moto della miedefima ( ^ ) è T 
origine di tutte quelle rivoluzioni , che il vol- 
go attribuifce al fole, alle ftelle, ed a tutto il 
Cielo . 

Siccome il pittore non può rapprefentarvi 
tutt'in un tratto ivarj afpctli del fole i nè fta 
in fua baha il moilrarvi i novelli fenomeni , 
€he gli lòpraggiungono di momento in mo- 

men- 

(a) Ciò/f dee prendere in ragion dipotefi. . 
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«lento , cosi ha trafcelta fagacemente la cir- Méai, 
tc&àùzsL dal Aio tramontare j perciocefaè ailo* 
fa- fi vede il mait tutto infuocato y e la lu- 
ce di' quefto vago pianeta fi ftende orizzontata 

mente fu tutta la fupcrficie delle fue onde , le 
quali rinviandofela , e riHettendofela fcambie- 
volmente in cento e céttto maniere, formano uno 
fcintillamento , ed un vai&o di colori siaccefi, 
che non fi può vedere una cofa piii bella* Mi* 
fafi alcuna volta ondeggiare fu quella lama in^^ 
crespata il colof cenerino , il bianco , il pur- 
pureo, il verde, ed il più vagocileftro. Tale 
i lo flato del mare in quefta prima tela. Ai- ^ 
cuoi viaggiatori adefcati da cosi fatto fpettaco- 
Joy fi dilettano di paleggiare fu per le arene » 
ève i ftuttt vaa percòteado con dolce fufurro > 
fenza pericolo d'anne^arfi. 
. Il mare però ha diverfi altri profpctti , che 
pure allettano i riguardanti. Quefto fluido ele- 
mento, cedendo di mano in mano alla forza 
delle correnti > che' lo flrafcinano con eflb lo- 
rd ^ e fecondando i varj impulfi de venti , che 
c'urtano Tun- colf altro y e cozzan taldra eoHe 
correnti , fi trova in una perpetua agitazione , 
e in confeguenza forma mille profpetti diverfi. 
Ora voi lo veaete ( come appunto vel rappre- 
lenta queflo fecondo quadro) dopo una leggie- q^h. 
ra mmretta 9 poco differente dalla ina calma ^dro . ^ 11 
gorgogliare tutto adirato , ed aggrottare fevc- • 
vanente le ciglia ; ora avvallare profondamen- '""^^ 
te y ora formare de' cavalloni , parte de' quali 
incalciandofi Tun dietro l'altro , vanno arom-- 
perfi in fuUe rive e fucceffivamente affàldel* 
kndofi infieme fe ne ritornano in alto^'.mare f 
ti parte ftritolandofi fcambievolmente^in minu-^ 
tiffime parti , fi* convertono in una fpuma biatK 
chiccia , Qoa un iracaifo sì flrepitofo^^ che met^ 

te 
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fj^-lfaRi. te terrore a gli fpiriti pìì^coraggiofi . A veder- 
lo così infuriato, fi direbbe , ch'egli foffe per 
abbandonare il fuo letto , e per allagare tutta 
quanta la terra t Ma quella mano medefima 9 
che fa foUevftr le fue^ onde fin alle ftelle verfo 
Paltò mare > pone il freqo a fuoi cavalliaoi , 
quando fon giunti preflìl le rive • Nella fua 
maggior collera , e nelle fue più furiofe tem- 
pefte non ofa mai di trapaffare quei limiti , 
che Dio gli prefcrilfe , ricordandoli deirautore- 
vol comando di non doverli inoltrare di là dal 
Udo né ineao un paflb i comando regiftrato nel* 
^ le facr< carte, dove fi kg^gc : Hic fionfringes 
tumentes fluBus tuos, Qumdiè , che giunto al 
confine delle fue fpiagge, depone fu quelle are- 
ne 1 orgoglio ; e dal legno , ove l'impeto delle 
fue onde viene a fiaccarfi^ quando fi trova nel? 
la fua maggior furia , al limite 9 cui perviene 
nella ina mapior calma» non vi corrono pià 
di fette piè di divario . Nel mezzo di quei ca- 
valloni vedefi travagliare un vafcello , fenz' al- 
beri , fenza vele,' fenza fuflìdj , e in evidente 
pericolo di ibmmergerfi . I pafieggieri ian ri- 
tuonare per Taria doIorofifTimi omei ; i marini 
9an impaliidifcono } e il piloto cade boc» 
coni fui fuo timone « Quefto veramente è uno 
fpettacolo molto funefto: ma la flefTa paffionc , 
che imprime nel cuore dello Spettatore p rende 
quefta pittura più viva, 
dro il ^ Quadro > che viene appreflb , ci prf fisnta 
mre'iii uua (cena tutta di ver fa. L'acque del mare noa 
<aiM • fon più ^nfie : egli fi trova prefentemente in 
una placidifTima calma , e la fua fuperficie è 
chiara , e lifcia come uno fpecchio . Voi'l 
prcnderefte per un altro Cielo ; si viva vi fi 
ravvifa Vimmagine^ del iole ^ dell'azzurro , a 
éeUe nuvole « che campe^juuiQ fuU'Emifpero.. 
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QBcfta calma univerfale invita i pefcla guiz* I^^ttéu. 
sare dintorno alle fpiagge, a traftuUarfiy calai* 
tellar (opra Tacqua ^ ed eccita i pefcatori , a 

gettare cfalle lor barche le reti , ed a tirarle fu 
piene zeppe di pefci. Che più? Gliftefli rondo- Il rondo, 
ni , gli alcioni 9 i palettoni , Je beccacce , le "5' ° 
garze > le arcazze» ed altri uccelli difimilfat-^'^^^f^ 
ia« concorrono a ftuoli a fiuoli lungo le rive «miiuh l 
del mare , e s' approfittano dell' occafione per ^f^^- , 
far le lor pefche . Mirate con che deftrezza ne . Lia! 
quel corvo marino ributta in aria un pcCcc aMo '. 
lui predato , per farlo ricadere colla tefta all' P*'«^ 
ingiù , ed abboccarb co' notato; abbaffati , o £^^^2^ 
dtftefi , . i quali altramente gli s' attraverfereb- ur. pa^ 
bono con Tuo mal prò alle ranci • Queft'uccel- p^^^ . 
lo può farfi maniero al par dell' aftore, e del ^^^^.^ 
falco . Se ali mette fotto la ftrozza un anello 



manna . 



,di ferro , affinchè il pcfcc , ch'egli depreda , i-at. Ru^ 

f;li rimanga nel gozzo 9 fenza poterlo ingoiare. 
1 corvo con ^udl'anello alla gola & porta al- iT^uiu 
ia bufea» ed ingozzandola preda , fenza potei^ iMordts 
la avvallare , la riporta bell'e'ntatta in man del j^J*'"?^ 
padrone, il quale , per animarlo a far bene Y Ircuata^.* 
ufficio fuo , gliene regala una piccola porzion- Il corvo 
cella» Oflervate di grazia quello ftuolodimer- w»"»© • 
ghi , parte In atto di buitarfi in acqua , e par- vÌt'iiwbSu 
te immerfivi dentro più che colia metà dei lor mv* 
corpo* Notate un po più da Inngi quelle ma* J| netgo» 
rigiane , che s'arrabbattano in varie forme per ^"• "''^ 
camminare in fuU'acqua • L'une nuotano fu pel La marU 
iEluido elemento refpignendo l'acqua col piè; rgìana.Ltt. 
altre pofano il piede in fuUa fu^rficie dell'on- ^J^"^; 
de 9 e dibattendo k loro ali , in vece di vola- veftriu' 
re per l'aria» corron fu l'acqua* 

Cav. Ciafcuno di (juedi uccelli ha una ma- 
niera di colpri I un'aria ^ e un carattere , che 
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•kMARt. jo diftit^e. Il |$ittore non potea rifiorir con pi Si 
griaia quefto tcrzoprofpetto* Vedo, ch'egli htf 
dipinta la luna in Óiclo quale apparifce ftiaif* 

do ella fa il fuo ultimo quarto . Avrebb' egli 
• •« voluto dinotare con ciò una qualche circoftan- 
Sta particolare I / 
, • Pmr. Quando la luna fa il fuo ultimo <Juar- 
» to*^ tròvafi ugualmente diftante dalla fuaquin- 
tadeciiha y e dal fuo novilunio . Il pittore ^ col 
farla vedere in tale ftato , ha cfpreffo a rtia* 
l'acqua raviglia il tempo dell'acqua rhorta, cioè quarn- 
••om. il mare è nel fuo infimo decrefcimento , il 
che intravviene due volte il mefe, cioè nel pri- 
1 mo , e neli ultimo qnartd della luna . Ha poi 
compiuto di caratterizzarlo eoli' aggiunta di 
quelle conchiglie rimafe in feccofopra la fpiag- 
. già , facendo vedere , che Tacqua s'è ritirata 
molto da lunedi, e trovafi affai più baffadiquei 
livello, ove luoi pervenire in altri tempi* 

Cav. Ho pih e pìh volte fentito dire > che 1' 
acqua dei mare s'abbaflfa ogni giorno parecchie 
braccia , e che ritirafi da cert-e rive piìt della 
metà d'un.i lega .• Se così è , come faremo ad 
acco'dar quello fatto con ciò , che poc' anzi 
mi facefte ofl'ervare ^ quando dicerte , che dai 
fegno, acui'l mare perviene nella fua maggio* 
' re gonfiezza, al limite y ov'egli afcende^» ^uan- 
, do'ii-trova neU ordinario ftio ftato non« v» cor-' 
levano piìi di fette piedi di differenza? 
• Frior. L'elevazione del mare, di cui poc'an- 
zi vi ragionai , riguarda folamente quei caval- 
loni , che ir foiievaoo in alto , mentre, che il 
mare è in tempefla. Or quefti cavalloni* no» 
frafcendono il fegno , a cui l'acqua perviéne 
neHe fue diverfe efcrefoenze , oltre la rtiifura 
di fette piedi . Ma non vi feci alcun mot^ 
Àd AìiQò e riiluHò del mare , ch'è il taito , che 

voi^ 
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voi toccate prefentemente. Quefta, comà fuol ìiHari* 
^irfì ìq noilro linguaggio , é una nxiaefir^.lillM^^i" 
Vjerfa . 

L'acqua del mar Oceano, c forfè forfè ancor A' ^^o » 

2ucJla degli altri mari { tuupchè la caia opn ^^l'^f^^'^* 
4 si fenfibik ) è ftrafcinata ogni giorno , o detto au 
<}ua(ì ogni giorno , dalla corrente per lo decori tramenft 
^o di lei ore continue , dalk bande di mezzo 
giorno alla volta di tramontana : e fi follcv^ 
/ora pili ora manco fopra le fpiagge . Quivi 
perfide nel medefioio ftato, o nella medeiim;! 
akczza. imorno ad tio qaarco d' ora : doj^ di 
che. fi ritira 9 e continua a retrocedere , ed & 
calare altre fei ore. Quefto ritorno dell'acqua 
da tramontana a mezzo giorno , dicefi volgar- 
mente refluifo. Ella perfide ifieffamente in que- 
fto fìio infimo calo per riotervailod'un quarto d! 
ora: e fulfcgueatemente ricomincia la marea, 
cioè il fluirò, o ritorno verfo le fpiagge. Que« 
fio fluflb s'accorda col corfo della luna • ElU 
pafTa ogni di per una linea , che noi imagina- 
riamente ponghiamo tra'l polo , ed il Zenit , che 
é .il punto verticale d' un cerchio , che lega.^ci: 
mezzo il hoftro Orizzonte , e TEmifpero inferio* 
ic'f Quamb la luna è arrivata a quefto oerr 
Aio 9 cke noi chiamiamo meridiano , allora è 
il forte del noftro fluffo , o marea . Così pari- 
mente quando la luna , in capo a dodici óre , 
o poco più y è arrivata alio (telTo meridiano 
iieli' Emifpero inferiore > che viene ad effere il 
Softro Nadir y diametralmente oppofto al pun^ 
tQ verticale , allora è il forte della feconda ma* 
rea. Ma ficcome la luna impiega dodici ore e 
quafi trequarti, per arrivare dal Zenit alNa»* 
dir, così dal forte d'una marea al forte dell'air 
tra vi corre un intervallo di dodici ore , e qua«- 
W ^u^rti • Qiundi i tt che ogni ilulTo cq« 
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klf#ftE« ttlincla fempre tre ouarri d'ora più tardi del 
precedente. Or quefta marca è fempre più ga- 
gliarda , e più gonfia verfo il novilunio , ed il 
plenilunio f che in altri tenoipi : ed il Aio mag« 
gior colmo fuccede ne'noyifunj^ c ne plenilu» 
nj degli Equinozi • Eccovi fpiegato tutto il 
fterio . 

Remerebbe al prefentc da rlcercarfi la cagio- 
ne , e'I motivo d'un fenomeno sì regolare . I 
filofofi in tal propoHto fanno delle grao ba« 
tofte • (^[uefti pretendono^ che la luna ^ nel 
pàflfare ^direttamente /opra i noftri mari^ lipre« 
ma , e grincavi » e che col riftrignere quel cor* 
po d'aria, ch'è interpofto fra effa, ed il mare 
Oceano , ed il auale cerca di dilataifi per la 
facilità > con cui i acqua gli cede il pofto, fac^ 
eia gOG^ar le fue onde , Quelli all' incontro 
non vc^iona» che la luna graviti fopra i m« 
ftri marf^ ma che il globo medefimo della ter^ 
ra e dell'acqua graviti fu la luna^ e fi sforzi dT 
approffimarvifi r 

Lafciamo pure a'filofofanti il penderò d^ia-' 
vefligare nelle regole del moto ^ e nel congiu- 
gnimento de' corpi celeri i motivi di quefte sì 
coftanti revoluzioni « Lafciamo f dica , eh' 
vadano colla canna alla mano, amifurar ledi- 
ftanze de' pianeti , e ad abbacare fopra gli ef- 
fetti delle forze motrici, che ad ora ad ora gli 
accoflaoo, e li difcoilano« Di cento pcrfoncy 
che s'applicberaono a così fatte ricerche , noor 
fe ne troveranno due f che concoirano in um 
ilefla opinione • L'incertezza di quefto' flndio 
è per noi un fufficiente motivo , per non irtar-* 
vi a fofiflicare . In vece d'affaticarci a cerca- 
re qua! fia la ragione tìfica di quefii fluffi , e 
Tifluffi si regolari, proccùriamo piuttodo d'in-' 
tiagme guai pofla ewre il fine di quefto bel fò» 
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homcno. U pretender di penetrare una regola, ^«••i^l^ 
id una legger che forfè forfè trafeendelanoftra 
capacità • è una prcfon^ion temeraria : ma 1* 

ignorare le noftre obbligazioni verfo l'autore di 
quefta legge è un'ingratitudine , o, fe non altro, 
lina vituperevole melenfa^gine . ' ' » 
Cav, Malpetto , che voi mi vogliate far ve« 
ibre nel fluito v t ti&uffù del mare moki v«q- 
tMgi, cheTuomo gode, fenza riflettervi, con 
oftinarfi a volerne rintracciar la cagione , 
eh* è un degli arcani al fuo intelletto impen^ 
trabili. 

• Prior. Il primo vants^ggio , che ci portano n beaci- 
le mafree, è il refòigner 1 acque de' fiumi ver^ aio Mia 
fo la terra , ed il tendere il loro letto tanto 
profiditdo , ficchè vagliano à (bftentare gli fmi« 

furati colli delle mercanzie , che fi trafporta- 
no fino apporti delle Città : il che altramen- 
te fi renderebbe imponibile . Le navi ilanno 
afpettando parecchi giorni quefteefcrefcenzesi 
Comode » e fe ne approfittano per approdare 
alle fpiagge fen%a toccàr fondo , o per entrare 
ne'canali de' fiumi fenza pericolo d' arrenare , 

Ser mancanza d'una mole d' acqua valevole a 
)ftcnerlc . .Dopo averci predato un sì impor- 
tante férvi^io, l'acqua torna a calare , e rimet- 
tendo la riviera nel primiero fuo eflfere , dà • 
àgio agli abitant^ di godere di verfi comodi , 
che fi ricavano dalla fua ordinaria corrente. . * 

• Il fecondo vantaggio , che la benignità del n«fizio 
noftro Creatore ha avuto in mira con quello delle mi^ 
fluflfo, e rifluirò dell'acque, è fiato d'inipedirc, 
ch'elle non vengano col foverchio ripoio a fta- 
gmre t e ad impntridirfi . Non ha^ iroluto ad* 
dofiar quella cura alla difcrezione de* venti • I vcatit 
Quefii fon deftinati a purgar l'aria de' nofiri abi- 
turi, ed a promuovere colle loro varie impref- 
fio- 
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fjoni , e cogli fpiriti , cui van fpargeildo per ogn^ 
intorno , i frutti della terra . Non dico , che i 
venti non fiaa pur utili in mare y concioffìx 
a>Ìa che la lor forza è valevole a trafportare le 
ooftre mercanzie con pih preiima di quel » ciao 
facciano i piìi bravi cavallt per terra • Ma il 
loro trotto è trotto d' afino . Soffiano per un • 
momento fuUacque , e poi le lafciano in una pla- 
cida calma , con pericolo di farle rimanere infetta- 
te dalle fozzure^ aduaaatiii nel le(to dei mare» 
ch'é la fentina, dove vanno a fcaricarfi tutte 
le cloache, e tutte ie fogne della terca* Al fo&v 
fio dc'.venti , ch'è irregolare , e interrotto , Id- 
, ^ àio s'è compiaciuto d'unire le cotidiane maree, 
' che col lor fiulfo , e riftufro rimuovono le de- 
poiizioni nocive • Per cotal mezzo le immon« 
dezze. della terra, portate dalla corrente de'fiu*» 
mi nei mare non correa Acricolo di accumih» 
larvili , nè di produrre guauifia minimo morbo;» 
perciocché Tondcggiamento dell* acqua , che s*. 
alza, e s'abballa le difperde, le affottiglia , e le 
tramanda alia fuperficie , donde poi follevan* 
doii per evaporazione su per le r^oni deli'ariai 
fi convertono a favor noilro in rugiade , ia 
piogge , in verdura, in ^r; ,,.iii:&utti ^ ed ini 
altri alimenti • ' 
Utilità Ma , perche il mare abbia campo di man- 
ilcii'acqua tenerfi veramente purgato , il fluffo , e riHuffo 
falfa. yi fparge ogni giorno^ per .puro de[ (ali ^ 
. ' oqde il fuo ietto è ripieno ji ed i quali fenz» 
un sì fatto trambudamenco , pirecipiterebbona 
tantofto al fondo. Se Tacqua , che bagna ìm 
noftre fpiagge marittime , veniffe a perdere la 
lua falfcdine, ammorberebbe col puzzolente fuo 
odore non meno gii uomini, che ^li anima- 
li, nè alimenterebbe altrimenti que pefci ^ di 
. cui s^ammir^ la fquifuez^^a « e Tabbondanzà • 

Cav^ 
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Cav. Cotefta veramtmte i' una precauluom 

che m' entra beniffimo . Ho fentito a portare 
mille ragioni intorno alla falfedine del mare . 
Certi faccentoni , che paflanp apprefTo il mondo 
per iifici di primo rango , attribuifcon quetta 
.laUedine ad alcune falde di fale diftefe fotter- 
ra , le quali pretendono » che s' innoltrino fino 
al letto del mare , e che il mare ne corroda a 
pocoapocoreftremità. II mare > adetta diquc- 
fti Signori , non farebbe falfo ^ che per accidente . 

10 però vedo beniffìmo a quale opinione debbo 
attenermi* La falfedine del mare deriva imme- 
diatamente dalla provvida mano del Di viq fa- 
citore i e ficcome fi renderebbe ridìcolo chi pre- 
tendelfe di ritrovare la cagion fifica della lu- 
ce del fole ; così fuppongo , che pofTa eflere 
una fciocchezza il ricercare qui in terra laca« 

Sìone della falfezza del mare. • Iddio ha fatto 
fol. luminofo , perché fapeva , * che i^nza la 
luce|farebbe fiato per noi un corpo morto t ed 

11 medefimo Iddio ha fatta falfa l'acqua del ma- 
re , perchè fapeva , che fenza il fale , in 
vece di recarci del giovamento > ci avrebbe poe- 
tato del danno* • ' 

^ Prior. Provo un piacere infinito in. feptire 
*che vi fia entrata di prima giunta una t^vih 
rità. Ciò non ottante è dovere,ch'io venefior 
ceri con altre prove . A giudizio di quei me- 
deljmi filofofanti , che attribuifcono la falfez- 
^ del mare alroHcchiar» ch]egU la, gii orlidi 

auelie falde di fale , che voi pur ora dicefte , 
letto del mare è attaccato aliai fuperficiie 
della terra • Ora convien fupporre ^ che fòcto 
l'acqua , non meno ,che fopra , vi fono delle mon- 
tuomà , delle pianure, delle grotte, e defuoli 
petrofi, Cabbionofi, e terricci: e ficcome rada 
^olte addiviene 9 che fulla fuperficie d^l Jterrc? 

• Jm. V. ' M " no 
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MAMVr no il trovino de* fuoli , o falde di ftle , co- 
sì quefte falde non poffon effercraoltofrcquen- 
ti fot t'acqua : o fuppofto , che fe ne trovino 
in abbondanza ne' luoghi fondi, certa cofaé, 
che gli orli di quefte faide non &nda la miU 
lefima parte della (uperficie del terreiKy p che 
vien ricoperto dairacqua del mare r DoTtiri- 
quc fi getta lo fcandaglio, a rimenarvelo den- 
tro, non fi trova giammai, che vi rcftr attac- 
• cato del fale, ma bensì della rena, della bel- 
letta , e della ghiaia » Oltre di che quefti letti 
di f^e I che fi trovan fott' acqua f hanno 'la 
-^Aefla proporzione a gif altri letti non falfi , 
che hanno i letti del fale, che fintrovano fot- 
to terra agli altri letti terricci y e in confeguen- 
7a non arrivano a fare la lor millefima par- 
te : anùcfaè , fcavandofi ben a dentro il terreno» 
'fi ritrarranno fempre mille' ^ a per dir meglio 
«eftloÉiihi fiata di terra a competenta d' uno 
Aaio folo dt fale . Ci5 fuppofto, per cento e 
cento fperien7e fi è trovata, che due libbre d' 
acqua falfa tolte dalla fuperficie del mare 
contengono almeno almeno unoncia di fale , 
ch'è quanto, dire, la trentaduefima parte del pe- 
fo deir acqua r togliendole poi dal fondo , 
ne contengono tomunementé qualche poco di 
pià . Or fc il fale , che è dentro il mare , 
monta alla trentaduefima parte delle fue acque, 
come mai gli orli delle falde falate , che non 
arrivano alla millefima parte del ìefto fiiperfi- 
clale del mare, han potuta produrre una mafsà 
iK fale y equivalente alla treni»duefima parte 
della mafia delle fue acque? 

O^ì giorno fi confuraa una buona do- 
fe di quefto fale , ed il mare riman fem- 
pre falato come prima • Va egli forfè a cer- 
""^a^r iòtto terra de «io?i fiUi 9 per irt&rcir It 

fiic 
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n- decorfo di unti fecoli cof>iiimatc le Tue prov vi^^ 

no ni , e perduta la fua falfedine? Certo che no * 

é, Egli è dunque ud evidente fprapofito il rifc- / 

ul. tire Ma cSctta CQÙ gi^flfvfik, qqoì è Ja falfezza 

;he M filare 5 ud uita cakiooe così accidentale ^ 

at\- e cosi ri(!f^€A9 joa orli de'fuoli Ci^ 

en- foti^ chefi combvcaatf coflìicqua, cchefaaooa 

ac- à poca proporzione aIU tr^ntaduei!(mi pdrtf 

3ei- della fua naole - 

. Iddio ha refa 1 acqua del mare vifcofa;^ .e bir 

(] , prG^ia^.fofidni «m jcma n^ocilaggiiie appiccati^ 
for. €ta y Js aliale opil pofla jcorrMere ^ né pen^ 

jen- trare 1 moli del terreno f ma gliene vieti 
par- 1' ingrefro ^ ed impedifca , che non riduca la 
eoo, terra in panicela . Ha poi voluto ^ che tut- 
,010 ta qu^ft'^acqiMO^a.j^fa f per prereryarla dalU 
uno fùtrefo%fod< 1 e ttìaqt^erla Tempre id iftata di 
toc ifedcficarci ^ Oltre.dì gitela falfexasa del m^fté fi- 
g d Reamente correkniva alla (TufTidenza de'^pefci ma-* 
^arc rittimi , i quali non poflbn vivere altrove , fuor- 

]Ché nell'acqua falata^ Or (iccomeniuddiràmai 
Ipe- che? quefti pefci vi (i tre viùo per accidente: co«t 
lo , uè jwn la falfez^a , che al loro flato abbili»' 
7 di glia ^ può diru accidentale « La fteflii loaaa ^ 
, che ha plafivatf 1 pefcidel mare 5 bs formata 
,ye, itn dal principio del mondo la natura dell'acqua ^ 
'noo ch'era lor necclfaria: e quel medefimo Iddio, 
^rf). i^he. li Cre5 ^ infufe n^l mare, prima di colldcafveli, 
,g(5i ^gfiUa falfedioe ^ dì ciii -non potevan far fen- 
0 'itìt 4 Ma chi OQo ^miitirerà le vafte mire di 

Dio odi opere ^ che efcodo dalla fiMt ttiatfor ^ 
jo> Quefta falfezza del mare^ che gi^ ridonda iè 

tanto noftro utile, raeijtre ha virtù di prefervar 
^ff. Je fue acque dalla putredine , e di lodentarc 

.){ w'iiitoicà di p^fcig ci porta dup 

. M » at 
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-ftTKimi. altri iràhthggi, noti'ìhewi ìm^rkn^à^'precì'' 
denti. In primo luogo le particelle più fottili 
del fai marino diventati volatili, e fi folleva- 
BQ in alto infieme co' vapori , che fcaturifco- j 
fio dalia, iuperficie ddl'^cquei per poi #idaderc 
(dprsL terra , e booper^vré io «oa^iHÉAimi 
partìc<dar0 alia vegecafzibd^tfi «Citte Irpiàiite: 
Secondariamente le pattai pifi crafse di quefti 
Cali refìilono al caldo, ed alFaria , che tanno 
(vaporare le acque, e ne modificano il fover-* 
l^hiò 'fcialamento . 1 ^ali v '^he -fi trovano in- 
'iStìrfàtB^ nell* acqlia'f fi fqparàtio dalk 'itlèdefi-- 
wacoft grafi fatica, éqtieftaifaimfepariittoilirir 
. tarda Fattività del -caldo^ e delf ari^ • Quan- 
to maggiore è la copia de' fali , che refifto- 
no al caldo , ed all' aria , tanto minore è 
la quantità' delle parti acquofc ^ cui prendo^ 
-pò da folle vare* Il fate aéuioqae, neodetidor 
•(ptcqùa 'più |rtye> moàtrk Uf'ài tei evflpomtiDp 
ne / -e fe il fole foltevd 4ii -alto ntm^ dofe d'ac» 

qua dolce aggiuftata , e conforme al noftro bi- 
•fogno, quelto benefizio diriva dalla fai fezza del 
mare , che non lo lafcia- operare con libertà i 
ìaltraixiéÉite foUeverdbbe uha mole di vaippiìi^ 
gratide , che in Veee 4i Seoótìàiiim k lerM/ V 
• ^Magherebbe. ^ i 

Dopo avere annoverati qùefti vantaggi siri* 
•levanri, sì cotidiani, e sì univerfali, che fi ri» 
■cavano dalla falfezza del mare, parrebbe, xhe 
non* vi reftalfe da defiderare nient' altro « E 
. pure non ho aHoor tdtcat^ qifel tafio ^ dbOii 
il principale di tutti. Il Tale è il coiidiinooto 
di tutte le noAre vivande. ÌEgli pone fra terò 
cnoi una certa proporzione , per cuificirendon 
^(alubri, ed infonde nelle medefi me un certo gi>-, 
Udo , ed un cerco frizzanti! , che* ce le rende gri* 
fievoli > X Aporit^,. )|iii»ilfrltma} ^ ^leni ma» | 
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danwtf-pcr tutto , éib: n^a per altro 4d^TÌ«ne > 
fe non perchè ne ha bifogpo, in ogpi tempp ^ . 

in c^ni luogo é.l ' - • . 
, : ;Iit. mare adunque non, fti crje^to a pyipcipio jé^^^ 
ùmmi iàle f nè^ quf^o fale è VQOuto dipoi ad al? del manlè 
•tennrrls.dolaesza«'4:lQ^ftm mturAkdfUi» Alf Atta rem. 
«cijue pel' ctt^ametiio- fortuita di qualche fttt-PJ^,[^'^^*^'*^^ 
na .^Ma colui ^ che ha pofto Tuomo fopra la ^ione del 
terra ha volato j che il mar circondi per Qgoi mondoè 
parte Ja fua manfionè , affinch'ei trovi fenza.. ^ ^ 
fatiaa. nella ialfedine. 4eile iiie ^ue un eie- ^ > i 
iiicncd.^ di cui ndn. pQÒ ia.verun ta<^ffil^(e9- • > 
.la o Dal ' che ebknrataeialf o ^pparifce .»( Qcpi^ 
tréi volte s' è detto ) che «utte le.ptrti della. \ 
natura tendono unitamente j perchè dirette da 
una jiiedcfima intelligenza ,ad un fine ^ eioèal- 
h felicità dfiii'uomo^ e che non y ha fìlofofia 
-^i^' ftramlta^ di auella , che ^udia ianaiurai 
ìémsL' «carvi i disegni di D'i0 * S^f^, P^r trpp^ 
po> tfi fa , tllorehè-^ • io camlna di riferire alla fmk . ] 
fapienza , e benignità certi effetti , che abbrac- 
ciano tutta quanta la terra , e tutto il genere 
■umano 9 slattribuifeodo ad altre cagioni , incapa- 
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Mirate adeflb quefti altri quadri; checi.pfe^ vi. i^é* 

Tentano il mare fotto una nuova veduta^ Il pit- A» 

tore ha quivi cfpreffo tutto ciò ^ ^^^^ ^^S"*'^^* ^Uediilr 
]a navigazione, e il commercio. 

IL primo rappreieota rarfenale di Roche* 
foct . Qui potete veder pei: initatiè^ la fabbiir 
' ea':de'più groffi. vaiieélli da guerra , e delle 
▼i mercantili d'ogni ragione > e d'ogni grandez- 
za .^iQiieila luo^^Drifci^ d.i Jegiìo piegata in ar- 

M ^ * coy ' 
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^^Mah». co , eh' è fui cartone , è la colomba, o bafc 
foodamentale del navilioi che fi vainuvolaa- 
dò , e forma io cèfto moio rpioa > o filo 
dftUe fue ttnì 3 che: dte •pafiacc* attravcda alia 
carcirmy e ftenderfi dalla poppa fino alla prua • 
] Su queft altro cartone vedefi la medefima fpina, 
• corredata di qua e di là delle fac cortole , o corbe , 
cioè k dire di lunghe ijpraoghe ^di lej^oo iociir^ 
vate 9 ed iocartratevi dentro > in queUaimaoie* 
rtiappunt0> cfafele ceiftote del corpo iimmofoa 
eoagegnate^ e commefl!^ dalPnoa parte ^ e daU* 
altra negli fponduli della fpina. Quefto propria*- 
LofcWc-J^co^^ è lo fcheletro del navilio . Eccone qui 
f ro afilli» uno , i di cui fianchi fon già terminati , e eh* 
''m ^ è in procimo d'efler varato • Egli è già porto full' 
di t ^rlre ^ItalcflO', cioé a dircolla Doppa levata ib alto » t 
lina MVf» colla prora dicbkiftOteaUavmadel mare > affina 
Jthè la fua colomba abbia campo d' infinuarfi nel 
mezzo di due gran correnti diftefi in terra , e tòr* 
temente appuntellati dall' una parte • e dall* 
altra 9 i quali formano come uo- canale per fi* 
ifubb'un • «Icclifjo di tutta quanta la 
ti di fego,' » il.»go, onde fono iomaftrati que' Jito^ 
ftt cui il ghi fubbi, fu cuiM navilio dee sdrurccioiart , 
S*^c'feb ^f^^^? facchini , che lo tirano per mol^ 
verforac-^^ canapi, ed oltre a ciò il fuogranpefo, che 
u -ii^>„:.\ — tatti d accordo a 

e fenza perica» 
1 navilio è tut- 
tavia mtvenuro in queftatto da ungroifo ca* 
iMpo, ch'è attaccato da Tun de' capi a un ar* 
pion del timone, e dall'altro a un pilartro pian* 
tato in terra. Un carpentiere ^ fentito il cenno 
dell' ammiraglio , faglia (amofto con un'ac« 
cetra quel canape , che io ritioie » ed il Mvi^ 
fiafdriiceiolando immanreaeiKe^ oelf acqua > ta- 
glia colla prora abbaflau le onde ^ e rialza in un 

al- 
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attimo la fua teftaoon iochiiiare h coda, ficchè fi h Mmi» 

trova, in un dir amen , in un perfetto equilibrio • 
Ecco quà due altri vafcelli perfettamente com- 
muti. Ora fi vanno armando • Vi fi drizzano • 
* diverfi alberi, a cui fi pongono le fue aoceooc • 
a traverG) > per fofipntare le vele « U numero , 
é Tafo delle larce^ de' canapi, delle carmcole , 
delle jgabbie, de' padiglioni , deir ancore, degli 
argani , c degli altri ordigni , fon tutte cofe , 
che Tignorarle è vergogna , concioffia cofa che 
cadano tutto '1 giorno in difcorfo , e che fia 
agevoliiTuno riifaruirfeoe , ^ Vi darò^ tutte fuan^ 
te una nota » la; quale mi fu dettata da un va- 
lentifltmo profeubre di nautica , mentre aveva 
dinanzi a gli occhigli originali. 

Cav. Quefta mi potrà fervire nel viaggio 
marittimo , ch'io fpero di dover fare fra bre- 
ve tempo. Ma che fignifica quel gran cartello » 
•h'io vedo contemplare con tanta attenzione da 
quella gente l 

Prhr. Il pittore , che non poteva farvi ve» 
lere la ftruttura interiore d* un navilio , é 
divifato di piantar qui un ingegnere , il qual 
modrafle al capomaftro de' legnaiuoli le mifure^t 
cb*egli ha ftabiiitodi dare a tutte le parti efteriorit 
ed^ iaterìori d'un irafcello d'alto bordo da fab- 
brtcarfi. Voi già vedete di che taglia egli fia. 
I.' ingegnere ne ha fmantellata affatto affat- 
to una parte , affinchè fi pofTa vedere tutto 
il di dentro. Ecco il fondo della carena , ed 
ecco i tramezzi de^ tre ponti ^ o pakbi fuperio^ 
ri. Nel fondo della carena 9 cfa^è quanto dìrf 
nella fentina » fi pone la zavorra 9 confiftente in ^.a (tntU 
ghiaia mefcolata con rena , e con altre mate* aa« 
rie pefanti, affine di confolidarlo , e di tener- 
lo con quefto pefo parecchi piedi fott' acqua . ^^^^ 
U redo ;aejla carena « ed i tramcz^ de i det- ' ' 
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a Maw ti ]k)nti , fcrvon per aflèftare le mercanzie , é tof^, 

te le mafferizie, che fi trafportano. I cannoni 
fon piantati fu ciafcun ponte e fi fporgono fuor del 
i.e can. vafccllo per ctttt iineilre , che chiamatili caa« 

«omcre. gonicrc . 

t ' Cav. Perchè mai quefto baftimédto é pie« 
gaio alla banda? Panni di vedere alcune perfo«' 

tìc , che il vadano dipignendo. ' 

Prior. Quefta pofitura dicefi da' marinari dar 
carena al navilio , e quefta opera^itione, cala- 
fatarlo . Piegafi dunque alla banda in modo. 
Maniera ^ P^'"*^ A^fitare la fua carena', o pure la 
di caiafa. colodiba, ch'è qudla lunga ftrifcia di legna 
tare i na. cbé li Tporge in fuori nel fondo,ed arriva dal titto- 
^'^i* ne fino alla nrora , ch^è la parte anteriore del ba- 
ftimento . (^efta vifita fi fuol fare , o per neceflfi- 
tà<»o per cautela. Per necelTità, quando il fondo 
delia nave fa acqua ; e per cautela , quando fi vuol 
premunirli conth) un si fatto pericolo. Nell'cino ; 
e nell'altro cafo s'applicano delle tavole , o dellcT 
laftre di piombo futla parte offefa, opericolofa, 
con infinuare nelle capruggini della ftoppa mefco- 
lata con fego, e con ragia nera, detta volgar- 
mente catrame , e fopra tutto eoa ifpalmarlo. 
Ctatcó quanto al di fuori , che vale a dire con 
ugnerlo di cattarne , di feg^ , d'olio di bftle-' 
na , e di vetro fpolverizzato . • * - 
* Cav, Quanto al fego , ed all' altre materie 
craffe, e vifcofe , ficcome fon tutti corpi con- 
elutinati, ed appiccaticci , così mi pare, che 
pan valevoli a chiudere il pafib all'acqua. Ma 
ìi iretro {polverizzato a che mai può fervire ? 
Priùr. Cappita ! Quefto é un de* migliori 

fJrefervativi , che pofTano adoperarfi , per pre-^ 
. ervare le navi dalle pcrfecuzioni de* vermi ^ 
che rodono il legno, ed aprono delle caHaiuoIe in- 
X4ibnnn.vifibiii all'acqua . Ve n'ftni uno ni gii altri ^ 

che 
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tht- fk à^navilj un gnhiMnot impercSocchè , ^ 
infinuandofi dentro iilegnarae , e roficchiandolo, 
j>er nutricarfene, ha per coftume difoggiorna- 
re per entro quelle parti della nave , che re- 
fiàna un pocolidd fot t'acqua , per goder, mi 
oheil'io 9' ad nn^'ora..^ i)eiiefizio di ^tie elé^ 
Éìemi , cioè ^U' ae^ii^ i e dell' aì-ia • Qtà^ 
vi fi fafafbrica im lungo (caniieUe 'dt' itìaftice , 
]ì quale probabilmente è compofto d'una ma- 
teria appiccaticela , <?he trafuda dal fuo mede- 
fimo corpo , e che gli fecca dintorno (a)^ 
A itiifuraC ,* eh' ci va ^refcctìdo* /a^giugne 
iuovi giri a quéflò. tkfitiéllo , e Tamplinca. 
htcìà, aperto ék amendue 'l^ftremità* «'tutto 
eoi proprio corpo il riempie • Occupa colla 
tefta l'orificio fuperiore e l'inferiore, che ri- 
fponde nell'acqua , viene irigonlbrato dalle larghe 
Tue zanipe » >cb^ femb^an giufto due ale , 
dallarfua coda^. Eà tèfta di quefto Vèrme èar»* 
*iata di due forififlimi denti , fazioiì^ti a ihò* 
dò di due cererai V'éo^fji^ rafpa il -legname 9 
e lo rode . L' orificio mferiore , per cuf fola- 
mente refpira , gli ferve ancora per fucchiar l'ac- 
qua, e per ifcaricarft del fupcrfluo j)efo del ven-- 
ite. Senza ufcir mai di cafà, divieii padre d' 
una famiglia sì numeroja» che bucherebbe iif 
Brev'òra tl^ttb il kffAttìCy fe tìon ^aVtfle la 
diligenza' di fpalmare *di' tratto* iir-Watto - <»1 
iétro pcfto, e col catrame il vafcello , quàn'- 
do egli approda alle fpiagge , per lacerare con? 
tiale impiaftro la bocca , e le vifcere di quei 
Ttilnfettr 9 che s'accingonò a roficchlare il le^ 
^ame ; e per iv:q^e dentro alloro cannelli 
tfitti gli alirt> confeirar loro il pertugio , per 
• -.j cui ' 

( a ) Vali fri, offervaz. inftno alU brume jcM^ 
U navi 9 TQm.z.€diz.infogU 
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ih Mari. i^irano . <^efto fj^abxiameoto Tuql cflcr 
|CÌteratoaff£^ifpeÌib y altrimente lodinata pcrfe- 
ii.quefti iafetu, 4a.ciii i piloti piìi 
vigilanti A mala pena fi poflfon difendere , fa* 
rebbe ben cado pentire della lor trafcuragptne i 
negligenti. Ed ecco , che quei vafcelli $i for- 
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DO ttìlu 1^ glona , e la ficmrezza de^U ^t^ti a 

Cveot^QO u .moffo 4'ua mefcbinifliiiio , ^dct 
liifimo animaletto*: Iddio, per farconotcere 

airuomo la fragilità delle fue più belle mani- 
fatture , fi ferve d'un mifero vermicciuolo ; e 
queiio vefipicciuolo ha qualche volta fatto piai 
fl>9erc una delie più &»ite Rpj^ubblichCf 4;he fi 
C|trov^o nell'Europa. 

*, jMa rivolgiamo i no&MÌ occhi yerfo V cftie* 

mit^ del pqirto , dove i marinari fon tutti af> 
faccendati a caricare il vafcelio . Il lido ètut« 
to pieno di mercanzie : e pure , mediante la 
faggia diftribuzione ^ ^Sfik perfaredeile mc^ 
defi me gli accorti n^Mio^p 9 tutta, ^uefta ro- 
ba s' ba lU rìngtrare nel piccolo fpazto di quc* 
trametxi , che fon nelnavilio. 

Cav, A quanto pub montare il carico d' un 
vafcello d alto bordo ? 
llcirico, Prwr. Il carico de' vafcelli fi computa a 
che può botti . Una botte tira veati barili > uà ba- 
portare un p^fg cento libbre , c in confeguenza una 
vaftcuo. 1^^^ j^Q^ ^-j^ libbre • I vafcelli fooodi 

varie torme , e di diflfereoti mifure • Ve n'ha 
di quelli 9 che hanno dugentopiè di lunghezza > 
con trenta, o quaranta di larghezza , e quin- 
dici 0 fidici di profondità » I più piccoli , oltre a* 
fornimenti aeccflarj , ed oltre alle provvifio* 
ni da bocea , e da guerra » portano ancora , 
cw» CMique • fei nomini # un ouicodi dnquaa* . 

u. 
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' ttf o felTaiiu botti di mercanzie • I mettani kMt««i» 

rteranuo un carico di dugcnto , o trecento 
^ tei . I groflì portano fopra cinquecento bot- 
ti di pefo ; cn é quanto dire cinquecen- 
to vohe due miJa libbre , 0 m mikooe dir 
pefo» - 

Ca^ Aliato a quefiovafceUG, che fi ya cari- 
cando , ne vedo uno , la cui figura è in tutto 

in tutto diverfa da ouella degli altri . I piccoli 
non hanno più d'un altero , xd una fola corda at- 
taccata all' albero • I grandi hanno più albe- 
ri > e ibflo molto alti di bordo • Ma ouefto è 
aflai jpiatto , ed oltre a ciò ha di verfi alberi , c 
tb^erte vele , con due fjporti alle bande » che t* 
afTomigKano a due grandi ale> le quali nonio 
a che poflTan fervire* 

Prwr, Cotefto navilio è una galea , che va U 
a forza di vele, e di remi. Le due ale non fono 
altro 9 che due filari di lunghe » e forti pertiche 
lappiaoate a guifa di pale , che la ciurma tica 
lollevate, allorché la galea yaavela, equM^ 
de il vento è cefliato , 0 (pira contrario , le 
abbafla, e voga con effe . Il manico del remo, 
ch'è la fua parte rotonda , refta dentro il na- 
vilio , e la pala , eh' è la fua parte appiana- 
ta 9 fi fporg^ fuor del navilio , e fi difen- 
de nelP acqua • I galeòtti afièrrano il maoi^ 
co , e , affkticaodofi per farlo venire alhi vol- 
ta loro y piantan la pala del remo allo'ndietro. 
E ficcomequefta pala dura fatica a tagliar Tac- 
qua, che lercfifle, così il remo diviene una ve- 
ra leva , la qual trovando nella refiftenza dell' 
ac^ua tto appo^b > dovetmpiantarfi » vale a re» 
fpigoere avanti il navilio # Le ^ee non fon 
guari in ufo , fuorché nel mare mediterraneo ; 
re volte fe ne vede qualcuna ne' porti del mare 
Oceano • 

Pro- 




tèi a S » K if T.A «S O L O 

IlMare. .. Profeguiamoa viiitairglt altriquadri^. Quct 
dro ^"vV^'> chc vieoc approflfevrapprefcntadtF«rfi-oa^ 
fon dipi n- fi de' più lacrimevoli, che itttra(rvcng^n(? a.efai 

ti divcrij, viaggia per mare V • v ' : ' ' 

UcS! quattro vafcelli 4 che vedonfi in quefta 

Scvon"^ mare , due fon venuti alle prefe . L' uno è 
che 8*in. . pieno di còrfari niòrefichi 9 che han d^to iat- 
contrano fj^jj^ g^n» g^jj^g ^ave criftìaoa : ma Ip fpara 

rerlon^^»^^^^^ offufta €ol;fi]mil|0 gli UOÌ»'^ gli 

altri ; onde il pittore ha piantato con la^ 
vie accorgimento quefto inumano fpettaco- 
lo in lontananza . Quefti altri due y il cui 
afpetto è piuttofto compaffionevole ^ che vi* 
tuperofo i fon pofti io una veduta totaimeo^ 
ttei. di^serfa.* L' uno > che raffigurafi al pa- 
diglione , e agli ftendardi ddUa nasupM ^ é un 
. • ▼afcelloinglele, chéha' fmarrka la ftrada, ed 
bafofferta una b^n lunga tribolazione. Tutto 
r equipaggio è ammalato > e quafi moribon- 
do. Ma alla viiia^ d'un yafcello Francefe > a 
cui quefti mefchini raminghi ban dato a co- 
aoficereJl lor bifogno collo fpait> d'alcune cao- 
.Moate r un raggio di fperaoza ha fellei^ata k 
loro fiera cofternazione ^ I Francefi , fatto H 
computo del viaggio, che refta loro da fare y 
e delle provvifiom , che tengono , fi fono 
fpQntaneanusote efibiti di fame parie all' equi- 
■f»BSfò languenta • . Vedete con che., garbo 
jt QOù obe- véveiza tutti que' Francefi portano 
a bordo di quel* aavilio Inglefe i secefllar; riii- 
frerchi, e foprattutto la tenerezza ^ con cui fi 
'ftudiano di confortare , e di confolare i più af^ 
Aitti . Quefti rimirano , con occhio fifo i loro 
liberatori , e fembrano tutti intenti a dare ajncr- 
éefimi deTincerr atteftàti di gratitudine i- 
r . Se r eftenfippe del. fito ayeflb .penneOb dir 
«fporreia quella laedefima fiìW degli altii q.ua^' 
• ^ àn > 
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v'l£ farebboBo aflgiunte alcune. akre di*'^^^» 
•i^sazie j che fogUoD. corrorfi quotldlainunente 
ifer msLtc : efempìgram quella d'arrenare ui 
•cerei fiti , éove.Facqua é troppo fcarfa; quel** 

la di dar negli (cogli o uplle rupi; quella di tro- 
varfi in i(iato di difperazione , quando la na- 
ve fa più acqua di auel , che la tromba ne poffa 
«butiar fuora ; equeila final nvmre di reftar ince- 
•litoitidalfuoca> ^ 
^ Obm dbe.abbiani vfdatèifrindpd^ 
- ti , che a'incoBfiraa per «lare , paffiamo • all'al- 
tra fila y dove il pittore ha pretefo di darci un' 
iidea del commercio , con metterci davanti a 

• gli. occhi le piazze più mercantili dell' univei;- 
'Uxj^£Ìoè i porti franchi ^ e le fiere firancfa» • 
-'.:^Ecco di prima ^unta k magnifica fiera di 
iPortoliello. in (il Spiaggia, dell' Iftmo (^)i, 

che im^fce tnfieme4e due Americhe • ' AU'arw 
rivo delle galeazze 9 e de' vafcelli mercantili, ; ' ^ 
a cui le dette galeazze fanno la fcorta , quc- 
-fta piccola cittadella diviene per. Jodecorfa difci -, •. r 
^ttiinanfiiai piazza più mercantile , che£rit«otti 
nel mondo: tanto è il concorfo di.tiictele n»- 
*dfbtli.«Ì!^cQitvicine' i che ianao incetta di oier- 
.canzie Europee > e cha vi portan le proprie , per 
far de' baratti J - . ... - : 

Oflervate nel fondo di quefta tela la lunga 
.procefQone di qualche ^ue mila giumenti , che 
-MO. trafportato per la larghezza dell' iilmo)| 
afotti4ente a diciaifette leghe di ftrjtda 9 tutte 
quelle prcaiofe mercanzie , «h'eram* vcoiile per 

• la parte marittima del Chili , del Perù, ém 
Meflico a Panama. Il porto, e le piazze. cuti- 
te della città fon piene di caffè , di botti. , e 
.ih balle» qual.di pelli» qual di tabacca., quad 

. ; di ♦ 

> ia) Z'IJim è um flrèfsh di um t^Jh^ 
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II, Maiu* di zucchero , qual dìndico , qual di coccini- 
'^iiSf c quftl di droghe di, più maniere^ Le ver^ 
* |he dell'oro 3, edeU'argcQCo^riiilucacfaès'afpem 
•ilOatierct fibutcad per terra eoa pi&difprca" 
CD ^ dbemiil ^ allogai» k falme dei ferro ^ 
e del piomba ne' cantoci de' aa&xi .magas* 
.Zini . ^ ^ . 

Le galeazze compiono il reClo dellimbarcOf 
«s'incamminano alla volta dell'Avana y i>er con- 
tjQgUare tao' akrs flotta di navi , caridhcr ai 
nuove J9iercaiizie« Ammàme qaefteiiotceripor' 
tano df oonrenra da. qadio porwta.qaeUa di 
Cadice que' lucri immenfi y chegli Spagnuoli 
fuflTeguentemente fpartifcono con utxa. fedel- 
tà inviolabile coH'alCre dazioni Europee , dal- 
ie quMÌi aveana anticipatagiente levate ^ e te- 
k.f e cappelli y e drapperie > ed ogni Torta di 
provviikof bifagiievoli alle arioM d*^ America » 
VH^r Q^cA*<^^ qoadra vi rapprcfenta già ftraai 
frtffica ^^^^^^ 9 che fanno i mori là fulla fpiaggia oc- 
morì r cidentale dell'Affrica co' mercatanti Europei f 
aon folamente degli fcbiavi^ maancora de' lo* 
^propr/ figliuoli^ ' » t .. 

Il fóndo del quadrorapprefénta h^Mtggfi d^An** 
gcrfa # (^otimqur io qucfta trmoo le balle 
delle polveri d'oro , dellafgomma , del morfii, cioè 
a dire de'denti d'elefante y delle penne di ftruzzoy 
delle galline indanaiate > delie pelli di leopardo y e 
jde'diérereDtt corami vengano barattate eoa diver-* 
fe {>elliooe^ ed altre mercanzie Europee di pò 
co momento , ci& non oitanCe il più fòr^ 
I0'dr queft» Ara 1 1m vendita de' ifioif ^ di coi 
Sj'b Qtìf grdTo mercato ^ per portarli in Ame<' 
rfca^ ove s'impiegano a lavorare la terrai Of- 
lervate fra quella calca cor* che intrepidezza 
uxidi madre confegna la iua figliuola: a uffmer- 
caMfste fira«Mo ptt \m ptccola fomma di 
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<lmms » cioè di bianche coochiglie^. lè ^laii ^^^(aaì» 
corrono in quel paefe per monete- , cf ili. otii 
quelle temmM toifindiio degli fmanigli , per 
namento de'bracci , a delle collane , per far ri* 
faltar maggiormente la nerezza del loro collo. 
Vicino a queAa madre difamorata due giova- 
notti barattano il lor genitore tapino , ed af- 
#itta 9 j^r ftlcùne faki , e per alqosm fiafchi d' 
•o^vite.^ ' !. 1 

Ctfvv Oimè f <^ue({o j una fpettacola y eht 
njnde orrore . Vi confeflb ingenuamente , che 
il mercante Europeo mi fi rende abbominevolf 
al pari de' mainati garzoni y che glie! oonfe* 

Prior. Pafldama cfanque^d una'altra pitturai più ^1,»^^,^. 
(filivi -é dipinto il-mercato» di Samtte, T^u 
una delle piazze pii!t faraofe in materia (timer* mercato 
catura di quante ne fiano nel Mogol y ed in»*»Siiratt«. 
tutta la penifola deirindie , dove concorre un^^ 
tafinità di nazioni , e dove fi vedono le piii bel- 
le gioie» che fi tft^lù neirutìivelfo^, oltre et 
I» guarniti innumerabile delle fete, de'cotont , 
degli arazzi y delle pannine, de* drappi, e dette 

droghe d'ogni forta . * - ^ 

Cav, Quefto quadro é tutto pieno di ma- 
gnificenza, di nobiltà r cdi varietà. Ma auirav- 
vifautT altro fpe tracolo di un carattere molto ftr.N- 
V» • Ohi fon co(!oro , eh* io veda vediti da 
capo a piedi di pelli , ficché- paioo tan^ orfi ^ 
La lor %aray e le montagne tutte coperte d» 
nevi , fu cut dimorano, mi fanno terrore » 
• Pfion lì traffico di coteftoro non è meno 
ftravagante delfor medcfimoafpettOr QueftifoR 
tutti popoli della Grodanda, che barattano del- trafficoni 
fc pelli dipefce cade,*-edf foen^ de* denti d'altri Croti» 
pdcì^ftinRatf p^^lòroe8ndòl^,delgra£^ edeir"^* 
olio di balena , con alcune qiercanzie portate lo-: 

.» IO. 
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|LMiiR«. nsk'fjia i pefcatori Danefi. Qui fì contratta fen- 
za parkre. I GriOelaqdeii fanno una niaiTadeit* 
kicMT merci da vendere vi Panefi oe' finniio 
utt'altra:deUe4pro , jper .hurat^rle gli vairca gli 
altri • Se i primi noa^ fi cbiaman coatetiti 
della dofe ammaflata da' Danefi , decimano 
una porzione della loro , e non parlano . Al- 
' lorchè .9 dopo avere aggiuntata o decimata k 
malfa j smbo le parti fì trovano faddisfatte | 
$^porUh via zitte zitte la mercanzia de] i^a- 
-ratto i l Oaoefi tomaoa a bordo , c i Gioe» 
landefì nelle lor .tane. 
X. Qua- " Tutte qucfle pitture attenenti al coni» 
aro.iipo*'. mercio fon terminate dal famofo porto d'Am- 
to à'àm- Aerdam, che può chiamarli il ridotto generale 
««taam. di tutte le nazioni. , qd il cenjtro., per.corì dif 
• rt^ dei commercio di tutto il mondo • 

Fm r a^gmlevple mpltitvdioe degli og^et* 
ti y che fi «rUnirano r in quefta tela , il più , 
che mi piaccia , è la diverfità dell'arie , e de- 
gù abiti di quefte differenti nazioni. 

Friou II pittore le ha combinate con mol* 
to ingegno • Per fare, con trappolo verameo* 
te graziofo 9 ha piantato accanto ft un uomo ve« 
Aito (Siila Spagnuola un «Itr giorno veftitoair 
Americana . Là fi vede un cappello allato a 
un turbante , e qua un nobil giovane , che 
viaggia in compagnia d'un rozziflìmo marina- 
to • Il;Ci^ÌQefe a ravvifa al colore ulivafl:ro 
dolk fue carni , l'Arabo alla pelle bigiccia 9 T 
Africano al oafo fchiaccia^, e ciafcun popolo 
di quefta terra è delineato con » un' aria ptrti* 
* colare della fua propria nazione . 

Cav. M'è flato detto per cofa certa , che 
^ - 'dal porto di quefta Città ufcivano ogni anno 
• • piàid^te^ila vaCfgUijij; .le. barche de* 
fifcMOH. e^i vero?: ^ , 



Pr/or. Le fette piccole Provincie , di cui** 
j^ueila è la Metropoli, non fono tutte infiéme 
Ipiìi jgrandi del Territoria ili Normandia ; e ic 
lor terre kvoriitive , acigioiie della loro fterU 
jUtà^ nop. fruttano Jftquarta parte della Piovili!- 
eia predetta.Ma la navigatione » e'I gran trafficd^ 
che vi fiorifce , han reio quello (lato altrettanto 
famofo, quanto lo fono i primiregni d'Europa. 

Cav. Aveva fempre creduto , che il mare 
ibCfe. j%i;^ili una sbarra, che Iddio aveflfainter** 
po(b .tu,ii0iia.n9zioacv.fiilalrra!f per teottrle fe- 
^ar^ f e perché non potèflervareak'e certi li* 
initi determinati . Mà refempio della fola Ol- 
landa mi fa vedere , che il mare è un mczM 
cfficaciffimo, che Iddio ha apparecchiato per là 
congiunzione di tutto '1 genere umano, perfup** 
plire al djfetco di. quelle* merci , «onde il lot cu* 
è Tprovvifto , e.|ier agevolarne il trafpof<« 
to r,chè fenza un tale {becero farebbe ftatopnn 
ticamente impoflibile. < - 

Ma dove diacin avea la tefta Orazio Fiac- 
co (/i) allorché diede tante maledizioni a chi 
ìpycptò Tarte del navigare? Quello poeta pre&» 
^eva l'acque del mare^pcr tramezzi fepàratorj 
^eirun pa^fe. dail!aiir0, ooine tagliaménti'fat^ 
fi dalla man ti* Iddio , per impedire il cdalmef* 
ciò umano. Egli condanna, e tratta da empio^ 
(f;hi osò di trapallar queili limiti iò) . 

:Xom.V. N JPr/or.;, 

(a) lUi robur^ & éU tiiplix ' l ' 

\ . Circa feSiuf er4i'^ fuifmgilm trUfi ' 
[ ^0ommifit pelago ratcm . • * . 
• Pftimut &c* " 

^^(^h) Ncqmcquarn Deus ahfcidit ' 

Prudens Oceano diffociabili - ] • * 
Terras y fi t0mm mpU ' ' - ' • 

ilon tangenàa raies tranfiliunivadatCMÈ^ 
.4» I. Od. te DhM fù$ensjkc% 



^154 IO ^Spettacolo 

l^fHi^m iP^rt ONivm itòir fapeva , clic jl-incdeficno 

iààìo ci aveffe infegnata l'arte del navigare • 
Oirervaie oltre a ciò che quando egli diede 
in quefte fcandefcenzc , avea accompagnato al 
DQrtp. il Tuo oATo Virala , che imbarcava 
jH^r 1^ Grecia.- Quindi é , ch« dòpòàvefgUatf- 
glKAfo ^otk maggio^ tenerezza del fiia.;cuore 
i^fi felice viaggia ^ e dopò avergli d^tó^Tulei*» 
mo addio, stoga il fuo dolore, col mandar del*- 
iii;ip(ecazioni a coki , che fu V inv^cntore 
dalla navigaziopc i:>-menlre per quefto mezzo 
^toifiA',^ . tepararit dal fm aékviiotMiSmo. a* 
itiicq..' IsL c^iUecà s'impadroìaifed di ddf j^r^ofè 
i^'49Ìigltì^:tiia9ca rihewj, -e quando I*' peribna 
trova rorprefa da quefta paifione » nòli fiioi 
pcnfar troppo giudo- ' • 
Ipefci. Dopo aver rimirate le varie facce del mare, 
e .contemplatane il fuo cfìeriore , ètempoomai 
dWeryare ciò^: cb*€Ì racchiude neiriotertore • 
S^d già parlato altre volte ^la prod^oft mà« 
0Ìer4 f onde'L fopnèn» CMi^re proidùce » 
' c^: perpetua nelFampio fenò del mare ( ih ap4 
parenza infecondo ) una moltitudine incom* 
prenfìbile d animali, e d'altri vegetabili a noi 
Ijpqifnameate proficui • Af^rofictiamoci adcflb 
del.tHmfizio delk pittura!^ peir veder , le iKm 
alpro juCOfM fian fatti quegli ammali 9';di' coi 
XL Qua. u lente ragiòoarein&rpcffo, li- primario "qfliadrci 
4ie«laio- ci prefénta la celebre pefca de'moftri marini, 
§n mfiU L'afta , che vien lanciata da quel pefcatore , 
ch'è là nel mezzo, fu dal pittore di vi fa a bel- 
lo ftudio io fei parti, ciafcuoa^deile quali equi- 
valeffe ad un piè , e l'ultimo piè fa fudd^^vi- 
fo in dodici poUiciv^ affindiè coli- àitif 6^ di^àe- 
ila fcala fi potefle' nnllirbro^ft prècifb'hiqghez* 
za di ciafcunmoftfio» e nnvemmeladiflferenza 
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(a) Il più groflb di tutti è la balena ; itlo- 'l;*^**^' 
Aro y che , in ^#ce di detìti , porti in bòccà ^ 
dlfi^ bafettoiii aktaecàti al pakto ^ liid^hi tal« «ti* s 
INrila t^titadld f»kd^ e guai^'ti dttért«(^l{(r 
di ffànge , che s' affotiligHano grandemente al- 
le fecole de' maiali * Già voi fapete chentc 
fia Tufo dì quelle llecchc morate , che bran- t 
difcddo al paci degli fcudifci , e che fi piega- 
no UntA fiaccàrii. Que(U atoi mofti'i > tuttoché \ 
)MÌalM»ailuiloàdatK>.iMc»ro dòmt j^irticolare , 
f chtamittfilWoreftiildricA , T altro (^) lapido- i| ctpHk>^ 

gUo,quellofcdlopendfa^qtfefto Liocorno , rìondi- p'^yfJi^^^^ 
thcno corrono tutti, còti parecchi altri > fotte La icoiol 
lo fteffo tìònie dì balena y e fono ugualmente pcny* 
Cercati pel propio òlio. La loro gok é àrHiata ][|acTjl|^ 
ài forti denti cMitiii tà dgddno pdt'eaittfròn- /«^mi^ 
ti M ÉSùAC i o dtiè > m cin buttn faotk V ^Y-'*^* 
tót|uà. che ingolla , * dif&rcriia degli altri pé^ f,^ 
ftì, cne fanno qucfto lavóro per lo canal de' Monocg- * 
polmoni, impto^riametlte nomato orecchia del '^f^ 
pefee . Moltiflìmi, per ifgravarfi dell' acqua , «w^'^*. 
«Ili' vando inghiottcìoda infienle col cibo> foit 

rtmtitiiti dì due jpertugi fltuati di ^uk i e di 
, pbco (òtto aiw tétta i come potete oflfef- 
tat e ia tutti quefti fpiaelli , che voi . vedete 

' * N 2> fchic* ' 



( a ) X^f ùaifna Ì di nunavigliofa gtandczza $ 
4ghtà r acqua pià alta ^ che ninna genctaxM$ 
£ Ptfce\ Tefor.di finilieté Lat.4. 

ih) Il Capidoglio ìùn pefie difmifuTatagrOfà» 
dezza , che sbruffa f acqua rima/agli Hetle fM" 
et in tanta abboridanta y che a guija d'una fol- 
tiffima pioggia toglie a circojìanti la vifla ; t 
appunto per queflo è detto da Greci Phyfetcr . 
rlin* w. 9. c\ 4. Maztmum anintal in ta* 
4kd Oceano Piftriav^ balena eft mù^tiii^ 
OceaM Pbyfeter. 
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fchierati l'un dietro l'alofo , ed i quaji hanno 
una pelle molto ruvida , c bernoccolofa, colla 
■ gola di per di fotto , La figura piìi fingolare , 

• di. tutti queai moOri , è quella della zige- 

na , o bilancia . La carne di c}»lcheduno , e 
quella pur del dfianoy e dpi porco qiarino, tut- 

.. « ,c tochè Ga molto oHofa , c fappi«qt« , in^cetti paer 

iS. cavo, ch'egli ha tra la teda , ed il mofo ♦ H 
11 porco ^^po jiei porco marino è più tozzo , e più ton- 

n^S-Vdo. , L'uno . l'altro * 
/f#,WMf- lunghezza di cinqw piedi . Ma il grallo , e la 
Wf mifi- carne del vitello manÒoX, ch'è ouel gran mpr 
?,'" ;.iio ftro, che corre fu per larupi.4elia ipate?»™») 
"u vIccL e della foca altresì, che.chUmafi voWiWte 
marina . vacca marina , per quel mugghiar, eh ella la ^ 
Lat. Phih- 'f^ jj^^i-e vacche teneari , s'apprezza- 
f^' 00* wapdemente , e il i^r .fapor nonèmgrato. 

; ca ha due wmpc chi^ péf^ gmft«> à^i^^ 
. . . pi, ed il vitello marina fPC:hftquajjrq,^cw 
certe piante fazionate come quéllc deU(«iiitrei 
per poter, mi cred'io , camminare tanto {ullac- 
flua. Quanto fopra la terra ^ Ma come fichia- 
m qucft altra bcAiii, «he. frmbra appicata per 
auerampiboniaqjielliirupe, con queduc dcnu 
uncinati , e rivolti vcrfo il fuo netto f 

Cotcfto è un altro moftroaeMa razza 
de' vitelli marini. La natura l'ha con«da«MÌ| 
que'due denti uncinati , acciocch'ei poffa at- 
laccarli , ed inerpicarfi fu per gli fcogU , e lu 
per le Viipi , avendo ipdifpenfabiie necelli- 
^ dì ufcire di trattò in tratto dall acqu^ 
per refpirare con xaaxis». PP»»^» * con mag- 
gior libertà . Il nome di quello pcfcc ha piil 
r dell'Arabico , che dell' Europeo . Chiw». 
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» * 

pfegiatS al par ddr avòrio , fe nòif - fe^tò » ^vàèéh 

ptl foro inarfivabil candore ' Mi fdVvicne 

averlo altra volta confufo còl Narvalle j ^INtrtil» 
o fia Liocorno marino {a) , Ma prefi allora uLfocor* 
'UDO sbaglio {b). Illiocorno è una fpeziediba- no mari« 

Pienotto , che ha un fol corno diritto in froo- 
*tc > lungo per -la più cinque o fei piedi i e • 
qualche volta parecchie braccia. Voi già ne ave- » 
;tc una fufficient^ contezza ; e vi é pur noto 
il vantaggio, per cui fi fida d andar all' aifaic^ 
delle pi5 podcrofe balene < 
• Cm» Ecco qu^ due altri pefci > che fonò f 
^ tiotk m'inganno ^ più formidabili del Liò- 
corno • Li raffiguro beniflimo , perchè óe ho 
>ednti pih volte de* dipinti nelle gallerie de* 
curiofi . L'uno fi chiama fpada da quel fuo mtf- 
fo , che è lungo, e piatto conle una fpada, ^^J^^f^^ 
cort cui fora talvolta i navilj • Quefto pefce xi^iisi* 
per quanto mi è ftato detto , attacca bra va- 
riente le fteffe balene ; L'altro fi chiama fer- 
^ra (,^)3 perch'egit porta nella fimmafcella fu- ^^^^^ 
-jNttiore una dentarara fazionata a maniera di Lac^nJ 
fega , onde sbraria tutti que' pefci, ch'egli per- 
feguita, e da cui viene perfcguifato. Maqueft* 
altro pefcione ^ che per la (ua fperticata lun- 
ghezza ^ e per la rabbia^ con cui s'avventa al- 
k. prora di quefta barca, ch'è venuta a inveftir* 
-fe , fi la dtftingiter da tutti gli altri non lo cch 

Ffiùr. Egli fi chiama da' pcfcdtori ^fce fpiael- Lo ff^éd* 



ia) SuU fede Jet SàifaN. ÙaUoé. del conith. 
■ (b) V.- MufcuM'.Wvhmmy p. aftt. ^JoJìoH* 

tab.i^,p.227. ' ' ■■ ■■ .:•!•••■• 
( C ) il fronti/piua del Tuiftr» 1. 1 .par, tt 



b Jo • E' della razza de' cani mariqi ; ma una ftirpc 
la più rabbiofa di ^ìm^ 9fi ^VPO . Ha due 
iiij|lccl)e fornii 4i cmqu^ • o upi file di Cetili 
triangolari , aguzzi , e vntmxì f $■ fuor di mo- 
. do taglienti , Ha una gargozxa largbifliina ?» 
e molte volte gli fi fon trovati entro il corpD 
degli uomini mezzi sbranati, oquafi tuttavia 
. ifU^r* • fiifriato da capo a piedi d'una pelle 
mvida , e gp^nellofa » data comunemeau ùir 
.gvì , della quale fi coprpno gli (cacoiini , ^ 
aftucci y gli uffizi della Madpiwaf edibr^ilr 
rj , come che s'adouerino a quefto efiltta anche 
le pdli d'alcune altre fpeziq di canimariai, 
cdi diverfe raggiate, 

Cav. Aveva featico diri; , che fi trovaffer 
de pefci volatili : ma (apponeva > che foffkc 
Jandonie . Ne vedo per^ wX motti ^ che (leii- 
don beniflimo dv^ fort« 4alc> e ^ fi IpJj^uii' 
no in aria • - 
li pefc« Prwr, Certa cofa è , che nel mare vi fon mol- 
loadine . ti pefci ( fra i quali particolarmente il pefcc 
L«t. H/v rondine) che» trovandofi perfcgpitati da qual- 
WiST'"^ che pefce prepotente fir (btfrifBOBPr dalle 

zanne | cpl| -ainco dfile proprie pione , e aoi vo- 
lare per l'aria: fenon cbe, afciugjMKbfi a poQO 
a poco le loro ali , non li foftcntapo pjfl , e li 
coitringono ad abbiofciarfi nell'acqua . V' ha p4' 
.^imente de' pefci grpffi ^ difsnifura, che, feor 
tendofi pugnere da qualche infetto marino » 
danno if^ ila^anie cosi fiiriqi^'ji fifa # 1m9^00 
Quttiro in(ÌQ nelle barelle de\pe(ciitort , e cadono» oo* 
xti.i pe. me faol dirfi , dalla padella nella brace • 
^« P^f- Ora che abbiam veduta la pefca de' moftri 
marini j e d'altri pefci ftravaganti, le cni&^u- 
rc fon varie , fecondo i man , polliamo oflcr- 
vare in ^ueii' altro quadro k piii va^o gmir 
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polarità tutto ciò , che coacerne Ja pefca ^J» Marc; 
ad tonno, della Tardala, del iiafcllo , dell' a- l^.t^^L 
ringa , del baccalà , e dello ftoccofiflb . .Stoc- ms. 
cphSo dicefi dagli Oilandefi a una fpeoie di f^'^f^ 
piccolo baccalà , che noi chiamiamo n^crluz- Jjj^yl^^^j*^ 
20, e che da'medefimi Oilandefi vien nerna- iinafeiio* 
to altramente pefce da baftone , perciocché dopo L^t. jt/eim 
averlo feccato^ convii^ae ammorbidirlo a for- i*^^ ^ 
7SL di bafiocviije \ per renderlo pii^ .paftofo \ e Lar. 
piii {iicilft a ciicimriì .Tutte quefte pefdie r^vi* 
portano a c^oro , cbe; .n' faanno acquifltato il ".^"^Jj^ 
diritto, un provento cfi^ggiore, e più certo , iJJmajofl 
che non fann9 le miniare del Perù . Quefte , Lo «oc» 
a lungo andare, fi votano: ma la 8^^^ ve^a ^'^'^^^ • 
fdfd loare porta ogni.,w9o un'entrata dimoiti i^'^^^ 
luilloni , e durerai^ poriCarlà fino alla fine de' 
(ecoU^ Óiverfi popoli feWHItrimli^ odi di cui 
clima le brume troppo (bHecite con lafciano 
alcuna volta maturare le meffi, hanno un ri- , . < • 
fugio Tempre ficuro , onde rifarfi de' loro dan- 
ni , coi tender le reti a quelle legioni di mer- - 
lu^« di natelU: , e d' altri pefci di fimil fat- 
ta, c£e faaoo con tiouamente. la ronda fu le^o^ 
jro fpiagge marittime UTe^aoo , li £i)ano*^ 
li profciugano al fummo , e li confenrano per 
tutto Tanno . Talora pure gli fpolverizzano , * 
e gli sfarinano, per farpe del pane, e in que- 
lla guifa fupplifcono all^ m^canza de' granì , 
d^lle bÌa4(B « Ma la vati ;p|efi della vm.tafr 
rida r Quei terrazzani ^ ^e* abitano in certe 
pia^ (abbbpofe , dove qoo oafce^ né legnai- 
ine , né erba , fi fervono in vece di travi . e di 
correnti delle fpine de' pefci groffi per fabbri- 
car le lor cafe , impiegando le lifche minori 
fpr far i tramezzi o le pareti. «delle medefime; 
le dcUa cairne de' 46tti pefci iovman diverf -ma- 
iaicarettt» e del pane. La natura iéompiefrovN 

w • N 4 vi- 
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bMAai. Vida, e liberale con tutti, e Jc priva talora urt 
Daefc d'un comodo . lo ricompenfa eoo un 

~^aJfo Eoeo UM teli di dtftreàte aorittèré J b i 
quale però è im tcceflbrio nataraliflTihib^ (Iella ' 

convito 0l*r ' • \ • r 'r 

j^H^ pelea • Quivi e dipinta una ipazioia cucina , 
r\ dove fi vede raccolta per un fontuofo banchet- 
* ' ta la maggior parte de' pefci più prelibati ; c 
éove il pittore-, per coDformarfi al gudo uni^ 
. yecGulp de* convitati , aoti ha mancato di por* 
kcM.il^anti degli oi^diuàri « Quel -"pefbé gr6f* 
WL« PP^^ lanciò ncirocémò, 'è -clic ; 

mediante la fqoifitezza della fua carne, farà il 
, rifiorimento della tavola , è uno ftorione ; l' altro 
. che viene appreffa , è un groffìflimo rombo : 
peTce nobile f e dilicato. il cui fqutfito fapore 
igli ha fatto acqiiiftanb 41 fiome «di 'fagiano dei 
dnare^ .Dof» rombo (^Mlefi mia' gl-aV^f maflfa 
Lat" P^^^^ romboidali , parte feilza fqùame , 

Rhomhus. il corbetto , eh' è tutto quanto pic- 

11 corbet- chierato di macchie roffe , e la raggiata , 
che fual fempr'effer pià groflfa del corbetto ; 
e parte fcagltofi , i come lo (quadro , la pafTera ^ 
/s il pafTerioo « A tutti* queltt fnéccedonò dé» 
ta foglio- ycrfe {pmt A ifogliolc , éHe peif la' loro Vi- 
ffiffr rk^^ y c per Ja5 dilicatezza della lor carne , 
bafterebbono da fc fole a rifiorire una tavola 
delle pià fontuofc, che pdffano imbandirfi ne' 
^roi magri « I pefci ^xhe abbiam nomati fin 
itffX»j hanno tutti (>a'riftrVa del rombo ) la 

S ancia bianca t la fcbttta bigiccia^ imitati» 
o perfetmmeote ilicokfre della bél^tas dove 
fon folki d'appiattarfi . Vi farà facile il divi- 
farvi, perchè la natura, che in tutti gli altri 
pefci ha porto un occhio da una banda , e un 
dall'altra y gli abbia collocati incoro tutti due 
^ «da non parte* . • . • * 
1 . Ciiv» 
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' Cav. Siccomcqucfti pcfti oOT iratrtit^ 
iraifanto ftrardctndb là pancia pei^ tferra' ^ * còsi . . x 

Tutt*e due i loro occhi debbon cfFer fìtuati da y 
♦quella parte , che guarda il Cielo per poter ri- ! . 'L 
jDìitarc all'intorno il fatto loro. ' ' *** ' . , [ 
Pflar. Ecco delle razze di varie graodtzze, nzz£ 
c'ii diverfe generazioni . Le più orioiiì'arie fon Lu.Ws^ 
eA^redatc di certi ofiicelii. lunghi > r $»ttili , 
dke* fembrane tsNite ftecéhette d^atgèmo • le 
più pregiate fon qtìelle , in cui le ftecche ac- 
cennate rifalgonò fopra certi fponduli pofti nel 
mezzo della khiena , e duri al pari di effe . Un 
poco più là vi fi prefeliU una torped&c'^ e una 
iMiccia* L'wMfè i altra Vienran noverata corner» 
tttBMtt tttk ìt^iàtìt • Là toiptdìiie ba uiù pro- 



prietà molto particolare , e mofto degna d*of!er va- dine. La u 
ftiòrte. Ella inghiotread un'ora quel peke , alla cui torfedo' 
vita s'avventa, ed il braccio del pcfcatorc, che 
va per predar lei . Cosi fi libera dalle mani del fuo p^a^' 
nimico e*impi»dfODÌfcefi della fua preda . La r« • 
Ì!#ra€tis^'> o patìSjAUtfL f è armata ti un vigore- 
fo TpunAitlé Là carnè di auefio^ nisfce è buo» 
fea;a mangiare^ . Mà quella delia torpedine 
ct^defi poter effer nociva ; quefto però è • * 
un falfo fuppofto , cagionato , cred'io , dalla . 
proprietà actribuitalè .d'abboccare la mano del 
^fcatore. ' 

'V i)el;fefl6 k ràiity h balene / ì cani mari* 
fi» , i aaTcfii 9 t de!fifit / con pareceht'altri , fono 
animali vivipari : cioè a dire non nafcon dall' 
uovo , ma le lor madri li partorifcono belli , e 
formati, e fomiglianti a fe ftefti, e la madre gli 
allatta , e gli alleva con molta cura. ; * ' 

Dietro a quel mucchio di razzé v^edonfi 
dl?erfe fymé il*àdgtiiHc V fra cuiièprincipa- umam* 
li fon le muttee , che hanno cIue'fbK tn^a». 
dii fotto le o|:ecchic 5 le lamprede j che n'hanno 

quat- 



^ V <> S F E y.T A c O J. o 
kMm». quattordici, come i lampredotti de' fiumi ; T 



ed i grò^t^ ^ s^aglMpialt^^ in tutto la 
•Twf?" tutto ali anguille • . Fra £l moltitudii^. di 
mì^* , tutti quefii altri pefci, che partecipano^ ^1^^^ 
. o manco , della natura dell anguille , contcntiap 
moci ài ravvifar la lucerna , o il drago marino^ 
la diiffi^ carne vale un Perù.^ %uefto pefce ^ 
liaca^te. i^iaèfuldprfo, la cui puntura è vekr 
llo(il£jn;| é . eziandio liopoché l'anioule é g'^ 
morto • I cucinieri iinpriidentì M foa nm\ 
più d'una volta fcottati * Del reflo quedo vele'» 
no y allorché il.i^ce ^ paflato pel i^oco^ aoa 
• Jia più forza. 

(Ì0v* fiitoglMj^ che chi ha^ipbaiidita 
Schietto ^ fi ua ideato di ricreare i eoo vi» 
tati non meno colla fingolarità ideile ^ure ^ 
che coir abbondanza delie vivande « Vi vedo 
certi^pefci, che non hanno quafi punto di fofnir 
glianza con quelli , che a noi fon noti* 

Prior. <^el pefce , che Ha col capo , f 
n ecicè- col , corpo ranniccluaco % g^i^a d'un gomitdlQ^ 
pite<^ . fi ci^a^i^ il 4;erc<9Ìte(;o , o la iuoa del mam^ 
^^7* Epme 4i wtic forte VuQ tn gli .akiÌ Nf 
che non ha coda , fe non folle fornito di due pie- 
cole ^pinne , che gli fervon di remi , parreb- 
be giuilo una palla • Il pittore ^ per far ri* 
faltar maggiormente la varietà di tutti ^visfti 

Simaii t . (i «divisò d'' afTeftarli In maniera , 
e ^ccantQ all' aaffuilfe il vedeflfero d^* pefcii 
appaliottolati , e alMto aqijiéftik feppia^ ji ^^t 
b9iaio .9 ed il polpo » che fono èderiormeate 

Ì;uerniti di cento pezzi • La Tempia, ed il ca- 
amaio, oltre alFai^ere parecclue zampe , fo- 
flo armati jdue lifijc^iflìji^. trombe , dm 

fcr- 
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loiamente e lormto dotto zampe » a» Jia 4i 
TUtaggio un ordino Ibfra Ja fcbiedft , fazt9- 
MXQ a niiimera fli cannello, di cui fi ferve , {f^* 
col piegarlo or da una banda, e or dal! altra, lhupSJI 
come di limone per navigare, Tutt'e tregue- 
Ai pefci fon premu0iti d una vcfcica ripiena - 
di ii9tu9r nero» € (wmglmntt air incbioftm » 

pfmtalomimgfQwipeiitam 

fi trovan pcrTeguitati . In tal cafo , o Cm 
UP effetto del timore , o fia un ripiego fug- 
gerito loro dalla natura , vcrfano cjucl linuor 
nero nell'acqua» e tutta airintornoinuoiitan- 
te l'intorbidano; ficché il nimico, che Ji per* 
icguita , perdendoli (ubiumente di villa , va 
cercando a taftone fra deofa perfcifl^la 
preda » cba gi^ fi tiov^ parecchi fm& lontana 
lU Itti 9 e pofta in ficuro » 

Ma fc '1 pittore , in vece di prefehtarci T 
apparecchio d' una gt^n tavola , avefle voluto 
farci vedere una gran peicberia, colto pi^H** 
,%€ dcV pefci , cbe m U PMgsoo in moftra ^ 
wn avrebbe lafciato jiel piantilo, ni lo fc«* 
ra, a cui s^amiboifce (forfè fenza vcrun fon- 
damento ) la proprietà di brucar T erbe delle 
Ipiagge adiacenti alla marina , e di digrumar- !«. S 
le poi con fuo comodo ^ nè'l muggine » che s #««1 
aiTomiglia. al capitone , o Ài d' acqua 

dolce p ^fi.fnr non 4 di^To » f fe non caqgia n wm^^ 
faporc, e groffezza, a cagione de* fqghi piài> H^J-^* 
ftanaiofi , e migliori , cui trova neir acqua 
falfa . Le fue uova feccate fi tengono in molti 
paefi in gran pregio , formandofene quella fpe- 
zie di profciutto , che chiamanfi volgarmente 
))ottaig»> e ^be «ooditam» oUo » ^ 
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UMarc.^ì limose é un minkarecto affai buono é V'a< 
l^^J^^Vfebbe aggiunto eziandio la triglia , ebe non 
§m ] . eceede per ordinario il ' pefo' di di 



pefo di due libbre , eia 

* citi fpczic migliore poirta certe barbette , che 

J^^^s'aflbmigliano a due bargiglioni ; ficcoiiDe ari- 
li pcfcc Cora lorata , pefce preziofa , della lunghezza 
cappone . d'un piede e mezzo , che pur dividefi in mol- 
Jj^V^^ue fpezie , e che potrebbe chiamarii la reina 
L' ombrìi del mare : nè fi farebbe dimenticato del pefce 
aft * L«r<^ttppone»deU'ombrfna ^ delfraivolido > edi mit- 
Vàccìu^ ' ^^^^ d'acciughe , cbt dopo averle deeapftate , 
ga . Lat. c fventrate> fi fatano, e fi confervano ne' ba- 
4^uam riglioni* ' . . 

• V'ha tuttavia urta moltitudine quafi infini- 
-^taf, d'altri pefci di differenti figure , e fiiport f 
fcher praticano ftlM[uèfMéiMnte nelle fpiagge de' 
4Ìaftrrvart 9 o* ua^ ^ tengano a farvi ogni 
itasvni ìteinpo ìt lorcarayahe , o fia , - die vi 
capitino per accidente : tantoché il numero de' 
'regali^ che ci vengono ad ora ad ora portati 
«tailto dal mare > quanto dalla terra , è iana« 
merabile . ....... 

f i{ìm) Per quante fatiche i e per guslnttf diii* 
gehw abbian fatte gli alitm' antichi , e ìnoder* 
ni , percarattertzzarne , sì i generi , come le fpe- 
2Ìe> nondimeno ne incappano nelle reti de'pe* 
. j fcatori tanti de' nuovi , che vengono a fcon- 
. ti. ccrtare tutto il fiftema de'floftri fibfofi natu- 
rali •> e moke volte addiviene ^ -che non £1 
' - - ia, né in che daffe riporlii né con cbc nome 
' cliia»arli« 

( a ) jirijiot. Plin. Elian. Oppian. Ronde- 
lez, Gefn. Bellon. Aldrovan. Gionjlon. Salvien, 

iVtlluckby. BoHfcki Sèh€9f§hzgt. Mmami ^ 
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Cm. Cotefto difòrdine 9.. aon .dcbbe dai^-^^i^* 
ci puQto 4i pena • Ci; ferve -piuttofto ^é' iiil 
efficace argomento , per gloriarci delM jml|ìt 
attuali ricchezze ; mentre non poflìamo ociih 
meno raccapezzare il conto di tutto ciò ^ che.,. 
^a noi fi poffiede . . 

Friar. Paflìamo. adefTo ad im altra , scgdo.» ' * * \ 
che ci fa il mare . Egli col veoir a bagnatt * . 
iieUe fu^,iliverre efcrdrcrme or pià m «te ^ 
le òrpiii abbaflb le ripe ^ e tutte le fpiag* 
gie adiacenti alla terra ferma , vi porta > 
e* vi nudrifce un diluvio di granchi , d' Or 
^iiriche , di telline , e d ogni forta di pcfci ar- 
jxiati • Dggp %VjBrli ingraflati, o colle iueprcn " 
prie ibftanze/o co' fughi, ch'egli riceVé, ciaiia 
terra > e dalT fxia ^ fi ritira cortefemente , € 
facilita affùomo Tacceflo alla preda ; Tinvita 
a raccorla per ogn' intorno , giier apparecchia ^ 
fu per la fpiaggia , e f u per gli fcogli ; ed ar- 
ricchendo tutto ciò , ch'egli tocca, da un ele- 
jmento il pììi Aerile, che (ì ritrovi fottolaca{H 
j>sudel iole , ricavafi dagli «abitanti d^Ua mari* 
m un frutto molto maggiore di ^yel ^ €bf^.xh 
^i'aggalì da* più fecondi terreni • / ' . . 

Oh che ftupenda varietà di figure , e che Quzìm 
ammirabii vaghezza di colori ci h prefenta nel 
quadro delle conchighe Quivi il pittore non 

è prefiifo di radmiar . tiitti i rettili del ma^ 
re; (^) poiché lannoverarlié impoflibile> uè 
tampoco tutte le fpezie a noi note ^ che api 
partengono-ad un meaefimo genere , concica* 
jllachè la lor vaììetà, sì rifpctioal colore , co* 
in ordine alla ftruttura è infinita ; ma 
folamente le principali generazioni de' pefci 

*9fr 

» » • • • - • 

(a) mie ref$ili4 , qmmnofi cjl ifumemi . 
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mùzìLi che à fona più familiari. Quefti og- 
getti vifo© già mé j efleAdo ttffri re^rM 
néuoelnfo co a èii%|i w da voi cefoco volte ri^ 

Is mtt- C/iv. Si si ^ Il raffiguro tutti quanti con 
ccvoT» . mio piacere . Ecco qua la grancevola ^ ecccr 
i|*t./«»-la lacuffa , ecoo il-giucipof)ra , ecco là fpil- 
Il gitaci. iMOpla , ecco il ragno , ecóa il gambetta , e 
pnf9. tutte: r ^itre fpcaar ile' grancfcl ^ «Ma ctìtwe fi 
l^J^^fi^ qudWoro , cui vedo {tender i graffi 
iii^no. <t nicchio , do?^ egli ftaffi lata- 

li grtB^ i^r/or. &Ii <J utf granchio d una ipexie ^r* 
«colare . Qì^l«4ltì^Ue ' U m^trt rabbia corre, 
ibto del fuo nrcchi;0V pér'rftìh^ffi' it OP 
fetta ia)^ € ì'Màm pattfotako di forti brac- 
«fa , per tatkare, e pì-ocacciarfi oncftamente il 
foo bifognevole, fìulFadimeno fi diletta d* in- 
truderfi nelle cafe flranierè, e di fcrvirfidi var/ 
afili, fabbricati per mano altrui. Egli fi ficca nel 
pnimtàcchia, cai trova Voto ; evenni! talortt 
piJi concojtentitf coiMaAairinfimiepwtii^mew 
ftofiaao aUoggio . (:2tìefto , che- ha miglior pin- 
20f, ÌÉ Vince: e irapofrefTandofi della piazzavi 
ditnora per qualche tempo . Ma divenuto più 
groffo, fentetido di non potervifi comodameli- 

, . te adagiare , rabbandona. Pafla di nicchio in 
nicchio , e fi ferma nel più cottìoio ttku 
tenendofiì^iiivf, finché la ama , or la fóverchi^t 
pinguédmer noff robbligà a diloggiar di bel nuo- 
vo, pi«caC€rar/i annido più agiato, Tal'èv 
(Ifccondo le o/fovazioni de' naturali > la oro- 

jSiui crufia teSufy tbetmfhabens , qug^ 
^v/tam mendam fatir effe poffent , alienai 
Mmo» jfitmn ^ Rondeiet. de pifcibus lib. 17. 



Digitized by Google 



i 



Diali 0. car^ xoG, 




l gronchi, le ^ancci^i amuS^, 
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fntt\ di coteff» granchfo . Io per& attribuì reo ^Miànt 
^M^afacctocU^ più airi niòtivi; Unt fiittt 
foìwmem mo pùh efler opera écìis^ natura • 
Ella non opera cor» alcuna a capriccio > ma il 
tutto fa con un faviffimo accorgimento. II corpo 
4i quefto perce y che chiamafi per foprannomeil 
•pdvero , o ì raramiogo, è^fTai dìlicata Or la naf 
mak^be rtia rkoperto d^una feoglia TottiTe > tdbfh 
«|iMer<l( tipfMM', jlft:^dluloc6(Irijpicr%i a pro^ 
cacciarfì un rlcovarOy ed un afflo (ituro ne^nicchi 
voti , che, fen^a ^ueft ofpite , fi i-imarrebbona 
inutili. Queflo rifugio del granchio ramingo è 
an» precauzione confìmile a quella delle fpiTlani;- 
coldy k qMti^ feiiteiido la debolétia della lo-» 
roìfOff^f van circanifa un c^pilSoiitìtrùHdo* 
chi deUr trHinev La^ ^tellina v che fi trova lla^ 
:tiata molto alia larga , dà Ibro votentiieri ricetto » 
e vive d'^an^oJfCy e d^accótdo in coxnpag,nia del 
fuaofpite- • • V ' • • ^" ' '* 

dm II ^wM^ hà dSfpottc netti feconda 1 ^cci 
claffe tutte le varie fpetie de' rìcci marini . miuriiii • 
n»te* tonr ricopért ^ capo a piédr di fpine , "^^^ 
ci pimur fìmé Mtiìer ifikmhràfia fétaiaf >t/ò, e 
ftflte (pine . Quefti animali ftannp talmente , 
^^[goinitolati che fembrano tanti bottoni di 
lUverfe grandezze ^ La figura del loro corpo 
W fkU &ÌÌ» jMiIoltokir ' che delK animale . lo' 
pMr me non vi raVvifo' nefTnoa di Quelle' parti 
oÉékfmcf gitaltif feoo^ fòliutij per iArocacciirr(t* 

-'Rti^. La bocca di qucftì ricci é fitjuata di 
per di fotto , e rade la terra . E* poi armata 
di cinque denti ^ le di cui eAremità fon con** 
cMtiAt^ Cutte in irn- pùnto ^ per porei^ lavdrar 
éff'MUceito. Lofbnkco'e gFjndttftini loro fon^ 
rko^ìéfìkm fiMtilejnemfcrtoa. QaefhiinÀiÀ-" 
traqa è ^uafi tutta forata ^ per dar campo 
^ ' Agi' 



Digitized by Google 



!i^f4ft«4 aglUnteraod] di lavorare ^ e di far giucare le 
fpiilf ,(,cbe alcune volte 'fervono loro di fopvas* 
berga ; e (U d^fefa. JLa punta eftorìoK 4t. qii8- 
fté ipine è ,otti|fa 9 e quella » «che tocca inuneh 

diatamente la fpoglia , è tttonda, e iocawita 9 

dovendo ruzzolare fur un tubercolo, che vi s*' 
incaftraj, c'ne agevolai! moto . Di quelli tu- 
l^ppli ie ne vedono ogni tratto in fu Ja 
snajggipr partf^ delle Inogjii? nude. de\ rìcci. ma<it 
riiU;. Il f:u^é«pl9t àtf. (gìft^pàiifitti tubercoli I 
un ópfici^» che va ait/eimmaMciiegriotelimi* 
Ma il piii mirabile di«tut€Ò ci6 , che appari* 
fce nella ftjuttura di ; molti ricci marini fi è 
quella fpezie di filetti j .che Tsttiimale cava fuo- 
ri , e j:itira i^ndentro.ia fuo piacere , fervendo-: 
ij^ie;come jdijcannelU): p.ilir tronibo»:per fuc^ 

tìf r^q^i., ed nijtrìtii^i ^ ohe 

i(f^oàQp;.> fenza j[erj<^lp .4' ingoiare iJi^iiiib 
cibo', che non convengagli, llantechè la ibttl'^. 
. , gliezza di .guc|le pù^wiflufte fibre aon gUei per- 
" mette. " ;! 

le MI« U pittore non Mtf/i^ <Wt^^ con più gra-, 

marine . ZU |1 GOOttippOfto» Ò Ukl Yti^mh àxVCK&Ù:ét^i 

Lnt.fleiu opere disi creatore y q|)^ jl|,.colIoi:afeiJCQliil0^ 
mMfm0. ^^i^ marine . /Qci^lli Jan ' tatti j^p*. 

EUottoIati, cquefle difendono cinque braccia 
n lunghe , ciafcun^ delle quali va a termi- 
nare in un raggio • Ve n ha taluno > cbe 
n'ha {uìi.di cinaue, e da <w ifmtWrét^^ii^* 
tiliffimi ramicelli* Le ftelle marine Q9ilt»aiW.K 
np per ogni verfo , :Qfa|,r4peiid9>/CéK>i»%ggn|p* 
tinoo». TiiSm nel foe49.!d[eU'acqi^t<lt«arfi5pii>^ 
cole trombe carnofe, che fervono loro, cóme 
s'è dettQ de' ricci , a fucchiare i propr; alimen- 
ti. Oitrc di quelli ordigni.,, fon forniti eziaji- 
dio^^v^fo il centro de' Joyi^ raggi d'uW bocc* 

cgp jmo^denti . NoqVfi^Bqii? cm^ gU.al-' 

tri 

. * 
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tri animali, lorgano della vifta, per allucciarfa 
la lor preda fon premuniti di maggior copia 
di fentimenti' per riconofcerla al rado , e per 
fucchi^e I e divorare ciò che al lor vitto ab-, 
bifogoa • Quando non urovano da sbattere ik 
dente H valgono delle, tmmbe» per rintraccia-, 
tetra*! fango e tra l'erba il lora cibo^ fupplen- 
do incorai guifa al difetto d'una preda pià fu- 
ftanziofa. Non fi è ancora fcoperto in che ma-, 
nicra effe facciano la digcftione , nè tampoco per 
dove li sgraviao de* loro efaeme^ù > fe pu*^ 
re non li defungono fotto una (^éfa pi^i^ux»' 
za 9 ctie .trovai! fui loro dorfo e, (^lie vi par^ 
j(ttaccata con *dcMacetti , 

Alle ftelle marine , le quali camminano per 
ogni verfo, formano un ammirabile contrappc- 
so i funghi marini , che mai non (ì partono d^ 
quel fico » dove £1 fono una vpitaa^taccatit Di ii fan^ 
quefti piccoli, animaletti enne gran copia fullc » 
Ipia^ge marittime di Normandia . Ve yha de' tramentc' 
verdi, de' roflì , e di cento altri colori. Sitro- Tanenoi 
vano per lo più fulle cime degli fcogli , dove , ^ 
flandofi rannicchiati , ralTembrano tanti fun* 
ghi 9 e quando fpiegano le lor trombe , tanti 
anemoni.. Lo fpaccarli per fona ^*Ì9ipo(fir 
bile ; ma premendoli alquanto , iigli^qo fs^regf 
Ithi tunghettidi diverfe grand^^ze: U qualco^ 
fa ne da efficace motivo di credere , cn e^fia-^ 
no ermafroditi , e vivipari , in tutto fimili a 
quel vermetto , che forma fur una fpezie di 
quercia il cocco dello fc^rUtto f pd alln cimi* 
ce dell'arancio . U fungo marino fi pub benii^ * *' 
Smo iverre » e tràfportare dove che ita , con 
conrervarlo nell' acqua , Egli s' attacca nuo- 
vamente dovunque trova un qualche fito , 
che gli s' attagli . Allorché vuol aprirfi , 
blatta fuora due biacche pellicola 9 verg;^? . ^ 
Tom.V. O * te. 
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te , e gonfie , come due pallÌ3*ic|?lK ; Gii fptm* 

tan da tutto 'Itòrpo innumerabili fpjirte y o éan- 
nellini di differenti colori , percuiaìcani Natu- 
rali gli han dato il nome d anemone di mare . 
Altri pfòi cagione di quefto fuo germitiare > T 
hàn prcfo per una^.plaftta, o j^un &rpcrpar« 
Pipante ad tifì'bra delta natura dcH^ óiantsr » 
e dell'animale* Ma, fi'ccome^fuifté^uéiré puliti- 
ne non han cera di foglie, ma piuttofto di cannelli- 
ni, ovefcichette paniofe, per cui l'animale f uccia 
gli.umori^ ed i fughi nutritivi , non altramente , 
cbé i ricci , è leftelle marine gli artràggooa pe'lo- 
fé-fikméiitif-^ofi timi farebbe gran f^o^, che il 
fungo marino folfe un' vero àrtimite : tantd 
più, che a premer la madre (ciricoftaffza mol- 
to notabile ) fe le fon veduti ufcire dal corpo 
tré , o quattro lunghetti ,^ i quali probabilmente 
é^ndavan nutrendo ftel di lei féno, fintantoché 
jS trovaffet-o itt- grado d' andairfi àprotaóciar al- 
. tre ve, 1 alloggio " • . ' 

Kèlla* nótothia di què(K animati itiarini 
;(nonoftante, ch'io l'abbia fatta molto alla grof- 
* fa) firavvifa riulladimeno unofchizzo di queir 
àmmirabile thàgiilcro, che fpicca in tutte Tope- 
del creàtprà i della franchezza , ónde Iddio 
ft'foftentare tm ^illtófó per certi rrtelzi , ctie 
fèna 'aflfatto-diybtfi dà anelli, bude vi vono tutti 
gli altri. Paffìamò ìadéflb.j fe vi piace àlle file 
fuffeguenti . ^ < ' • ' ' ; 
Le con- Cav, La quarta , e la quitìta fila ci prc- 
chiglie^ fentano le conchiglie univalve , eh' è quan- 
TzloT^^ dire tutte d'^ un pezzo . Il pittore l?a col- 
lie c^4oi!aia fagacerticfnt^ alla tella di; tutte quànte il 
w»- ipefte tiantrto /; La figuJ-a d i goìclro^iccoi bàtteUò 
^jl^'^y^j /nàtuiale, la dicur poppa rifaglìe con tanta gra- 
ie . Lat/zia , e dove fi tròvà accolta in un. tempo (tcf- 
namius. fQ la itjd)ilità • la ieggieretza • e. la vivacità 

' - 'de' 
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rfc*^ colori , mi piace tanto , ch'io non mi trova ' 
dai fazio di vagheggiarlo. ■ ' ' ' 

Ptior, Con molta ragione Tavete nomato bat-; 
telio. 11 pefcinoUdcr > che <{mvi entro s'annida , fi 
i^e cffettivametlte di que(fo nicchio per naviga* 
fj&tf fiord'acqtia ^qiiafldff W mare (i tr^aiifctl- 
ma . Sciorina allVia; una pelle, chef alfoffiare 
rfe'^ venti fi gonfia , e fe ne ferver di vela . {a) 
Diftende drquk c di là tuttee due le fue brac- 
cia , ed importandole contro 1' aojua , fpigne* 
avanti ti battcUa , ficchè gli fcrvon di Jrcmi^ . ,* 
Volendo catare . t fondo , ammainai )à vela t 
iwnitchta fe Vacek ; e*(i rtftrigfte li} m grn-^ 

trio , c riempicndofi tutto d'acqua va a' fondo , 
fcnza pericolo d' annegarfi . Rattrappandofi in 
quefta forma dentro il battello , vi lafcii un va-*' 
cuo , dove iac(^ua s'infinua per i pertugi delle 
cellette intetrorr / da lui abbandóttattr* d' annKy 
iff*atfncr netra^grat^dire il battello , pef adat^* 
farlo t\ fuccemviof tngròfTamentO' del proprio ^ ^ , 
corpo , e sì facendolo gravitare piìi dell'ufiUo , *^ * • 
lo precipita abbaffo. Quindi fi può argomenta- • • r 
re che volendo tornare a galla,- s'eitendaper * 
Ógni verfo, e prcrtiacoircftrcmità delle fue mem-^ V ^ 7 
bra r acqua v che ic^ottibra quelle cellette , e 
facciala traboccafr di per dr fopray ficehè il ; ' 

batfcHo, trovandofi pio leggiero in fpefeie del- /; ,^ 
la mole delf acqua , il cui pofto egli occupa 
fi trova in un attimo follevato alla fuperficié 
della medefima ; Cosi'y fenza avere appara- 
ta^ r arte del navi^re ^ egB iiaviga è noe^ 

O £^ ^ « ^- cbic-*** • 
Ca ) VéMifn. farg/'é im iSàfiui dì 
fatto nMiga y alzando, e aijirjfdendo uria ràem* 
ùranày che gli Jh^e di vela ; td alluffgando dui 
braccia batte l actjtttd e gli ftMno V uffizio S 

remi , Quando vuok immtifirfi ^ amnkùna té 
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f^Jim«xh>er9;'fi xifM^e :di fe^mde/ìmoy oion ha paiir% 
di neflTun vènto ; né ha. mai bifogno d^ andar, 
cercando, fupr di fe iìeffo , né tintone , nè re* 
ini, nè farte, nè trombe, trovandoli prepiunir 
to nacuraimente 4i tuttoU bifpgqo. 

.Qau^ la fiiìi partp dpllf conchiglie , che 
cpmjpoqgqn la quarta pipite ^ a differen^ de), 
naittilqt 9 ch|e tempre naviga / ftanqo ferine , e 
appiccate fin un medefimo luogo , coni'é ilco- 
l^clitoc^ (lume di tutte quefte chiocciole marine , il 
T?nc?i!^t! nicchio è giufto fatto come un'orecchia . Ma 
mh}e£ come n^ai fanno a vivere , feqz'^ndare alla bu- 
fwin£. fcacle^.prpprifi vilto: Bifpgna dire, c|)e ia.lot 
grr^a yepga a trovarli dappr fe ^leffa . ' / 
i«ÌjPr^« . NiQn fpq lontano d^l ^rederlo » ^ mi 
divifo 9 f:he tutti que'buchi eh eirhanno verfo 
la cima del loro nicchio fian deftinati alafciar- 
vi entrare di tratto in tratto di que' vermct- 
d y che yan hrulicipdq pei Iqtto del n^are. 
Cm^' ìn iquella ouinta^l% |ion fon potute 
cv^jr f .ft:.i¥» podbiffime di ijuelje chiocciole 
tucfed'un ti)tte 4'iun. pezzo , fatte a niaoiera di vortice, 

lano dal lor prin- 
allargano . Ma 

vortice . *V"*'«» v,ciicr u^tia Aiiu^i-i^tivltà j che rende 

].at. U' piuctoftq copfufìpn^ ^ vi tr9v.gta^e{tatc con gran I 

t^rti^tét 6*^^^^^^ le f piì notabili » -qo^. la conchiglia 
- 'a <^t^ , , • a tromba ^ a. , ccfta , ed a troit^ 
1^ • Vedo in qiiefta fnédefima , fila f utti que| 
fticchi d'un pez^o folo , che fon rotondi 'al di 
fupri , . benché non fian fatti a. modo di fpi-i 
rà , cpme gli altri • Il vago afpetto di que- 
. ili nicchi f la dilifatezza de' loro colori 
^ ^a .^l^corat» nome, d^a Dea della beir 
la : f|9 pure tal iiome non fa. attribuì; 
\Q allfmnc(icfi^a Dci^ , ^ ^archè ellf nacguc | 
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*^|iiìfta U favoleggiar de' poeti , in una dlqucftc ttitìA 
chiocciole marine , o percHè fu portata nei ma- 
re dentro una conca di quefta fatta*;'- - ' ■ 

Prtor* Queft' altre conchiglie fori piìi degne 
^'offcrvazióne delle precedènti . Tuttoché bef*- 
iKXcolute i èd ifpidcj noodirhenò gli antichi 
Uè fàpéan ricaVapc' il color ^riella porpora • 
•Coftoro fi prevalevafid probabiltìiente ai quel 
liquor bianco , che le medefime racchiudono 
dentro una bòrfetta , o piégolina , eh' eli' han- 
no in fui dorfo • L' atiimale , quando un l6 
vuol diftacciir dallo fcogliò j a cui dadi 
piccato , vel dà tantqfto fenza {)rcflarlo, puf- 
thè s'* abbia la diligèn^&a di raccorlo in quaK ^ 
the vàfetto già preparato a quefto effetto {a)i 
Quefto liquore tigne le lane d' un certo roflfo Lafjorpo'. 
fanguigno , che tende al violetto ^ nè fmon- ra . Laf^ 
ta rnai a tenerlo all' aria , od a fòdarlo nella ^^^^^yy^i 
gualchiera. Ma per tignéré tii^a pezta di pan^-^"'^**^ ' 
Ho di l^ueftò còloìrei vi vorrebbe traa^aéhcità 
tli èonchiglie troppoeforbitantè : é qtftftaforleS 
la ragione 9 per cui gli antichi tehevaho in sl 
alto pregio la porpora . Ma la cocciniglia d'A- ... 
merica , ed il cocco delle Maldive , di cui fi fot- 
ina oggi giorno il colore deilp fcarlatto , è in- la coivr 
cómparabilmedte pii^ comodo ^ .é piik 0ciiro.' chiglie «a 

• • Cwv. Le éoflchigliè, ;t:hé veitgotfd m^^^y^^J'cln 
fono «ancoira* piti Vtfghe 'di tutte pfecédedti . chabivaì* 
Ciafeuna è comporta di due pezzi, che s'apro- V4e..^ 
Tifò ^ e ferrarlo come gli fcatolini a cerniera . \^^a^ 
Ecco di primaì giunta Tòft^iche grandi , e Ti pidocchi 
òftriche verdi • E' un peccato y che noi le ab- Lar. mam 
Wttìo davanti agiidcchi folanblente in pitturà. ^f'^f^da^ 
Dietro à quéfte veiigoùo i pidocchi marini , ék u^mn% 
-iéUìbé y tìsti méntf' uTiiaU ttdlle nciedefime oftri^ mtrin« . 

1 . ' r. v:.T\.^s^\ u.. O - • ' che. ^*»« 

* ( a ) il Lcmà i h 9ff<rvazs é^l Fi^jPM 
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JlfT.¥^^ ^ , La lor pifcppkz^a tiSaàt^x man^ 
iap!^tfi h(pki(m»» X^fHf^Ai xjujefie pione paarjr 
ne ^ ^ne vengono japprejifp , A\k pmoe marina 
fuccedon que* nicchi rcannell;ati , .che da^pe* 
fcatori Veneziani chiamanfi cappe , e le piii 
groffe cappe fante , folite a porli per fopran- 
fegoa in lui /arrocchino y iche pori^no Culle Cpalle 
i pellegrini di S. Michele , e ,(U (ìiacomo , 
Fra la fnolptudine disile . fii0egue0ti ppnchiglie 
amo fopra (utto )a fia^o^ma ai ^u^Jle^ cbefioQ 
fatte a cuore . Dicefi che Jc più rare s'alToini; 
glino alla figura del martello ^ J-e piò comuoi 
fon quelle , che rapprefentano jima guaipa di 
jcoltqllo , e cbia^aAu^ v^lgar^ieiite 4i^li ^ 
di .9U4Qt^ jg^enera^uoni il conchiglie fi trovano 

HtZi;- ì!'^ pwgiiW^ . fi .è la màrp^ 

^ . perl^ • Perche )1 pittore ha coUocate H 

perle nel fondo del nichio,^ ì^on jaafcoil. jsUeoQ 

ilentro il corpo del pefce? 

Prior. Maisl , che yi nafcono , ficcom? 

lufpooo aacc^^ ael corpo deli' odriche , 4e.U( 

pinne marine , e de'nicgbi % che chiamanfi ^9if^ 

perla Ut' faotc , Ma la piìi parte 4ell? pcrte fi POr 

foncba vapo Comunemente nel A^tdo ^e)Ìa madreperf 
^^f^ la , cioè 4i quel nicchio , chjc porta il nome di 
madr^:pprla J e quivi , ^illgrchè m le diftacca , ria- 
mane un fegno , o un incayp proporzionato 
alla t « alla grwÌ»K/^ delia perla 1 . ^$ 
v'era ^ncaftrata ^ .1^ pximfi^ doè quella \ fìi9 
naf^o nel corpo del pefci^ 9 ^r^dj^A-^Mer ie& 
fere una fpezie di calcoU ^ Le (ècwde > chf 
glaccion nel fondo della madreperla, fonoap* 

{^arenjcemente boiliceil^ di ravaglione o vaiuoi- 
o , cagionate dal traviaqiento , o dall' efubc" 
jrauza di quel bel /ugo , {ptsf^ ;a iofmiF' 
jre 1^ . noadreperla e ad aggrandir d' anno in 
MM 1^ Aia ^ùnÓQnf. Vmendlo tjuefte boUj^ 
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celle minute di vaiuolo ad ampliarfì per le ^ M^*^ 

nuove incamiciature, onde Tumore ef^ubrrante /j "'j^Ji'^** 
ritorna ogni anno a fafciarle, la perla di ma- conchi. 
no in mano s'ingro0a . Ed ecco la ragione , b^* 
per cui fc ne trovano flel,^ gr^^adi , e àrìì§ 
piccole^ tuttoché le feconde vexigaia nomate ioi- 

f»ropri^Q|énte femi di perle . C'uòe e 1' alcfe 
bn d'una ftefla'naturà , nè v'ha altro diva- 
rio , fe non che le piii grofle han ricevute di 
molte incamiciature , e le più piccole , o po- 
che, o ni(funa. Quanto poi alla diverfità 4cl> 
la figura. (;imitercio<2cbè. ^cuiie ;hàQiio uoa for- 
ma regolare^ o di perétta » o 4 uliva , o 4i 
pallottola , ed altre fotu> fcaramazze , cioè n 
dir cantcrute , o bernoccolute ) ciò proviene 
dalla regolarità y o irregolarità di quella prima 
bollicella , che fervi d anima , e di noccio^ 

lo alleàncau^iciature fa0c^atementc appU» 

catevi, ; 

Or chi noli ammirerà la pulitezza , ed il In* 
ftro di quelle nlccole bolitcelle , le quali appa- 
rentemente altro non fono , che uno fcon- 
certo d'umori , onde il corpo delTanimale , io 
cui s'annidano, fi trova affetto. Io peròammi- 
rp ancor pii^ queìU gentil varietà di macchie roC» 
fe, paonalzzc, e mavì» onde il corpo argentino 
delia madreperla è tut^o quanta chiazzato» M|i 

1>iti d'ogni altra cofa mi fa fpantare il fior attu%- 
c, e la prodigiofa utilità, non tanto della mar 
dreperla, quanto de' nicchi, e deiroftriche più 
dozzit^ali , e delle più vili telline. La maggior 
parte 4i qtie(li fievoli anipaluzziefcon d^uio» 
vo intanati dentro la lor cafeUina , desinata a 
ripararli ^lla fua durezza da gT infuiti degli 
altri pefci. .Qtt^ndi , difcarican^fi d*aii certo (u^ 
p vilcofo , ed eliiberante , che fi congela, fuU'orlo 
e' loro picchi j d^ooo di mano in mano aque- 

O « &c 
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lÉAai. ftc cafcllc un aumento capace di adagiarli 
a mifura che van crefcendo , e ingrolfari- 

. . : i "do . Goti cflb pure fi formano quelle ftrifcc 
-di varj colorì » che' fempre più fi dilatano , e 
«he fervono àd amotehire gli anni » e i fu(S 
ceflìvi incrementi del loro ofpìte : Ma che 
dirò del portentofo artificio , ond' è formata 
quella cerniera ,tche unifce infieme i due nic- j 
^hi d'una fempiice tellina? Che deirope]razioii j 
idi: que* mutooU , per cui la fieffa. pernierà è 
totfigégnata di qnk é di là colf imo > e Talrré 
tle"^ detti nicchi ? Allorché la telliria vuol ria- 
ferrarfi dentro 11 filò albergo , riempie i pre- 
detti mufcoli d'un certo umore , il qual^, gonfian- 
doli, e dilatandoli per lo largo, gli accorcia , 
^ e li diminuifce per lo lungo^ ficchè amendue 
^He* coperchi' véngono a cooibaciarfi , e a cotv- 
giugnerfi tenacemente fuiio coiraltto. Quando 
poi vuol aprire ilfuo nìcchio, per gpde^ il be- 
neficio di qualche nuova marea, od una pioggia 
benefica , ritira a fe quell'umore , e si fgon- 
fiando , ed allungando i Tuoi mufcoli , fpalanca 
i'impoftedel fuo balcone. Ciò, eh ella s^operi^ 
quando d'immerge nel fondo dell'acqua » noù 
eflèndoci permeilo il Vederlo 9 fi imò lolamentc 
^eongettoraré « La cxmchiafione u j , che io tot* 
té r opere della natura fi ravvifaun artifizio, 

" <he la noftra corta capacitade trafcende , ed 
una liberalità verfo 1' uomo « che non ha li- 
miti. ' . * • 

Vcdò i Sigtìof Cavaliere , che i troftri oc* 
chi non poflTon faziarfi di rìniinir qoefta tela. 
Deh non perdiamo pià tenfpo. U Contemplar 
perminuto, né qifefte tartarughe , le cui carni, 
e le cui uova fon si fuftanziofe; né tutte que- 
fte ghiande marine, che non fono men nurri* 
tJvc dcik tartarughe ^ ne quefti cannelli pc^ 

trofi , 
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im& \ 'che fervotto ad àIloggiàré;ifltrcttanti'^^**»» 
:^enni ; né queft'lnfettr^ che coèoiiéià fopeii 
dfel dipitìtoiré Sé itbi Vdrf étab* fcrriiarci à ofr 

Ter vare a parte a parte ciafcùna figura , con-, 
fumeremo la preferite giornata, fenzaf poterné 
venire a qapo. Sacrifichiamo quelli poch^mo^ 
«head > cfafe d nttkitìgpùo j se yifitare ie va^ 
rie piante manfic, che (òn dipinte rii qucft'al^ ^ , 
«odùattro. 11 liittort le ha diWiir tre ciaf- u 
fl. Nelli prima ha prefe a delincare le pianfc piatite 
tenere ; nella feconda le fcmi^petrofe j e Aclia «arine • 
terza le petrofe . * * ' ' ' 

Le piaate tenere fono V algha, la fpugna , y • 
il mufco , il fungo , e limili. L'algi , eh' è^ii;^^^- 
utia ' cért' erba daUe ft^t hxiìghé , cfae pa- |aa. Ltt. 
iofi tante ftringhe, orpaaamaifi di ftfa , ed iìfioagia. 
fuco altresì , ch'é un altra fpezie d'alga marr- 
na, ìe di cui' foglie fon tagliuzzate come quel- 
le della quercia , fervono ad ingralTare i terre- 
ni. Le ceneri di' q^eft'^rbe , per f abbondanza 
de' (ali alcali » ónde fóii ^fregne > Vàgliono 3l 
bt il vetro al par del cah , édei rifcob • L' 
utilità delle fpugne , che tanw fon pià pregia-* 
tili, quanto maggiore è ia loro finezza^ è no- 
ta ad ognuno . Quefte due piante rrlarme fon 
forfè Tuniche , da cui fi ricavi qualche profitto 
importante • L'altre (èrvon ^iìctòdo pdf orna- 
ìotténto delle jgaUerie , che pér utile » a rifèr-^ 
1^ dr alcaite , da' ctii ritrae oiialcfae vàiitaggiqi 

•" Le piante femipétrofé fon quelle , che P^r- j^*^**^ 
fecipano della tenerez:^ , o àeflibilità del le- 
gname, e della durezza del corallo. Impcrcioc- 
tfaé, anche a flarfuof dell'ac^jua ^ s' arrendono » 
efl a peftarie n fpolvérilltanò CÒiHe il la^is , 
é' tornei la pietra argentina • Di' q[ùefte piante 
fethipètirofi^'> che diconfi coralline, (c ne trova 
' .un' 
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un' infinità . Alcune s' affomigliano a tat^ | 
ti arbofcclli sfrondati , ed altre paiono taa- 
te reti , or piìi fitte , c;, or più rade . V 
interiori^ dcMoro rami partecipa 4elU.iutiini 
del corno , c. T odore , che ne tr^fpira a brìi- 
àsLtlì , s*a0pinlglia aU'odore 4el fiòrno brucia* 
to . La fcorza ha più della pietra , che dlaltrpp ] 
C contiene in fc fteffa di molto fale." 
* Ma fra le piante marine 5 che f^no affatto 
^trofe, s'annoveran principalmente il corallo^ 

1 oorallunai , c lamadrepola^.XAipadcepolaiiQO 
bafcorzà; ma il corallo si • 

Delle mtdrcpokftue {jOdvano di. 4iver(è ge- 
nerazioni'* Akune fon fatte aguifa di piaftrel^ 
le 5 quando più ^rpATe , e quando più fottili , 
e ciafcuna e compofla d' una inateria bi^p« 
ca petroia.^ con un' iafinità di buchi ^ 
o di' pori , .'fazionati or a ftiìlcc. 9..p)r:a onde , 
or a Aelle» or a foglie , ed ora In altre gulfe » 
Ma per lo plik hao la /i^ura 4' un arbolcellp, 
le di cui ramora fon tutte piene di bucolinù • 

.La foftanz^ interiore del corallo è femprc ' 
petrofa , fòlida, ed iafleffibile , aiiandlo dcn- • 
tro Tacqua 9 sl xiferva delle vette 4^' r^mi p 
^be fono alquanto pieghevoli : ms^ appena- kuf 
tono Tarià» cbe is^indurifcobOi^ fiM>r%adi que« 
fta pianta è una matèria obmpcifta di vi(co > 
e di tartaro 9 ed è alquanto bernoccoluta ; ma 
agevolmente fi rende lifcia • Il color del co- 
rallo , comecché fia comunemente incarnato, è 
pjer6akune^voj[^d]:geotÌQa^:&>ne trova pur 
anche 4^Ì^9JP > ma aueflo i un corallume ,£ 
altra natura • Il conuo, che al gioirno d*o^- 
, i in pochiATimo credito appreflb gli Eu- 
ropei, è tenuto in gran pregio da tutta l'Afia, 
e ipezi^Imente dz i popoli qeirArabia • Oltre 
alle fiiQltcjM90terict fbe {iel.iSoraUp fi forou* 
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fiù^ come cucchiai 9 palle di cannedlodia» mt-^'^^ 
nichi di coljtelU) poisi difpade, Tezxi, «fma« 

pigile, ferve per lo più a faredc'patcrnoftri , e 
^ellavemarie per le corone.I Maomettani la neir 
Arabia telice annoverano le loro preci fulle coro- 
pe del corallo , e non fot terreno quaii mai oiifua 
I snprco ^ ^DU^ metter^ a1 colia una dì qncflr 

j Vedonfi luogo i teneri ramnfccili del coral- 

I ]o, qualora fì cavano fuor dell'acqua , certi pie- 
^oli tumoreiti con uD pertugio nel mezzo , fa- 
zionato .a modo di ftcUa , e pregno di latte . 
Pa} ceorco di gu^e ilelle il Sig^ Conte Mar*- 1 fiori M 
fil j dttefta d'aver veduti fpuntane jalcuoi ifioret** «milp * 
$i , i quali, fcnieQdo.Jl' ariar , a poco a poco 
rientralo in dentro ^ Moltì filolofi naturali 
han crisduto , che le piante marine fo0ero utia 
foftanza formata di varie falde di fale , e di 
gromma, foprappofte l'iuna allaltra, efucceffi- 
Vameme impietrite : e ficcome il corallo naic^ 
inai femprp polla tefta fil'ingfh > cioè isoUe ra* 
1 xnc nvom vcrfo la terra > per «ntro U grotte 
I del tn^re> e fo^to i rottami della rnpi, e degli 
fcogli, così (Apponevano , che queftì arbofcelli 
fodero corpi petrifìcati a guifadi quella cappa* 

rof^, che vedeHaflìùibvmeappiccapa alle volle 
di certe caverne^ 

Afa elfendofi og|imai difcojwti i fiori del 
imalip » e d* akum altri frutti marini » noa 
v'è più luogo di dubitare , che queftc genera- 
zioni di piante non fiano organizzate nella me* 
d^finia conformità , con cui fon teffute tutte Je 
piante nodrali : e fe finora non %è arrivato a 
4i(|tioguere le lor femeoz^ p (piò proviene dalla 
loro ^c(ie(&va picciolem ^ «Àie poo ee lelafeia 
difcernere. 

C0U. Raccolgo da (guanto poc'anzi dicefte^ 



« 
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^l^iUiB. il coralb nafce Tempre cola teda alFingiÀfi 
Cib fuppoflo y sV foflfe vero » cb*et produceift 
delle femenze^ quefte femeuze ^ dojjd cfftr vé- 
nute a maturità , dovrebbon tutte cadere nel 
foodo della caverna. Or come dunque può dar- 
fi f che queda piaata nafea Tempre Tu per ìt 
jTohe dielle grotte ,1 4}ite, il Teme don può ca- 
fcare, e non mai giù nel fondo » dove eflètti vaf> 
Inente egli cade ì y " ' 

Prior. V obbiezione , che Voi wi fate , è 
molto gagliarda . Contuttociò m' ingegnerò 
di rifpondervi . Quefte Temenze , a cagione 

1/ \ ; d^lla loro eflrema picciolezza i Tono probabiU 
mente più leggiere dell'acqua < li' omoré latti- 
ctaoTo y che Te circonda • t che fi trova nel 
fondo de boccttioH dei! corallo, è ufia -foftaii* 
za craflfa, ed<^oTa, ficchè può ancora coopera- 
re a Tarlo TuflTiftere a galla : quindi è , che 
que' femi , che arrivano a pofarfi verfo la fu- 
jierhcie dell' acqua » periTcon tutti ; è quegli 
air incontro , che 'reftano appiccati in Tu ìt 
volte delle caverne y nafcooer , e fiinrio pn^ 
va • La ragione poi y' onde germoglialo colla 
teda airingiù , non è un arcano molto diffi- 
cile apenetrarfi. Imperciocché, ficcome l'aria, 
coir infinuarfi perpendicolarmente nelle fibret- 
te delle nodre piante noftrali y le fa foUevar 
nr^rfoil Cielo, co^ì l'acqua, infiniiandofi di 
Tolto in Tu ne' poti jàtì corallo ^'Id fii^difceif* 
dere abbaAb .« Il -che eflendo così y dalla ré* 
colare dlTpofizione di quefte piante marine , 
daUorganica telTitura , che in tutte quante 
ravvifafi , da quei minuti potetti , ónde la 
Tcorp é contefta ^ per» poter ricever laTpalto ^ 
e. gli altri Tugisi del «nsaie , <da quei boccruoU 
con tanta fimmetria traforati a modo di ilel<^ 
afinicM t^fip».^ che (erliaóo ftk 9ppvthtcf 
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D'Exa A*. N A <r*tj*R a; tu 

]^ ileffa figuia ^ pofTano^a^equatamen^e iiica- UlUtfl 
{braryifì , daquei v^Q ripieni ^ jatcificcio, chti 
^ovànfi tr^ la icorzs^ 9 ed ii corpo della piaar. 
ta , per renderls| ad ora ad ora pi il. denia j c: 

dalla cpftante ur^iformità delle circpftanze , che 
regna in tutte le piante 4's-'lla medefinia Ipezie, 
vedefi chiaramente , che il fopdo dei i^iare è. 
^nica ahfqr ^gli di frusci 4 ^pa natura Ci>ul« 
mente dlyerfa dalle pia^e poftraii i ' ch' ^t; 
^ ripiano di macchie. t ^ di praterie.; ch^ 
gli abitanti 4^(1' acqu^ vi trovai de' fughi- 

Eropor^ionati al loro bjfogno , e degli afi- 
, da potervll; ricoverare , da appiattarvi le 
for uova , e da cautelarfi Tun 1' altro contro, 
la voracità de' compagai • £ Quantunque noni 
^pparlfca »< che quelle pi^^ie uaoa ilare faito 
immediatamente per u(a i|oiin>> y^ondimcao^l 
fervendo ^llepb di Qutrjqientp, di riparo , e4l 
ricovero a' pefci , alle teftuggini , e alle con-, 
chiglie , che ci fomminillrano giornalmente 
delle pietanze, non men dilicate , che vane, 
pon pu^ negarli.^ che le medeiime ualcano, e 
f ricreano 9 p fi moltiplichino a favor nodro** 

Ctfv/^QO.orainai perfuaA> 1 tutte quct 
fte piante iparitie fieno fiate create a prò nQy> 
fìro , e che noi ne raccolghiamo del fruttq 
fenza avvedercene. Refta folo una cofa, della 
quale non poffo ancora capacitarmi ; cipè ia 
f;be maoi^f tante jg^oerazioni di piante polTac) 
crefce|[e , e ipra^oare feoza il loccorfp dell^ 
terra • fìi (|ttaote qe vedo qui in qi^efia tela $ 
nifltina , a riferva dell'alga , ha radici. Tutte 1' 
altre danno appiccate , o a una pietra , o a 
una conchiglia, o a un tocco di legno, per un 
largo pedale accofacciato ^ che fembra giuUo 
^na zampa d^ anitra. 
Ftfar. Ogni pianu è fojnita di quei prccifi 
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«l^iiienti , che al di lei (iato parcicolore abb^ 
fognano Le piaùte doArali f Reame fon de^^ 
(tinaie a nofrifft de^ -ufl^orf ^ che fcorrortep 

fottoterra , e de' fughi y che oodcggian per l'a-» 
ria y così fort p^remunitc di radrcr , e di fila- 
menti y onde fucchiare gli umori fcTtterranci y 
ed hanoo nel tempo' ftelfo de' rami , e deller 
foglie, onde ricevete ^ìùé meati i fughi deli' 
m» 0 yiM le piante marine jr ricrovanda neir 
nc^uaf def mafier W ftle ^ - T afpafto^ ^ e ttirti i 
priiTcipi della vegetacene , che fi convengono 
al loro ftato 5 non han bifo^o di barbe i per 
procàcciarfi {otterrà de^fught nutritivf , che in 

201 modo farebboQ per loro faperflui . Del redo ^ 
iaimMaBle i»nitte f o nomatele' come 'che fia / 
Ibtf ciutte gettem^m regolart f che tonfano c 
pulfufare mai Tempre m mot nfedefima forma f 
€ dove il cafo o la forte' han' tanto che fare 
cruanto haff che fare nella produzione de'noftrì 
fiori y e dc'noflri frutti. Che fe il velame dell* 
ax^ua no»cì permette drrimrrarecogliocchi cor« 

Soreiteloro'getreraiione, 1 lofo progfrffi , e lelero* 
. iverfe utrlitadi y rocchk^délbragibbe^ ehepe«« 
neira'quefto^vclo, elcorge, alpari degli oggetti 
vifibili , le cofe nafcofte, rawrfe beni/fimo in' 
^ueftc piante de' nuovf tratti d*un' infinita fa- 
pienza, che il tutto difpone con ordine; d'una: 
mano Uberaliffima , the difpenfa ugiudmente 
le fue* grade agir abitante delK a^ne f eà 
agir aniimili della: ferra ; e finalmente 'd* nn# 
fio^umana- potenza che tira efficacemente a 
prò noilro tutte le parti della natura. 

Ufim del fefio , ed ultima dialogo della quint4 
: JMntr delio Jpeuacol^ della imara 
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Ocflc ihàtene , che fi còritóngonè in ^efta 
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re a' naviganti, car. i88.verf.2.cfcg. . v 

comuoemente ne' bar^lionrfalatOr LatrifpM* car. 

204.verf. ii, • t r • \ " '* 

Acqua di fiume i per fe flfcffa più limpida d' ogn' al- 
- .tracqua. car.^óé verf.ziL • 
-«-—La mcddfmgtf vencQdaambractaca. dalle forzu- 
te efteriqnv fi chfòrifbe , «fi f«^.> con ktfciai^^ 
. M ripoCm .f r dépo(!rc^ nellr' mezaine: » car» .47* 
vcrfr 2. . 

Lafiiedelima è fcmpré più' fana dell'acqua. Aelk 
fontane, e de' pozzi. car.474r vcrf. 16. ^ ' 

Forza della fua velocità t a correrne « car, 69k 
vtrf;2&.': 

Forza deUa. fiur 0ravk& •* csndS^vert : 
Acqua di fontana r ear.47. verf. iir 

Acqua di pozzo r car.47. verC 13* 

. { Acqua 
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j^^qujt correnjjc prende (qualunque direzione da noi l'i 

Axqua dolqp è piti leggiera dciracgù^ ótt:.;^, 
verf. 1(5. / ' ' ' ■ . . - 

Acqua falfà, car. i/^t verf. 27. \ • 

Acqua del mare è flata fempre falfa fino dalla fua 
creazione . cor* 186. verf. 9. e feg. 

Acqua del mare s^'che ftne fi^ ii:aca cneat^ falfa y e 
che utile apporti la foa (alfediite • cai. t^6. verf. a/* 

Acquidotti per guiidai!. Tacquà dpvii\qjae /G vuole « 

car. 74. verf. 4. 
Albardeola, o palettone, uccell9 aquatico. Lat.i^r 
car. 171, verf, f. . ' * ' ' - • — » 
Alcione, uccello aquatico^ cslu 171% vétf.Óé^ . 
Alga, erba marittima. Lat. alga, car.axj» verf.i2f 
Alliivione , termine legale 9 .car. 72. vcrC 2^. 
Anemone di mare, detto.akramente fungo marino* 

car. 209. verf. 17. 

Anguilia d acqua dolce.»vI.at* àngtiilla fiìoMis^ caf. 
SS.verf.zjé m 1 . » *. i.tj*.; 

Aiigìs^ila'di imrc# Iiat» icais..20f4 
.'♦erfcjji . • .o-ia. ir. -.i.^ .'i'-a n'n r:- •> 
Anitre ♦ car. 34. verf. 18. t . 1— . - - 

Argentino, aggiunto d'un pefce d'acqua dolce , detto 
altramente fpillancola. LsLt.Jaculm^ vel pifcis ar* 
- genteus, car. 83. verf. < ì j: - - * 

Arcaizza ucceiio ai)|iaaco, carv 17X. ìte^^T^ì • ^ 
Afinga pefce*di\mar0»:# :la^. Harangm • -tax. 199. 
trerf. 3. ^ 

Arfenale di Roccaforté , dovp fi tede la fabbrica del- 
le navi. car. t8i.c r8.2, 1 \> , , 
Arene d'oro, car. 75. verf. 32. r- 
Araini, palancati, ed altri ripari per ovviai» le «i^Qttc 
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BAcoofii'.', pefcé di naiatt aflaLnoto • lat* afeUu^\ 
car, 199. verf. 5. * .... 
Balena, moftro raaritio . Lat. cete. car. 195. verf. i« 
Banchetto fontuofo di pefcc. Priae*acar*;&oo. verf.j^ 

e term. a car. 205. verf. 27. 
Barbio , pcfce di fiume • Lat. Barimi • car. 

Barbette ^ voce Franceft , fpene di pefcc d^ acquai 

dolce , che da' pcfcatori Italiani fi noma fpillan- 

cola , o cavedine % ear, 84. verf. 7. V. la nota C ^ )• 
Beccaccia , paluftre # I.at« néflscHla marì$ìmé^ • car^ 

171. veri. 6» . . 

Bellem delle praterie • «ar.4«V€rn2» 
Belletta > che «ngraflale fraterie « car. ti. viprf.a< 
Benefiz) delle marèe • car. 75. verf. 15, 
Bcftie vellofe . car. ^ i . verf. 20. 
Bettonica , fpexiederba medicinale r car. 1 16. verf. tf, 
Bifatto femminale, fpezie d anguilla pih faporitadelP 

altre > così nomata da' pefcatori Yencùaoi per la 

fiia graffezaa • car. 2oa« verf. 5. 
Bottarga , o pottarga , fpeaie di pforciutto magro ^ 

comporto a uova di muggine. car.205« in fin. 
Brocciolo , pcfcatello d'acqua dolce di fapore fquifi-* 

to . car. Sj, verfa 10, V. la fua dcfcrizione alì^ 

nou ià)w 

Brmna , picool vermetto | ch^ rode il fondo delle 

vi« car* 184. in fin. 
Bufolo^ a bue fehraggio « can i6u verfi 18^ 



• • • • 



CKcio Piacentina di iqulfito fappre , detto cqA 
volgarmente , comecché fi manipoli nel Tec« 
«:itorio di Lodi ncli4tlaneie« car. 21. ver£23* ' 
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Cacio Parmigiano, o Lodigiano. car. 21. vcrf. 23. 
Calamaio , pefce di marcì Lat« LoUgo* car< 203. in 
princ. 

Qwoiij^ìo yzmvB^^ Iji^é Hma&hio.àsUa 

eapra iuvatica • car. 161 . verf*. %%. ' . * - 
^^amokio dicefi, ancora ^ìh pellè del detto ankiiilc • 

car. i<5i. verf. 24* ** 
Canale di Briare . car. 57. in princ. 
^Canale di Pi(;cardia. cgr..57. verf. 15. ^ 
Canale di Lioguadoca ^ che mette per una hoccA nel 
mare mediterraneo > e per Taltra nel ;fnsve Oceano, 
car. 59. in princip.c.ftgft* ' - \ ,^ y » 

^Canale , o acquidotto , che porta Tacqua da .Mo■t^ 
, nero al punto dello fpartiioento d^l capale di Lia- 

guadoca. car«59. verf! i;^. " 
Canali d'OUancJa. car. jé. verf. -i) • 

Cannoniere r^e^navili. <:arf i84«verf»i^ . '^ ' ' 
Capidoglio'/ o|^apuk>AUa> moilro marino. La^.Pti- 
^jeter. car. 195. veriT 'if« V» la Tua deieriiboe alla 

-*ilota (^) . . • ' • / - ' 

' Cappe , o nicchi fcanncUati di mare , cosidettixia'pc- 

Icatori Veneziani, car. 2 14. verf. 5. : 
Cappe fante 9 nicchi fcai^njsiiati maggiori delle cappe 
^ , femplifl f così churnatii perché i pellegrini di S. 
' Giapomp di Ga1ì?ì% le |>Qrtiano fui: rarniccfaioo del- 
le loro febiavine. xar<ijt4« verC6. 
Capre, e lo^-o proprietfidi. canjl. verf. 24.^ fegu. 
» Abbondanza del loro latte, car* 51. verf. 28- r 
^ — Allattano le creature umane* car* 52. ver.S. 
Capricorno > uno de* Tropici ^.clirgnì eeieAi ^ dove 
il fole japav^ifq tìx^fx» . iii^ietro ; céx4^ 134. 

Carena della nave. car. rS^.in fin. 

Carico, che può portare un vafcello groflo mercikn- 

tile, o una nave d alto bordo . car. 1 85. verf. 25. 
Carpione > peice ^umal^ à - Lat. ^yfrmus • «ar. ia. 

ircrf. 27. . 

. • I * Ca- 
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Cafcine , o luoghi dove fi manipola il latte • car. 194 

verf. 22- ' ' . • 

Cavalloni, o fiotti del marCé car. 158. verCij, 
Cavedine j pefce d acqua dolce , detto da'* pefcatori 

Fradceu barbone , car.&^verf.7..V.la fuaetìinolo« 

già alla tioca (e)* 
Cerfoglio , erba principale delle praterie , che fa la 

tappa eome il finocc^hio* Lat* Chaeufolìum ^ car^ 

27. verf. 28. 

Chiocciole marine • Latir C^lcd marina « car* 2I2# 
verff 28» 

Cigni . car. 34. verf. 28* ? ' 

Codiroflfo^ pefce d' acqua dolce', ietto altramente 

(bftfdone * Lac P.hoxinus. car. 85. vèrC 22« 
Colomba della nave, car* 182. in princ* 
Conche oiarirle* Princ- a cai:<205. verlÌ 25*6 teroi* ^ 

car«2iò« verL^9. 
Cofichigli«.«.0 nicchi Jtutti d'uditesela « lat# ^Mché 

mhahiÉ. can2f2«verf<28. 
Conchiglie tutte d' un pezzo fatte a vortice , o a 

fpira • Lat* coricha univalve turbinata. Ibid. 
Conchiglie di due pezzi < Lat* conche òiValva* car< 
^ 213. verf- 3^' ^ 

Cercopiteco , fpelie di rìccio marìoo ^ detf^ altra^ 
: mente inda di mate .4. lar. fimia tauiataé car<ao2« 
verf. 164 

Carne di bufolo feccata , e fumata 4 car* t6u verf* 

Codi u taraen to de' limbicchi fòtterradei 4 103^ verC 
16, c fegu. 

Ooafutaiaenta deiropiniodtf di tcXùtù , i <}uali {Mten^^ 
Aùmi che Pacqua del maw s'addoleifca ^ e fi pu^ 
ghi nel camminar fotta terra 4 car. 108* veri. 2. 

e fegu* 

Conferve dellacque 4 car. 59. verf. 16. 

ContrafTegni f o iodiz) dell'arene dell^ Ora 4 car^ 77« 

r P a Co- 
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Corallo. car.2i8. vcrf.22, . ■. • 

Suoi fiori, car.219.verf. 28. 

Corbetto , uefce di mare delU natura de'rqaibi. cac* \ 

200* v^ru 20. j ' *» ' 

Correnti de' fiumi, far. 41. verf. 15. 
Correnti fottcrrancc . car. 1 58. vcrf. 30. 
Gultura de' prati, car. rii verf. 19. 
Le medefime vengono fomentate e.fomtttUt^v mi^ 

ie montagne* car. 43» verf.i 5. 



D 



I 



Elfilìo , moftco inatiiia, car.ipék 
Deferti, e Ipro benefkEf . xàr« i;6i»iafio.ei&« 

' in princ. ' . ' ' 

Drago marino , forta di pefce di figura confimilc 
' alio ftorione^ ma più piccolo , che fi chiama it\ 
alcuni htoght lucpma . Luu Dtaco m^ritn^ . caff 
202«vcdr.9. * ' *^ ' . 



EFemeridi , fpezie di farfalle giornaliere, o^wiu 
car.9S^ Tcrf. 11. ^ V 
Erbe de' {rata » e loro virtiidi;. cas. 5« vcrf. 2^ e 

fegu. • ... . 

rTT— Loro fpezie principali . car. 5/ve^f. 30. 

Èrbe delle praterie montuofe , dette propriamente par 
fture, fono pià dilicate dell'erbe de* prati in pianu- 
ra, car. II. veri. 8. 

ErmellinQi stimale montagnuolo^ prc;giataper lafii^ 
pelle, cat.^ói.verf. i« 
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Bèlle Matehis; 
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F'Agiani. car. 54. verf. ;J3. ^ 
Fkr&lle giohialì^rè ; >o diarie i dette altramente efc^ 
, ineridi.car.95*verf. II. 

Fiffò.- c<r;i(57. yerr.25. V.lft tMsr (tf>; - ^ 
Favata del vello d*oro. car.78, verf.'xi . 

Ferraccia, pefcc di mare della generazione delle rax? 
-''ze, detta altrimeatc paftinaca. Lzt. £ajiinaca i c&t: 
• iai. ^erf. 2!. • _ * •. f 

Fiera di Portobello. car. 189. verd-rj^^tfeg.^ . . j 

^ièra di Suratté. car.ipi. verf. it.e feg.. 

Fiore di lana • car. 30. verfc 4. 

pòri del corallo . car. 219. verf. i :j . 

Fiufni.' Princ. a car:4i.e term. à car.p^. * *\ 

-5r- — Córrenti delle br acque. car.4i. verf. 14. 

• Sono il ridotto di tutti gli animali viventi • car; 

♦-•^42^.645.. . , • .\ . r» 

Nobilitano le Città, car- 49. ^rt 29* 
fiJjL^LcirO'Utiiitadt* car.45. veri. 95. > 
Perfezione delle loro acque, car. 46. ^erf.22; ' 
Sonò un legame dell' umana focietà • car. ^0; 
verf. 16:' *,;..* , . • ■ ' 

Purgano Farm ; car. ói. ycrf* 33. . , j 
Fecondano te campagne : car; 63; tttù 32; : 
Son fomentate dalle mooitagne ; . car. 45. vnX: 

tlulfo , e iefluffo del mare . car. 6Ì, verC 29. c 
. feg. .' • .• ^ . ' 

• f^rutto ; che fi ricava. ànnaaimience4a una vacca, cat. 

22. verf, 4. • I ' 

• Fontane ;^ Princ. r iai'i^V e t^ni: a <fa¥. i22; ^ 

Fontane fabbionofe , artiiivorafriente (ormate > per 

purgar ^ atquc. tórbide de' fiumi . car. 47. 
verf. 2. ' » • ' - »..'•'. 

Forza deliaca coitemi*- car- ^8: vcrC j.-'- v., • 

ti E'prch 
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— E* proporzionale pefo , ed alla velocicàl* can 
68. verf. zS. 

Forza della fua velociti • car, verf. Z?. C [c^ 

Forza della fua gravità, ibid. ' « 

FmoUno pefce di mare.» x9ÌCftOo je^ccofocciatò 

car. 204. verf. io, ; . , 

Frutto , che ricavafi Mnvàltiient€:àskUW9^90t^K «ar, 

29. verC 27. rftg» . 
Frutto che può portare in una giornata ad 
■.fo!o la ricerca dell'arene dell' oro. car. 77. yeriVA 

Fungo marino , detto altramente anetaaae di maie» 



G Abbia a ritrofo , fpezie di raftrelU , fatli H 
vimini , per incalappiare il pefcc » car* 87* 
. ':verL 60 * . ' 

Galea 9 o galera» forte dinavilio^ che va a velai, ed 

a remi*.€ar«.i^»i^rr.i7» ' . ' ' • 
Garza uccello aquatico.*- Lat. ardea. caiv IJU teckjt 
Gamberi di fiume/ car. 95. verf. 5.6 fegii* • . 

' Loro pefca . car.93. verf. 7. e fegui, ' ? 
Ginepro. h<àU Junipt;niT , car. 162. verf» JZ. 
Grancevola, (pezie di granchio jnariiìo^ di firaordi- 

naria g^odezaa^ :car« 2oó. «rerf. 6» . 
.tSamberi di jniàrer# ^car» 206* vàrfii^* * *^ - — 
Granchieflfa , altro fpezie di granchio marina poco 
1. diffimile aila grancevola. car. «zoó, Verf» ^ , t. 
Granchio di mare, car,20<5. ibid» ^ - • 

/Granciporro > aUra Xpczie ili graochio marino » car* 

2oó.verf.7#^ 
Granerò ramii]^<^i. detto. ffiiemia.. >cariiaQé> im 
• c fegiiiVv la notaci»), v k , *•. ; ;: • ^ 1 • . j 
.Graticcia,, forfó di rete da pacare »> detta^ altra* 
mente negofla. Lat. negojj'a, car. 91. verf» .14. 
Grongo pefce. di .mare i car. aoa* verj^^. 

Cbio]> 



Ghiozzo, pcfce d'acqua dojee. car. 84. verf. 2. 
Gonfiezze^ o cavalloni dej mare. car. 158. verf. 15. 

f ^ccii*^ "pérgc d' àQqiia .43olcp • * Iàu àlofa. \i^é 

lampreda', pelce dL^uinc,. Xat.. w?«rfip^^i^i;/a//> . 
car; 88. veri. 23. ^ ^ ; ' : , 

lampreda di mare V murena marina • car. %qu 

Lana ielle , gerire . x^.^^^^ 

"r" J>4f> £runo. fiore- qar^5P4 veri. 4. : * 

— -òuo lecondo fiore, che chiamaU ^V9lgarmente 

ftairie^.car.5o. verf,6,; - ' / l . t< 

ana ordinaria . car.' jo. veri. 
Lana rozza , detta dl^amenttf^mciw ^.di qii 6 

jfic^opo j 1 panni . ftlbao; ; car. verC f 2. j ... ^ 
Laica , pefcc d acqua^ dolce . Xat.' ^'f ar* 85. 

.atte di capra, car. 31. vèrh 28. > 
rr — Abbondanza -di detto latte, car. 32. inprinc,* - 
— - Si nutrifcono del detto latte i capreti;! yitel- 

Iwiì, ed anche Jfijcrfaturcfiiipane. i^ìd. 

Lenia > forta d'a^jl^tg ;;;dic tcndea, al. pefc^ cgt, 5^04 

in nn. . , 

Liocorno . ÌM^..Mnfc^os', ycì unicorms^ . 19^ 

veri. 12. ' , « \ ■ 

Lk)corna,marin9 i. ffiqftwr; L^t.^ .Pr^/Z^r • car.; 197. 

veri. 4. , " 

Locufta pcfce di mare della natura -.del yàbcipqr* 

ri. Lat. lociéjhkyyi^tacus ^ fquUla . c^r. 206.' vcift.i^p 
I^lipo ^ pefce d| màris .; détto da* pefcàtori Veneziani 

pcfcè* lòvó ; ed altrove nafeilo . Lat. afdlus . car. 
, 84 verf. 5. , . . • * 

Lupo cerviere , animalf montagnuolo • Lat. Iji^nx . car. 
161. verf. I. 

^ucciop jfck^ d'acgua dolce • Ltt. Ìmcìut . car* 99» 
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Adreperla > fpezie di tioncbigHa > ooq taùtp pre» 

glata per la'fua ptdprla bèllezza , quanto pet 

la perla , che quivi li genera « Lat. cornha-, 
j»^ir^^nir//^r^. car. 214. veri. t7. ' ^ ' ^*^ '; 
— Luftro « e vagheezzade* fuoi colori, canzi verf.» 

Utilità deUa madreperla é car. 215. 
Comes*ingroll(U'ittadèSp2Fh : icani45;ii]l(in;i 
Maggiorana , luna d erba odorifera. Lat. amkracus^ car.' 

Maniera di accelerare il.corfo deU^ acqaa corrcntbi^ 

car. Ò8. veri. 34. ' ^ ' « 

Maniera di fare il falccómurié ^ éaf. 108. i»^ ^ " ' 
Manient di rfìMt > o,dt^tutt«'4n àcdtti4''iiaviH^ 

Maniera di calafatarli, q fpalmarli. car.iSi. vcrf.io» 

Mare. Prtnc. a car. lél* e 'f^gm. fino allafinicidiquc* 

• fio volume.' • ' ^ v r ''^i^ - 
. SuQ flqfffds è reflùITòV^tì^^ vetf. ile <fc'g. . 
^Sftere^#az!òm . Wìttc' M car. 113. Vèrf.'itf, ci 

terni, a car. 160. verf. 31. .fini 
Siare iri terfipefta. car. idp, verf. 27. e fcg» • ''^''^ 
Mare in calma . car. i7o.verf,3o. efeg. • 
*Mare veduto fui tramomat ilei fois v'àlì^i^ ££8ì 

veri» Q • ,» • 

MirtfeViar. 174. verità. ' "V ■ 

Maiigiana, forta d'uccello aquatico . Lax.atìasfylve' 

• yrrrj. tar. I7i;verr.29. -* ' ' ' »• • 
Martora , o rpartoro , animale felvaggio^ ITmile ail^ 

• farnti di colóre tra ì tanè , ciT iiéro ', pr^atò, per 
lafuapelle. ^ar. verf.z. . * ' ' V* , 

Mèdka , fjirtièyrtrifogiiò V the fc te prafk lat.^-. 
folium cockatum^ car. aó, verf. 294 ^ '* ' ' 

'■■^ ! •• Me 
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Melifla , forta d'erba , che nafcc ne' prati , detta al' 
tramente cedronella. Lat. melijjophyllum * cani 63* 
verf. 2. \ ^ 

Mercato de' Mori dell' Affrica occidentale . car. 190. 

verf. 19. e fe g. 
Mercato de Groelandefi ► car. igx. verf. j2. e feg, 
Mergo, uccello paluftre, detto comunemente maran- 
gone. Lat> Mergus. car> 17I. verf> 25. 
Mezza lana > dicefì di quella lana ruvida, di cui fi tdffono 

i panni albagj. car. 50. verf. 12. 
Mirabile delle conchiglie, car. 215. inprinc» 
Modo di feparare l'arene dell'oro dalla melma , e dalla 
: fabbia inutile, car. 78. verf. 5. .r* ' 

Modo di feparar Toro dal mercurio « car. 2^. vert 

Montagne» Princ. a car. 12?. e term* a car. 1^4. 

— Raccolgono i vapori > che vanno e fatando dal ma* 
re . car. 12^. verf. 15. e feg. 

-»^*«-f^Sono dirette adinaffiar le pianure . car. 124. 
verf.^ 

Loro ftruttura interiore . car. 13^. verf. 2^ t 

feg. _ 

Sono Torìgioe de' cavalloni del mare, car* is8# 
verf. 14. e feg. • • 

— Loro utilitadi. car. 15?. 154. e i;;. " 
Morella y pefce d'acqua dolce , detto altramente fpil- 

lancola. car. 85. verf. 6^ V. la fua defcrizione alla 
nota {a). 

Moftri marini. Princ; a car. 194. verf. 28. e term. a car. 
198. verf. 3^. 

Muggine , pelce di mare . tac. mugit^ car. 205. verf. 

Muggine d'acqua dolce. JjaLZ*mugil fluviali/, car. 83 
. verf, 8. • ' . *. ; . » . * ♦ 
Mulini da acqua, car. 69. verf. 9. ' ' 

Mulino a ritrecini , pofto a «itrofo della corrente dell' 
acqua, car. ibid. ' • ^ 

' P J Mu- 



Mulino della medefima qualità co' ritrecini pitiflret^ 
ti, ma pppoili alla corrente più veloce deli acqua rac- 
chiuGr in un canale , o condotto > che aggiugnc 

, forza >alU Tua celerità, car.^ verf. 16. efeg. 

Mulino a cafcata • car.^9. verfTrj. e feg. 

r— Divario , che pafu dal mulino a cafcata , al 
niulinp a corrente . car^ 70. verf. 2:?. e feg, 

l^urena pefce di mare, (òpiigliante alU lampreda, 

t N •. ■ -. . 



t ■ f è ' 1 I > . • • 

T^TAdlr, voce arabica , dinotante quel punto del 
Gjelo , dove terminerebbe la perpendicolara 

tirata dalle nodrc piante al meridiano delfemispe? 

rio inferiore^ Quefto punto è diametralmeate oppor 

fto al Zenit . c^r. 17^. verf, 3 1, V. Zenit. 
Narvalle, moftro marino, car. 197. verf. 
Kafello , pefce di mare , detto da pefcatori Venezia» 

ni pefce lovo. car, 199. verf. g. • • 

l^autilo , fort^ di conchiglia , che s' aiTomiglia a uq 

battelletto. car. iin* verf. 24. 
.^^egofTa^, fpezie di rete da peicare , detta altrameatf 

graticcia, car. 91. verf. 14. 
Naffa, fpezie di rete da pefc^rc. car. 91. vprft 14» 
Novilunio, car. 174. verf. . ' ^- . . / 

j^4Vfl|^» ^r. 16%. jnprinc. > . .. .. . . . ' I 

« . . • t • W ". • ' I J ' •• » * - 

• t 



^/^GhjB, car, 34. verf. 17, 
V>/ Ombrina, pefce di mare. L^t.Umira. car.^od^ 
• verf. IO, ' ^ ^ ! 

Orata , pefce di mare • L^t. aurata • car- ^04, 

verf. 6a ' • 

Prca, fqttii 41 moftro maritio , Lat* orca* car* I9y* 
ycrf.iif n 

Ori. 
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Origine congbietturale de'iavallom^ o fiocci del maic , 
car. I58.vcrf. 15. 

Prigine (ielle ipmi, e de' tuxmi • csix* 9fk verf. 15. q 

i)rfo , animale felvaggb tlotiflìnw> • I^t^ «ryìfirt atr« 
.lèi, vfrfclf 



PAltltty.Af^I , terràpiem, ^ altri ripari de* fin» 
mi 9 per impedire le loroirotte* car.72.verCa9* 
. 'fr. fcgu. • . 

palettone, uccello aquatico, detto altramente albar* 
. deola, LsLt. Platalea . car. 171, vcrf. 6. 
PaiTeggio delle praterie più dilettevole di qualunque al- 
tro padreggio, ep^cJaéé car.3.e4. . 
Pa^^iuaca , pcfco di mare , detto altrameiite fiBrracciat 

La t . Pajhnaca • car. 20 1 . verC 21. 
Bftcchie ^ o ^pi . car. 3'5«verr« 9u . - *l 
e- S'.addoroefticano , e s avvezzano ad afcoltar la 
voce del loro guardiapQj come k pecore « car* 
verf.zo. e leg, i . . . . ' . . i 

Pecore, car. 20. verf. 29. < 
Loro tofarura. car. 29. verC jtf. 
Primo fiore delle lor lane* car. 30, vfrir/344 
. Secondo nore • oàr. 50* verf. 6. l 
Loro lana ordinaria, car. 90. verf.8. 

. ■ Lpro lana ruvida, di cui ^ fanno de' panni alba» 
gj . car. 30. verf. 9. 

. pefce 4' ^ua dolce , J^ad /iMnfs^ ^ mt* 8jb 
veri. 14. 

Pcflc,,*ar.llJ,V*rf,l?t* 
Pernici . car. 34. verf. 34. 

Pcfcagioni di varie forte, car. 182. in fin. 

Pefca , o aguato che tend^fi al pefce con quella re^ 

> ch^ 4^' latini vien detta Séijj/ma , e d^lpefca^ 
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. tori Veneziani la tratta • car. 8x. verf. 19. e 

Pefca, o agnato» che tendefi al |>efce col ritrecine ^ 
fpezie di rete > che dicefì da'pcfcatori cogokuùa • 

Pefci^^ o aguato 9^ che tendefi al pefce |^ mttùf^ di 
certi ra (frein di vivimi , che formano quafi un:^ 

gabbia a ritrofo, car. 87. verf. 6. 
Pefca , o aguato ^ che tendefi al pefce colla nalTa • 

Lat. naffa • car. 88. verf. 1 1 . e feg* 
Befcav o..aguam.f. che imiefk iU' pefoe col . ximbc^òl. 

car.i^v^CiU' - 1 
Pefca , o aguato 9 che tendefi ai pefce colia 4tfaa • 

• car. 90.veii£-34. 

Pefca , o aguato , che tendefi al pefce colla gra- 
ticcia, e collaramazza . car.91. verf. ij.e fcgq. 
Pefca de' gamberi , ove fi adopera la maziacche* 

♦ ra >» de tt a « a i tranirnie . irivak» - t<car. vei^. i^v'e 

Pefce argentino • Laf. Jockìus y^ini pifci^ iarged 

^ teuf* car«83t;4nprinc, » '5 . ;;. ; V 

Pefci di fiume, car. 80. verCji. • b 

Pcfci di mare • car. 198. 199. 2oo.r 20i» ^2w 20j. 
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Pefci di paflà^o. èar.^S^vcrfv j4%'eiisgi. 
Pìcciani» car.^4.verf,xj|,« — - 

Pidocchio marmo • ^lMMinifiif> ffUM. Ter£ 

Piante tnarinc. Princip. a car».xi7, verf.S»e term. coL 

fine di c^uefto volume. ' — •• 

Piana martaa^vfpexie^didaioocjok^» L^.pmna Ì9knf* 

car. 213. verf. j7. 

Piogge ftraboccbevoh della ZAfta t0rrf4à ear;- xtfa 

Verf.21. 4f • • 

Plenilunio, car. 174. verf.' 5^ . 
Pollanche, car. 34. verf. 34, 
Polli . car^ 34. t;.. • . -.'»-: 

Poi. 



. • • • 



fi L>iyiu^L C'oogle 



Delxb MatbX II. 



^3? 



fóìpo, p^Sbc <U mare^ Lat. JPaljfmsi ii'Jxsak' 20?. 
vcrf. 2. . 

Pdrcò ; l^t./^y'^M'jieÉr.^jal^&err. 29. ^ :t . r 

Porco marino, fpezie di moftro . Lat, Tkurjloi^.vfk 
*^porcHS maùHui , car. ipó.verf. io*.- u 
Ponti , o fpalti delle navi, can 184. in princ. 
porpora ^ iMé mmcx^^ AoL pwrpma. i^fa^n Siijk verf* : 

Porto d'Ainfterdftm . xai« i^2L*^ér£ 1 j:« feg. i 
Ppflidoaio Aleffiuidrioo » cdebre matematico car. 

-154. verC 21. . • • : .- - ' . / rr 

Pozzi . car. 47. verf. 18. • 
Praterie . Princip. a car. i. ^ term. a.caF^40tf j . ' 

Loro venuftà, car. 4. verf. 2. 

Loro^'utilitadi car. 7- vcrf. 11, ^ • - 

— Servono « paf^olare beftie bòteinitf car. 7/ 
•rvtfrf. ij." . 'i . 

-^Servono a 'nutricare k razze de' .cavalli;... car. 7. 
verC 18. *i • ' . li '.M . i 

Praterie montuofe ; car. i u verf. 6^ r, ^ 

Servono a nutricare le pecore • éar.29. verf.5. 
Servono a pafcolarclle capre • car, 29. verf. 
. 24. . 

Praterie aquitrinofe , o paluftri car. 11. verf. 

18. ^ ♦ 
Pr^ìfen'e del comune . car. ij. verf. 9, ' . * . 
Praterie artifiziali . car. i5. verf. 18. • ^ * 

Piidft>ett(i del mare' fui tramontar à^h ibfef • . car. ló;: 
verf. 21. e feg. 

Pirbfpetc&dsLteare'm témpeftai. car. 169. vcrf. 27. ^ 
fegu. 

Ptofpetto del- mare in calma . car. 170, verf. 50; e 

fegu. ' ' ' .. , . 

P&ofpetco deir arfen^ di Roccaforte . car. tSiv 33^ 

e fegu. ^ ' • 

Profpetto fdiivarjlilifoétiitìj, che accadono a'navigaa- 
ti. car. i88. vepf. 2,^ fcfiii.' . 

PfO- 
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BrofpettaJcllaificrà.di POKtohcHo;^ cafr. ^Sj. vcjC .ij,^ 

profpefto del mercato de' T^l àéffM^ «eideot»-*! 

' le . car. 190: v.crO 19. e feg. ^' • T 

Profpetto della fiera di Surattccar.. 19 !• wrt.-io.t C 

Pixi^tQy dej: mercato di ,Groe|aodat.r.;car* i9i> yerCi 
32 6 ^eg« 

Profpetto-ikl portaWAm^enfcun . «W*» «.j»» ;V«C.;i}.f 



Profpetto della pefca de' moftri marini . .«^ I94.v€fr. 

28. e feg. ■ • • 

Profpetto di:Yac;^fci di paiTaggio.i cftr, 198, verfé 



Profpetto d'una cucma , oves!imbaiidiffléttafeiC«uofi> 
tornito di prfoel. «ar. 2o$u wuft 7»^ («g- - • 

Profpetto di varie conche marine. Princ. s^'VtìpViS» 

. verf. 25i'è tenn^acar, ii^. -7 .:' / ^ ' . 

Profpetto di varie piante del mare- Princ»a cao ai/. 
V€rf.8.c tcrm. aik.finc del .libra... . , 



Quadro I. ove fi ^edc-il inare jailUtnmoQfardfi 
Sole. car. 167. verf. 2 1 . e fegu. 
Viuiiaro 2. Veduta del mare io tetnpefta. gar. iÓ9,f 
vcrf.27.e fegu. . ; ■ ; ' : 
Quadro ^. .Visdute.del i»aMt lA.calma # tiar> i7Q..yeri« 

30. e fegu. j ' • ' • ' « 

Quadro 4v Valuta delFàrlcMfe di Roocafdi^ 

verf. 33. e feg. ". ? ' 

Quadro 5. V^uta di varj infortuni „chcl acoadoop.^x 

naviganti, car. 188. verf. 2. e iegu. : 
Quadro 6. .VQduta;deik f iftra^^di Portobellot W:ii9m 

verf. 18. e fegu. 
Q^Siàxo 7. Vfiéttta del nierfàtQ 'Móni dfU'oiiffrica 

Occidentale, car. 190. verf» fisgu*.. j.t;.. 

Osa- 
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Deliba M^aterie, 239 
Qp9&m & Veduta ckllaiKir«:^4i Suractt» cut, lau 

Quadro 9/ Veduta del mercato de' Groelandcfi . ?arr' 
191. verC 32. e fegu. 

Quadro io. Veduta^dellbrto d'Amftcrdaia-, cuu i^^t/M 

veri. 13, e fegu. . .'^ . ;> {i 

Quadro i r. Vcduu ifi^vtrjr mòftri maritó; iki"? i<^4/^ 
vcrf, 28. e fegu. . I V* ' . * •/ .* . 

Quadro 12. Veduta di varj pcfci di paflaggio, car.198, 

veru ?4. e 

Quadro i?. Veduta d' un* cucina , ove fi prepa- 
ra un foAtuofo baflchctto dipcfcc, car, 200. verC 
7- e feg. 

Quadro 14* Veduta di wic'CÒncte.mafittr. car.yQS^' 
verK.25;e fcg.^ •( i*. > , 

Quadro i> yeduta di varie piante 4d mrfre ; xar. 
2x7. vcrl.S.e feg. .-:.;( . . • 



R 

• t.. * ".Vi."»-'., 

RAglone, per cai una nave carica galleggia neir 
acqua . car. 50; verf. 31. e feg. 
Ragno, pefcc di mare, detto altramente peTceliipo • 

Raftrelli , fpezie di gabbie a rìtfoib per incalappiare 

li pefee* car,'S^. ivtvf. / . ^ 1 * ^'^ 

Razza, pefce dì mare* Lat,i5^a^//^. caf. 2or. verf.tf. 
JUipa pefcc dac(jua (bke» i^uC^frmi$sléftii^. cari; 

02. veri. 95. . . > r 

Renna fpezie 4ti certa delia ^ Xapoftia ^ ait. tóti 
veri, ^ jv . 1 

Rìccia. mariboi^ IUiev£i*»w//car.2ó7/trerf.2f;^ 
K^fftSai.4elJe arene ddP oro quanto frutto poflTaàp- 

F>rtare ad un uomo in una giornata • car, 77. vcrf, 
6. e fegu, :. » , • ' ..V 

Reto . 
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ÌL«^. (Ui»e(o«re., detta»d»^Iiitti^ dà jé{(^. 

fcatoriVeneziaiii la tratta • St.verf.iy. ef(bg.: 
RignagnoH , o gore tirate da' filiali aEc praterie j per 

adaquarli. car.15, verf.51. - 
Hi-VQcine , fpezie di reted^^ pefcairci detta altramente 

n«ofla . car. 85. verf. 22. e feg. 
l^^i94oiH^c^A4:l}f;cijti^^f^^ ^ roiìdÌBÌ4 Lati 



*! '.jv !c^i' .i'-:- ''iii o:r.'ri:>ij;»(: k I u 4 



Sardelle di lago, o di fiume. car.85;vérC^; • 

iJav^isHe di mal-C. LauSardvtaib càrJr9^. yerOi;- •j''^ 
Sale comune . car. 108. in fin. * .: :>i :j .K .Tw . .^i < 
Saline di 'V^ilifca. car. 117. verr,7. 
Scardine pefce d'acqua dolce • LsiUScardinias. car.S^* 

,.vcrf.6. - - . ^ 

Scardiiie di rnare • car. 202. vefC 
Scardone, pefcé di fiume, detto altramenté oodirò'flb ; 

/Lat/i'A^Jf/W/ff / (far. 3,5'.Terf.,i2Ì.. ; : .• noi'":A C\ 
Scardo va, pefce dac^fu^i-dolceLv Lat. LeucIfcM • tir: 

85.'y€rf.:J S*--/. • ( :■ ^ -i :.' 

Scaro 9 pefce di, mare ^ jlttCi Sr^riix • cm zaj« yér& 

Scheletro amia nave, can iS^i.'tÌ»C'ì^V> ) orri i, it 
Scherzi d'acqua . d!Yerfi v cm-J74/verG 17* - '^ . * >' 
Scialamenti o vapoci^.jchefìlxidlevan^i mai^, Prind' 

a" car. 125. ver r. 16. / ' 

Scolopendra , tsi^Q^xflLvafi^^ 

car. 195. ver f. 12. ,ò .iis/ 

Scomgart;H9fi\ia,d<U'acqwi\iW dbflitnpràdisa^; 
..cbe!da (M.na^pa^te s^pccsarfiéilaKìsrm^ 

nef màrc mediterranei . car. 59. y^rfi i^^ v"»!'. :^"! 
Segatura de^ fieni, car.15. verf.23* "j 
- % Sem- 
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Delle Materie. 141: 

Semplici , che fi raccolgono dalle praterìe. car.6.verf.27. 
ì>eppia > pefce di xuare • I.at. Sepia • car. 203. iq 
princ. 

Sentina dolU navo 9 ^ÌQ^ a 4ire il fondo delU ^iT' 

Serra > pefce di mare di figura moftruo£eu ÌM^S^ • 
car.M97. verf.M* . . |' . ^ 

Siepi, palate, argini, e terrapieni piantati per riparo 
dell acque correpti. car.72. verf. 29. " . 

iSoAegni y e callaie de capali su momi • car. 59. 
verf. 31. • j * 

Sagbol%yr|^fccdt|narevXat» car» aco. verCa5« 
Spada , pefce di .mare « di . moftiruofa figura f Xau 
Jfi/>^irf/> car. 197. verf.l<$. ; > — # . 

Spalti delle navi, car. 184.. in princ ' • 

.^ezie principalid erbaggi 9 che iiafcoa ne' prati • car» 

5. verf. ^o.efegu. . ' r/ 
^igp, es&B^ <ylorofa ^ ohdi ji|a&e (ìilk monttigne^ Lat; 

N ardui f vel Lavan4ul0'% .%fìh^3mVCx(*Z» : * . > 
Sp^Qjejlp^ pef(:edinsareidi qìoftraorafigurai Lac.^r4i 
fpinas. car. 197. in fin. . • * 

Spugna marina. Lat.fpon^ia. car. 217, verf. 12. :* 
Stella marina, fpezie di riccio, car. 208. verf. 25.. 
^toccofiflb y fpezie di baccalà , detto dagli Qlianr 
deli pefce d^ balcone ^ . Lat* ^fiUhs mnou .cst^i^^. 

Storione, pefce di mare, chet va a purgarli di tempo 
in tempo nell'acque fiumali . LslU acipcnfcr . car, 
200. verf. J4. ' "r " 

Struttura interrore delle montagne. Princ» a car. i^d. * 
verf. 25. e term. a car. verf, 31. -, • ' ^ 'f ' 

S^ìxh^i pnti di fego , per far ifdritcciolare i navilj nélp 

' 'ac^ua ^ quanfto iiypgUoii ?awe« car,i8aK»yerf..24* 
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TEmolo 5 pefce di àrnie* car» 84^ verC 2*' 
Terre magre ^ quanto frutta ci a^portidcw car# 

.•15-'v*rf; »<- • •••• 
Tinca, pefce d^acqua dolce* Lat# ^M#'Gl^«<&f« i!! 

' princ. ' • - '^ . :: ! • . ^ »'»i.'f . » * 

Tonno pefce di mare, che va -a purgarfi di tempcr 
jB * tempo nell'acque fiu»aU< Lat< Thunuuxi ear,^ 
199. verf«2f . . 

Tof^dioe -i" ftkfi 4i vmaM dtUa ^ettmi^b«# < ^le 

Traffico de' Groelandefi ^ carr 191. Vcrf^iVc feg. 

Tramaglio , fpezie di rete da peicare , detta altramen- 
te cogolaria ^ LsLXr€Qgolaxkf^ % vel ^etmulum . caXt 
88.verf.3S- ' 

Tratta , fpeyie di rag^-fer-*preik(ere ii fefoe» dettd . 
da'Latii$i7^^»/r, ea^tSti'verfra^.' ^ ^ ' •* 

iSnfosìio 9 rperiet 4*«iflMi^^£i^ ne* pmt ; Ltir;fnr/ÌN 

car. 28. verf. 20. ... » 

TriglLi pefce di mare. L^t.mullus, car. 204. verf. 1. 
Trombe delle navi^ periAfoure Tacqua ^ila (emina # 

' iÌ:éd7W|» verfir^ ' ^' ' 

Tropico del capricorno ; -^ari 1 34. verf. 13.- - • 
Trota, pefce d acqua dolce didilicato fappre # laCr 
trutaè car#^9. verf^ 24#' - • ... 
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V Acche «.caF.'i^. verf.^^- »* 
Pfovtntò , che dalle medefiine rkat^afi' idi per 
. .di, edaimo^yeramio^ c^r^zi, y&f^t^^ekg. * 

Vacche marine, fpezie di moftri . Lat. Phoca^ car* 
196. verf. 16. 

Vapori del mare^ Princ* a car« X2 verf«xó#e term« a 
car. iòo«verf.?f* 

Va. 
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Vario , p vaio, fypitiì pcftc d'acqua dqJcp di varj 
colori. Lat.i;^r/W. far. 85. verf.y, ,1 

Veduta del mare fui tramontar del fojq • (Cgr. 167» 
verf,2i. efrgu. " ' . <. 

Valuta del mafe ia fco^^. ^cgix, ^ ?ft^..'»vcrf.. 27, e 

fegu. . , . . , 

Veduta del m$xe if felina • f^r^ .»78'..vcrn 30- ^ 

Veduta di varj accidenti finiftri , che fogliono in- 

travvefiire a'naviganri. car. iSS.yerf.a. c fcgu. 
Venti, car. 175-, yerf. 55^ ^ i 

Veronica , foi3Ca -d'erba «ne^icinalé-* -Inir. 16 verf.5. 
Vincaie , e falcetti , che fi pongono dietro aik tipe de' 

fiumi . car. 75. verf. 20. 
Virtù dell'erbe de' prati, car. 5, verf. 22. 
Vitello marino , fpezic di mollxo . I^t. Fiofa . 

car. 196. verf. i^. * • 1 

Vivaio, o pefchiera* car4-94« verC ia(^ 
Volpi indanaiate . car* i^, verf. 2^ ' 
UfoHcri, oiiimbdlvpcr prendile fl |>efQe al boccone. 

car. 90. verf. 21. • ' 

Utilità de' prati, car. 7. verf. 1 1. e fegli. 
Utilità , che può ritrarfi dalie .terre magre, car. 25. 

verf. 16, 

Utilità, che fi ricava da' |iuini« car* 45. verf. 33. e 

Utilità della falfezza del mate. càr. 176, verf. 27. e. 
fegu. 

Utilità t che ci apportano le montagne • V.. Monta- 
gne . 

'V^alrus « Spezie di mofiro marina our. 19& 
in fio. 



ZAvorra della nave. car. 18^. verf. 
Zenit • Voce arabica dinotante il {moto .ver*' 

ti- 
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tlcale del cerchio meridiano . car. ly^^ vcrf. 2». 
Zibellino» fpezie di faina ^ o di tswtoqL ip^aiata ^ 

car. i6u ▼erti. ' * 

ZimbeUi > o ufolieri , per frtnàtrt il ffOst fjff 

Zona torrida, car. i6o» verf. 21. . • ^ 

Zone temperate .# car. léo, vcrf« 2t« ' ' * 

• • . 1 • • • » ' " 

... • 
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